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GIORNATA OTTAVA. 

* * 


Netta quale , fatto il reggimento di Lauretta , fi 
ragiona dt quelle beffe che tutto' l giorno ò 
donna ad uomo ^ o uomo a donna t o l' un ub- 
ino air altro fi fatino . 


G ià nella fommìtà de’più ahi monti appariva- 
no la Domenica mattina i raggi della for^ 
gente luce , ed ogni ombra partitali , ma- 
rifeftamente le cofe fi conofcCvano : quando U 
Reina levatali colla fua compagnia, primieramen- 
te fu per le rugiadol'e erbette andarono , e poi i iti 
fulla mezza terza una chiefetta lór vicina vifita* 
ta , in quella il Divino Ufizio afcoltarono . Ed a 
cafa tornatili, poiché con letizia , e con fella eb- 
be’r mangiato , cantarono, e danzarono alquanto: 
ed appreflb licenziati dalla Reina , chi volle ari- 
dare a ripofarfi, potè. Ma avendo il Sol già paf- 
futo il cerchio di meriggio, tutti appreflb la bel- 
la fontana a feder polli, per comandamento della 
Rema coai Elifa cominciò t 


% 



A i NO- 

i ìn fulla mezza tAza . terza è alla Metà. 

Nel tempo, che il canto di 

* 

• * 

» . 
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\ GIORNATA OTTAVA. ) 

NOVELLA PRIMA. 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco t già per lo Mu- 
gnone vanno cercando di trovar /’ i e/itropia , e 
Calandrino [e la crede aver- trovata : tornafi a cafa 
carico di pietre ; la moglie 3 il proverbia , ed egli ■ 
turbato la batte , cd a' fuoi compagni racconta ciò , 
che ejft fanno meglio, di lui. 


Io non fo , piacevoli Donne, s’ egli mi fi verrà, 
fatto di farvi con una mia Novelletta, non men 
vera, che piacevole , ridere : ma io me ne inge- 
gnerò . 

N Ella noftra città , la- quale fempre di varie 
maniere, e di nuove genti è fiata abbonde^ 
vole, fu, ancora non è gran tempo , un 4 dipin- 
tore chiamato Calandrino , uomo femplice , e di 
nuovi coftumi, il quale il più del tempo con due 
altri dipintori ufava, chiamati l’un Bruno, e l’al- 
tro Buffalmacco, uomini follazzevoli molto , ma 
per altro avveduti, e fagaci . I quali con Calan- 
drino 5 ufavano, perciocché de’ modi fjjoi ,* e del-. 

la 

delle cui qualità ragiona. 
Plinio e Solino. 

$ Il proverbia. Lo fgrida. 
con parole villane e dif- 
petrofe . 

4 Dipintore. Voce miglio- 
re per iftil grave di pitto- 
re , ficcome dipintura in. 
cambio di pittura. 

5 Ufava. Voce di miglior 
conio, che praticava , con* 
ver fava 9 trattava . 


1 Giù pe r lo Mugnone . 
L’apP orv * giù è di iover- 
chio quanto al fenfo , ma 
dà molto d’efficacia a tut- 
ta l’efpreffione, che dimo- 
ierà coloro, che vanno giù 
pel fiume cercando 1’ eu- 
tropia. 

a Elitropia , ovvero Elio- 
tropia . Pietra preziofa di 
color verde , ùmile a quel, 
lo dello fmeraldo, ma tem- 
perata di gocciole rotte. 


Digitized by Google 



V 


Novella prima. 5 

ia fua femplicità fovente i gran fella prendevanò> 
Era fimilmente allora in Firenze un giovane di 
maravigliofa piacevolezza in ciafcuna cofa, che far 
voleva ,• attuto , ed » avvenevole, chiamato Mafo 
del Saggio; il quale udendo alcune cofe della fem- 
plicità di Calandrino . propofe di voler prender di- 
letto de' fatti luoi col fargli alcuna beffa, o fargli 
credere alcuna nuova cofa . E peravventura tro* ' 
vandolo un dì nella chiefa di S. Giovanni, e ve- 
-dendolo Ilare attento a riguardar le dipinture , e 
‘gl’ intagli del tabernacolo’, il quale è l’opra l’al- 
tare della detta chiefa , non molto tempo davanti 
pollovi ; pensò effergli dato luogo , e tempo alla 
fua intenzione: ed informato un fuo compagno di 
ciò, che fare intendeva, inficine s’accodarono là, 
dove Calandrino folo lì ledeva ; e facendo vida 
di non vederlo, inficine cominciarono a ragionare 
delle virtù di Viverle pietre; delle quali, Mafo co- 
Vt efficacemente parlava , come fe dato folle uh 
•4 folenne, e gran lapidario. A’ quali ragionamen- 
'ti Calandrino pollo orecchie, e dopo alquanto le- 
vatoli in piè , fentendo che non era 3 credenza > 

A 3 fi 


1 Gran Fefìa prendevano . 
‘ciò che nel parlar familia 
Te del popolo fi direbbe fi 
prendean gufto . Ma la pri- 
ma maniera è di troppo 
miglior tuono : ficcome la 
tegnente , che viene ap- 
pr etto . Propofe di voler pren- 
der diletto a e' fatti [noi. 

2 Avvenevole . Qui vale 
non avvenente , ma grazio- 
so, che avea grazia in far 
tutto. 

3 Solenne e gran lapida- 
rio . Cioè eccellente e gran 

gioielliere . 


7 Credenza . Fu dagli art. 
fichi fcrittori ulafo per le- 
creto e fegretezza , onde 
di (fero giurar credenza, pei 1 2 3 4 
giurar iegrefo.' porre ad al- 
cuno ih credenza , confidar- 
gli una cofa con obbligo di 
iègreto : tenere ad altrui 
credenza : dire , comandati 
in credenza , maniere tut- 
te belle, e buone , ma og- 
gi sbandite affatto dall’ufo. 
Qui dunque il Bocc. vuol 
dire : fentendo che fra lo- 
ro non v’era fegrero , che 
non parlavano in fegreto . 
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6 GIORNATA “OTTAVA, 
fi congiunfe con loro. Il che forte piacque a Ma# 
fo ; il quale , feguendo» le fue parole , fu da Ca- 
landri domandato , dove quelle pietre così virtuo- 
si» fi trovaflero. Mafo rifpofe che le più fi trova- 
vano io Berlinzone, terra de’ Balchi, in una con- 
trada, che fi chiamava Bengodi, nella quale fi le- 
gano le vigne colle falficce, ed avevalì' un’oca ai. 
denajo , ed uq papero giunta , ed eravi una mon- 
tagna tutta di formaggio parmigiano i grattugia- 
to v l'opra la quale ftavan genti, che niuna altra 
cofa facevan che far njaccheroni , e raviuoli , e 
cuocergli in brodo di capponi , e poi gli gittavan 
quindi giù, e chi più ne pigliava, pi ùfen aveva 
ed ivi prello correva un fiumicel di vernaccia , 
della migliore, che mai fi bevve, fenza avervi en- 
tro 2 gocciol d’acqua, O, ditte Calandrino, cote- 
fio è buon paefe! ma dimmi, che fi fa decappo- 
tti, che cuocon coloro? Rifpofe Mafo: Mangianlegli. 
i Bafchi tutti . Ditte allora Calandrino : FoftivL. 
tu mai ? A cui Mafo rifpofe : Di’ tu , j fe io vi 
fu’ ma.1 ? si vi fono fiato così una volta , come 
mille . Ditte allora Calandrino : E quante miglia 
ci ha -i Mafo rifpofe : Haccene più di millanta , 
che tutta notte canta . Ditte Calandrino: Dunque 
dee egli eflere più là, che. Abruzzi. Sì beoe, ri- 
fpofe Mafo , 4 sì è cavelle . Calandrino femplice x 

veg- ’ 


1 Grattugiato . Che nel 
parlar cor idi ano diconogn/r- 
tato. Detto è da grattugia 
arnefe noto fatto di lamie- 
ra di ferro bucato da una 
banda, e con fuperficie af 
pra e ronchiola dall’altra. 

2 Gocciti. Voce accorcia- 
ta da gocciolo . 

3 Se io vi fu' mai . Que- 
lli troncamenti bau grande 


e naturai luogo , dove ha 
pur luogo il dir familiare * 
V. G. Befiia che tu fe' . 
Che di' tu f fe'tu ben in fen* 
no ? E % eni pare che tu anfa- 
ni. S'i’non tene pago , Jpu- 
timi nel vifo \ 

4 Si ì cavelle. Dicefi pu- 
re covelle , che viene a dire 
si bene : che è qualche co- 
la più di là dall’Abruzzo, 
E v 
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NOVELLA PRIMA. 7 
reggendo Mafo dir quelle paiole con un i vifo 
fermo, e fenza ridere, quella fede vi dava, che 
dar li può a qualunque verità é piò manifella , 
e così l’aveva per .vere , e di(Te : a Troppo ci è 
di lungi a’ fatti miei ma fe piò predo ci foffe , 
ben ti dico che io vi verrei una volta con elio 
teco pur per veder fare il $ tomo a quei macche- 
roni , e tormene una 4 fatolla . Ma dimmi , che» 
lieto fii tu , in quelle contrade non Tene truova 
niuna di quelle pietre così virtuofe ? A cui Mafo 
rifpofe ; Sì , due maniere di pietre ci li truovana 
di grandilfima virtò. L’uria fono i macigni da Set* 
tignano, e da Montila, per virtò de’ quali, quarW 
do lon macine fatti , fe ne fa la farina; e perciò 
C dice egli in que’ paefi di là , che da Dio ven- 
gono le grazie, e da Montifci le macine. Ma ec- 
ci di quelli macigni si gran quantità , che appo 

A 4 noi 


E* cavelle voce Romagnola, 
poco ulara nel Fiorentino, 
e loto da qualche contadi, 
no : ma m>lro da’ conta- 
dini della Marca Anconira.- 
□a : e vale qualche c'fa « 
Il Minacci nei Malmanrile 
la ravvifa per formara dal 
quod v Ues de’ Latini. Or£ 
voce bufa , e lolo ulara 
dalla rullccana e volgar 
genre. I villani della Mar- 
ca rutto d) hanno in boc- 
ca fjr cov Ut, che (ignif. far 
qualche cola , lavorare al. 
cun poco. 

1 Vifo fermo. Vale ferio, 
grave : e tal fiata ancora 
collante, imperturbabile^. 

2 Troppo ci i di lungi a' 
fatti miei . Cioè troppo è 
lontano quello luogo di 


quello, che porri la condi- 
zione di mia perfòna , il 
mio vantaggio , i miei in- 
terefli.. Si adopera fatti ge- 
neralo!, nre per quello, che 
riguarda la perlona . V. G. 
Bocc. Noi abbiamo de' fatti 
fuoi tejftmo partito alle ma- 
ni . B.rn. Ori. E fe non era 
il giorno tanto tardo . face » 
de' fatti fuoi molto più dire . 

i Tom*. Pronunziato coll’ 
o (fretto è caduta., rovina, 
precipizio : e tornare vale 
cadere , o andare a capo 
ali’ ingiù alzando i piedi 
all’aria . Qui per jlcherzo 
la voce fi applica a’ mac- 
cheroni. : ma oggi non ha 
più ufo. 

4 Satolla. Tanta quanti, 
tà. di cibo , che fatolli. 
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8 GIORNATA OTTAVA, 
noi è poco prezzata , come appo loro gli fmeral- 
di , de' quali Vha maggiori montagne, che Mon- 
temorello, le quali rilucon dimezza notte, i vatti 
con Dio . E (appi , che chi facefle le macine bel- 
le , e fatte legare in anella , primache elle fi fo- 
Taficro , e portartele al Soldano , n’ avrebbe ciò 
th’e’ volefle. L’altro fi è una pietraia quale noi 
. __ • ^ altri lapidarj appelliamo Elitropia, pietra di trop- 

po gran virtù , perciocché qualunque perfona la 
porta 2 (opra di fe , mentre la tiene , non è da 
alcuna altra perfona veduto dove non è . Allora 
Calandrino d irte : Gran virtù fon quelle* maquefta 
' feconda dove fi truova f A cui Mafo rifpofe , che 
rei 3 Mugnone fene folevan trovare . Difle Ca- 
landrino: Di che grortezza è quella pietra , o che 
colore è il fuo ? Rifpofe Mafo : Ella è di varie 
groflezze ; che alcuna n’è più, ed alcuna meno ; 
ma tutte fon di colore quali come- nero . Calan- 
drino avendo tutte quelle cofc feco notare, fatto 
fembiante d’avere altro a fare, fi parti da Mafo, 
e leco propofe di voler cercare di quella pietra , 
ma deliberò di non volerlo fare fenza faputa di 
Bruno , e di Buffalmacco , i quali fpezialilfima- 
mente amava . Dieflì adunque a cercar di collo- 
ro, 


i Vatti con Dro . Egli è mi conci , Iddio vel dica 
difficile il raggiugnerlafor- per me. 
za, che fi porta avere tal 2 Sopra di fe. Cioè alla* 

detto in quello luogo. Sti- to, addorto, maniera frat- 

ino che fia una maniera ef- ra dal Francefe fur moì , 
jrimenre efagerazione iper- fur Joi, e fi dice anche fen- 

bolica | , la quale riefca a ca calò , come leggefi più 

quello fenfo : va via: non avanti. f 
accade decorrerla: che non 3 Mugnone. Mugnone è un 
fi può efprimere , quanto torrente contiguo a Firen- 
bella cola fieno quelle mon- ze, fuori della Porta a S. 
tagne di fmeraldi . Ha un Gallo, per la quale fi va a 
non fo che di limile quell’ Bologna, 
altra maniera . Como egli 
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NOVELLA PRIMA. 9 

*0 , acciocché lenza indugio, e , primachè alcun* 
altro, n’andalfero a cercare ; e tutto il rimanen- 
te di quella mattina confumò incércarli. Ultima- 
mente , elfendo già 1’ ora della dona palfata , ri- 
cordandoli egli che elfi lavoravano nel moniftero 
delle donne di Faenza , quantunque il caldo foffe 
grandi flìmo , lafciata ogni fua faccenda, quali cor- 
rendo, n'andò a coftoro, e chiamatigli, così dir- 
le loro : •Compagni , quando voi vogliate creder- 
mi, noi poflìam divenire i più ricchi uomini di 
Firenze : perciocché io ho intelo da uomo degno 
di fede , che in Mugnonelì truova una pietra, la 
qual chi la porta 1 lopra , non è veduto da niu- 
xia altra perfona : Perchè a me parrebbe che noi , 
lènza alcun’ indugio, primachè altra perfona v’an- 
dalfe , v’anda-lTimo a cercare . Noi la troverem 
per certo , perciocché io la conofco , e trovata 
che noi 1’ avremo , che avrem noi a fare altro , 
le non mettercela nella 2 fcarfella , e * andare al- 
le tavole de’ cambiatori , le quali fapete che Han- 
no fempre cariche di grolfi, e di fiorini , e torce- 
rie quanti noi ne vorremo? Niuno ci vedrà, e co- 
sì porremo arricchire -fubitamente, lenza aver tut- 
to’] dì a 3 fchiccherar le mura , a modo che fa 
la lumaca. Bruno, e Buffalmacco, udendocoftui , 
fra lor medefimi cominciarono a ridere , e , gua- 
tando l’un verfo l'altro, fecer fembiante di mara-' 
vigliarli forte , e lodarono il configlio dì Calan- 
drino : ma domandò Buffalmacco , come quella 
pietra avelfe nome . A Calandrino , che era + di 

grolfa 

1 Sopra. Addogò, allato. 3 Schiccherare . E' pro- 

2 Scarjolla . E* propria- ptiamenre imbrattar fogli 
mente una fpecie , di taf- nell’ imparare a fcrivere , 
■cherra e borfa di cuojo , o difegnare, ma qui fi di- 
cucita ad lina imboccatura ce per fimilitudine del di- 
di ferro, o d’altro metal- pignere. 

lo, per portarvi dentro de- 4 Di grojfa pafla. Rozro, 
nari. Anche al prefente è femplice, ignorante, 
di molto ufo. 
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IO, GIORNATA OTTAVA, 
grotta parta , era già il nome ulcito di mente * 
perchè egli rifpofe: Che abbiam poi a far del no- 
me, poiché noi fappiam la virtù ? A me parreb-. 
be che noi andattimò a cercare, fenza ftar più • 
Or bene, ditte Brqno , come è ella fatta? |CaIan- 
drino ditte: Egli ne fono d’ogni fatta , ma tutte font 
quafi nere: perchè a me pare che noi abbiamo * 
ricogliere tutre quelle, che noi vedrem nere, tan- 
toché noi ci abbattiamo ad efla ; e perciò oon 
perdiam tempo, andiamo. A cui Bruno ditte: Or 
t’ afpetta : e volto a Buffalmacco , ditte : A me 
pare che Calandrino dica bene ; ma non mi pare 
che quella fia ora da ciò, perciocché il Sole è al- 
to , e dà per lo Mugnone entro , ed ha tutte le 
pietre rafciutte: perchè tali pajon i teftè bianche 
delle pietre, che vi fono , che la mattina , anzi- 
che il Sole l’abbia rafciutte , pajon nere : ed ol- 
tracciò molta gente, per diverfe cagioni , è oggi, 
che è dì. di lavorare , per lo Mugnone , i quali 
vedendoci fi potrebbono indovinare quello , che. 
noi andattirao facendo , e forfè farlo etti altresì , 
e potrebbe venire alle mania loro; e noi * avrem- 
mo perduto il trotto per l’ ambiatura. A me pa- 
ce, le pare a voi , che quella fia opera da dover 


1 Te/lì . Ora , in quello 
punto : molte volte vale 
poco avunti. E quello è il 
fenfo, nel quale corre in 
Siena, fulle lingue anche del 
popolo . 

2 Avremmo perdutoti trot- 
to per l' ambi ad (tr a . Pro- 
verbio fignificanre perdere 
ciò, che altri potea. natu- 
ralmente confeguire , per 
volerlo procurare con ma. 
di (Iraordinar). La metafo- 
ra è tolta da’ cavalli , a* 


quali fi può malamentedarl*- 
ambio, o l’ambiadura con- 
tra la loro natura , fenza, 
tor loro l’andar naturale . 
Ambio, ovvero ambiadura li- 
gnifica andatura di cavallo 
a palli corti , e veloci moflì 
in contrattempo, e tale an- 
datura fi chiama ancora 
portante. Trotto è una (pe- 
cie degli andari de’cavalli^ 
che è rra’l patto comuna- 
le e ’1 galoppo.. 






NOVELLA PRIMA. _ tI 
far la mattina , che fi conol'con meglio le nere 
^alle bianche , e in dì di fella , che non vi farà 
perfona ,che ci vegga . BufFsknacco lodò il confi- 
{Uio di Bruno, e Calandrino vi, s’accordò., ed or- 
dinarono che la Domenica mattina vegnente tut- 
ti e tre fòflero infieme a cercar di quella pietra: 
ma fopra ogni altra cola gli pregò Calandrino , che 
eflì non dovette? quella cofa con perfona del mon- 
do ragionare , perciocché a lui era fiata polla in 
i credenza . E /ragionato quello , ditte loro ciò 
che udito avea della contrada di Bengodi, con 2 fa» 
lamenti affermando che così era . Partito Calan- 
drino da loro , eifi quello, che intorno a quella, 
averterò a fare, ordinarono fra lor medefimi. Ca- 
landrino con defiderio afpettò la Domenica matti- 
na . La qual venuta , in fui. far. del dì fi levò , 
C chiamati i compagni , per la porta a San Gal- 
lo ufciti , e nel Mugnon difcefi , cominciarono ad. 
andare, e, come più volonterofo , avanti, e pre- 
ttamente or qua, ed or là, lattando., dovunque al- 
cuna pietra nera vedeva , fi gittaya , e quella ri- 
cogliendo, fèla metteva in feno. 1> compagni an- 
davano appretto , è quando una , e quando un’al- 
tra ne ricoglievano. Ma Calandrino non fu guari 
di ; via andato , che egli il feno fen’ ebbe pieno , 
perchè alzandoli i 3; gheroni della 4 gonnella , 

chq 

1 Crederne . Credenza lì mento . Il dittero i Latini, 
usò per fegreto , come fa- fimbria, lacinia , ve flit feg- 
pra, onde forre in creden- 
za vai porre ìptto (ègreto. 

2 Saramenti . Giuramen- 
ti, voce- antica . 

3 Gheroni . Gherone è un 
pezzo, che fi inette alle ve- 
(ti per giunta , e fupple- 
mento, e ancora fi prende 
ger alcuna parte del vefti- 


rn . 

4 Gonnella . Sebbene ora 
per g'nnrIU s’intenda una 
ipecje d’ abito donncfco ^ 
conturrociò agli antichi To- 
tcani era fottana da uomo 
lunga fino alle calcagna , 
ficcome dimodrano tutti gli 
eletnpi recati dal Vocabo» 


I 
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GIORNATA OTTTAVÀ. 
che i all’ Analda non era , e a facendo di quegli 
ampio grembo, bene avendogli alla 3 coreggia at- 
taccati il’ ogni parte, non dopo molto gli empiè : 
e fimilmente , dopo alquanto fpazio , fatto del 
mantello grembo quello di pietre empiè. Perchè, 
vcggendo Buffalmacco , e Bruno che Calandrino 
era carico , e 1 ’ ora del mangiare s’ avvicinava , 
fecondo l’ordine da fe porto , di fife Bruno a Buf- 
falmacco : Calandrino dove è ? Buffalmacco , che 
ivi preffo fel vedeva , volgendoli intorno , ed or 
qua, ed or là riguardando , rifpofe : Io non fo : 
ma egli era pur poco fa qui dinanzi a noi. Dif- 
fe Bruno: 4 Bench’e’fa poco , a me pare egli ef- 
fer certo che egli è ora a caia a definare , e noi 
ha lafciati nel S farnetico d’ andar cercando lè 
pietre nere giù per lo Mugnone . Deh come egli 


lario : eccetto 1’ ultimo , 
che è del Berni autor noti 
antico. Oltracciò Ieggefi nel 
iMaliftantile quell* antico 
proverbio . Darejti via fin 
ia gonnella, detto per rap- 
porto d’uomo. 

1 All' Analda. All' Anal- 
da lignifica una foggia di 
Veltire, che in que* tempi 
ufavafi, venuta dalla Pro- 
vincia di Hainault in Fian 
dra, chiamata in Tofcano 
Analdo. 

2 Facendo dì quegli ampio 
grembo. Aggiuntando i ghe- 
roni a foggia di grembo . 
Simigliarne efpreffione fi 
ravvifa in altre maniere . 
V. G. fare delle braccia cro- 
ce, fare del mantello grem- 
bi . Di (Te Francefco Sac- 
chetti. Che della fichena rr? 
ha già fatto cerchio • Pare 


che quello modo di pirla, 
re abbia luogo, quando d’ 
una cola iene fa ufo e co- 
me iftrumento d’ altra for- 
ma, alla quale non è na; 
ruralmente ordinata. 

3 Coreggia . Cintura di 
cuojo : che pur diciam co- 
reggina. Élla è voce in To- 
fcana familiare Tulle lingué 
de’ contadini. 

4 Benché e' fa poco . E’ re- 
plica di Bruno alle parole 
di Buffalmacco . Benché 
Calandrino poco fa foflfe 
qui , a me pare ec Le vo- 
ci fono crafpolte , le quali 
pare non facciano l’ ideilo 
fènfo, come debbon farlo. 

5 Farnetico i Sufi, vacil- 
lamento, delirio . Detto è 
per efagerazione : e viene a 
dire : ci ha lafciati nell* 
martezza , nella follia « 
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NOyELLA PRIMA. i* _ 
a a ben fatto., dilfe allora Buffalmacco , d’ averci 
beffati , e.lafciati qui , pofciachè noi fummo sì 
{ciocchi ,che gli credemmo. Sappi, chi farebbe fla- 
to si flotto » che avelie creduto, che in Mugnon* 
fi doveffe trovare una cosi virtuofa pietra , altri 
che noi ? Calandrino , quefte parole udendo , im- 
maginò che quella pietra alle mani gli foffe ve- 
nuta, e che per la virtù d’effa coloro , ancorché 
lor foffe prelente , noi vedeffero . Lieto adunque 
oltremodo di tal ventura , fenza dir loro alcuna 
cofa , pensò di tornarli a cafa , e i volti i paflì * 
indietro , fene cominciò a venire . Vedendo ci» 
Buffalmacco, dille a Bruno : Noi i he faremo > » che 
non cen’ andiam coi ? A cui Bruno rifpofe ■ An- 
dianne : ma io giuro a Dio che mai Calandrino 
non mene farà più ninna : e le io gli folfi pred- 
io, come flato fono tutta mattina , 3 io gli darei 
tale di quello 4. ciotto nelle calcagna , che egli 
fi ricorderebbe forfè un mefe di quella beffa : ed 
il dir le parole , e 1’ 5 . aprirfi, e ’1 dar del ciotto 
nel calcagno a Calandrino , fu tute’ uno . Calane 
drino, fentendo il duolo , levò alto il piè , e co-‘ 
minciò a foffiare*. ma pur fi tacque, ed andò oL* 

tre;. 


1 Volti i paflì in dietro . 
Meglio di vo/tojji , o volta- 
loft in dietro . £’ maniera 
vaga , ed ufata. 

2 Che non cen ' andiam noi ? 
E' frequente che in cambio 
di perchè. Vuoili però aver 
tèmpre riguardo alia chia- 
rezza, cofìccbè appaja ma- 
itifelto a chi legge oafcolta. 

3 lo gli darei tale dique- 
Jìo ciotto. Cioè tal colpo. 
Sì fatta ellipfì è più fre- 
quente, quando li vogliono 
e/primere buffe, battiture , 
jjercolfe . Beco, Damtcne 


tante , che ti faro tri/lo per 
tutto ’/ tempo , che ci vive « 
rai . Per fimil modo più fa- 
miliarmente ufiamo in el- 
lipft le mie, le fue, letueec * 

4. Ciotto e Ciottolo . Sigiu 
faflò , pietra. 

S Aprirfi , ovvero aprir/t 
nelle braccia. Vale allargar 
le braccia per abbracciare, 
o fare alfr’ azione , che ri- 
chieda queft ? atto . Dante . 
Purg. La bella donna nelle 
braccia aprifli , Abbraciom - 
mi la tefta ì e mi fommer[e x 
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14 ÒIORNATÀ OTTAVA 
tre: Buffalmacco, recatoli in mano uno de*ciottò* 
li , che raccolti avea , diffe a Bruno t Deh vedi 
bel ciottolo: così giugnefle egli 1 tette nelle reni 
£ Calandrino : e , lafciato andare * gli diè con elfo 
nelle reni una gran percofla 5 ed in brieve in co- 
tal guifa, or con una parola, ed or con un'altra, 
lu per lo Mugnone, infino alla porta a San Gal- 
lo, il vennetó lapidando. Quindi, in terra gittate 
le pietre, che ficolte aveano, alquanto colle guari 
die de’ gabellieri fi ridettero : le quali prima da 
loro informate , facendo villa di non vedere , la- 
feiarono andar Calandrino colle maggiori rifa del 
mondo . li quale , fenza arreftarfi , fene veline a 
cafa fua, la quale era vicina al canto alla Maci- 
na. Ed in tanto fu la fortuna piacevole alla bef- 
fa , che mentre Calandrino per lo fiume ne ven- 
ne j e poi per la città, niuna perfona gli fece mot r 
to ; comecché pochi ne z feontraffe , perciocché 
quafi a definare era ciafcuno. Entroffene adunque 
Calandrino così carico in cafa fua; Era peravven- 
tura la moglie di lui » la quale ebbe nome Mon- 
na Teda , bella , e valente donna , in capo della 
fcala, ed alquanto turbata della Tua lunga dimo- 
ra , veggendol venire , cominciò proverbiando a 
dire: 3 Mai , 4 frate , il diavol ti ci reca : ogni 

gente 


t Tefiì . Or*, 
a Scora ruffe. Voce più vo- 
lentieri dal Bocc. ufata che 
incanir *ffi . 

ì Mai . V avverbio mai 
nella forza del fuo lignifi- 
cato punto più non vale 
del lat. Mnqnam . Perciò , 
ficcome fallo farebbe il di- 
re unquam hoc faciam iti 
cambio di nttnquam : av. 
viene altrettanto del mai 
nell’ Italiano : comecché 
più d’ un efempio fi rap- 


porti del Bocc. e d’ altri 
Scrittori: che in quello noti 
fi debbono imitare : ma 
vuoili aderire al comune ufd 
e di quelli; e d’ogtl' altro 
regolato Scrittore : che Ita- 
bilnienre fan corrifpondere 
l 'unquam al mai, e ’l nun- 
quam al non mai . 

4 Frate. Fratello . Voce, 
che molte volte fi adoperà 
anche fu di chi hadiverfo ri- 
fpetto verfo della perfona 4 
che cosi parla» 
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NOVELLA* PRIMA.* 1$ 
gente ha già defìnato , quando tu torni a defina- 
re. Il che unendo Calandrino , e vcggendo che ve- 
duto era, pieno di cruccio, e di dolore, cominciò 
a dire: Oimè , malvagia femmina , o eri tu co- 
tti? tu m’hai » dilerto: ma in fe di Dio * io te 
ne pagherò : e falito in una fua^fàtetta , e quivi 
(caricate le molte pietre, che (ecate ^vea, j ni- 
quitofo jrorfe verlo la moglie , e prefala per fe 
trecce, la fi gittò a' piedi , e quivi , quanto egli 
potè menar le braccia , e’ piedi , tanto le diè per 
tutta la pedona pugna, e calci, fenza lardarle in 
capo capello , o otto addotto che macero non fbf- 
fe : «iuna cola valendole il chieder mercé colle 
mani in croce. Buffalmacco, e Bruno, poiché co’ 
guardiani della porta ebbero alquanto riio , con 
lento patto cominciarono alquanto lontani a fe- 
guitar Calandrino , e giunti appiè: deli’ ufcio di 
lui , fentirono la fiera battitura , la quale alla 
moglie dava, e facendo vifta di giugnere pure al- 
lora , il chiamarono . Calandrino , tutto fudaro , 
rotto , ed alfannato , fi fece alla fineftra , e prego- 
gli che fulo a lui dovettero andare . Etti, moftran* 
doli alquanto tuibati , andaron l'ufo , e videro fe 
fala piena di pietre , e nell’ un de’ canti la donna 
fcapigliata , (tracciata , tutta livida , e rotta nel 
vifo , dolorofamente piagnere: e d’altra parte Ca- 
landrino, fcinto, ed anfando a guifa d’uom fetto, 
federfi: dove, come alquanto ebbero riguardato , 
dittero: Che è quello, Calandrino ? vuoi tu mu- 
rare, che noi veggiamo qui tante pietre/? Ed oh* 


t Difetto. Difettato, ro» 
Vinato. 

2 Io te ne pagherà . Ver- 
bo molto adoperato adefpri- 
tnere minacce di vendetta, 
di caftigo et. Bocc. nt* ub- 
bia io mai cofa che mi ptae. 


eia, fe non te ite pago . Pi* 
ren. S' /* mn tene pago , 
{pittimi nel vifo . 

3 Hequitofo . Che ha ne- 
quizia , e mala Volontà ; 
ovvero è pieno di mal ra« 
lento. . 



* 
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i* GIORNATA OTTAVA. 

*re a quello l'oggi unfero : E Monna. Teffa che hr>: 
e’ par che tu 1’ abbi battuta : i che novelle fon 
quelle .''Calandrino 2 faticato dal pefo delle pietre, 
e dalla rabbia , colla quale la donnaaveva battuta, 
edai dolore delia ventura , la qual perduta gli pa- 
reva avere , non poteva raccoglier lo fpirito a 
formare intera la parola alla rifpolla : perchè 
3 fopraftando, Buffalmacco rincominciò: Calandri-, 
no, fe tu avevi altra ira , tu non ci dovevi pe- 
rò 4 ftraziare, come fatto hai : che, poiché con- 
dotti ci avelli a cercar teco della pietra preziofa, 
lenza dirci a Dio , nè a Diavolo , a guila di 
due s becconi nelMugnonci lafciafli , e veniflite- 
ne : il che noi abbiamo forte per male : ma per 
certo quella fia 6 la fezzaja, che tu ci farai mai. 
A quelle parole Calandrino , sforzandofi, rifpofe: 
Compagni , non vi turbate ; 1 ’ 7 opera Ha altri- 
menti che voi non peniate . Io Iventurato aveva, 
quella pietra trovata : e volete udire fe io dico il 
vero? quando voi primieramente di me domanda- 
ne l’ un 1* altro , io v’ era pretto a men di diec$ 

brac- 


1 Che novelle fon quefte . 
Che novità ? che cole ì 
Tav. rit. Trovarono , fic- 
carne Bellis tene a Trijìano 
in braccio grettamente : e 
lo re diffe . Figliuola che 
novelle fon qutjle ? 
a Faticato . La fio, fianco. 
3 Soprafìando . Cioè dif- 
ferendo , e indugiando a 
rilpondere : è maniera di 

{ parlare, che lente dell’ el- 
iptico : e vi s’ intende 
ri/pondere : 

4 Straziare. Beffare, bur- 
lare , ichernire .; il v. fi 
forma da Jìrazio , che fiula 


nel medefimo lenfo . Bocc^ 
In iftrazio di noi andar ca 
vai canto , e di/correndo per 
tutto . Paffev. Villanamente 
la fprtzziomo , e fncciannn 
beffe e firazio . 

$ Becconi . Stupidi , in* 
lenlati . 

6 La fezzaja. L’ultima., 
fi dice pure fezz.o e fezzajo 
per ultimo . Da ftzzo all* 
ultimo. Ma quelle voci la?» 
rai contento di capirle fib. 
bene, ma lenz’ularle. 

7 Opera. Il fatto , 1 ’ af* 
fare » il maneggio. 
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NOVELLA PRIMA. 1 * * 4 ' 17 
braccia : e , veggendo che voi vene venivate , 
e non mi vedevate ,1 v’ entrai innanzi , e conti- 
nuamente poco innanzi a voi mene fon venuto . 

* E , cominciandoli dall’ un de’ capi , mfino la fine 
raccontò loro ciò che elfi fatto , e detto aveano , 
e moftrò loro il doffo -, e le calcagna , come i 
ciotti * conci gliel' avellerò , e poi feguitò: E dì- 
covi , che entrando alla porta con tutte quelle 
pietre in feno, che voi vedete qui, niuna cola mi . 
fu detta ; che fapete quanto efler fogliano fpiace- 
voli, e nojofi que’ guardiani , e volere ogni cofa 
vedere : ed oltr’ a quello ho trovati per la via 
più miei compari , ed amici , i quali fempre mi 
foglion far motto, ed invitarmi a bere ; nè alcun 
fu, che parola midiceiTe, nè mezza, ficcomequel- 
Ji , che non mi vedeano . Alla fine giunto qui a. 
caia, quello diavolo di quella femmina maledetta 
mi fi parò dinanzi , ed ebbemi veduto: perciocché, 
come voi fapete, le femmine fanno perdere la vir- 
tù ad ogni cofa. Di che io, che mi poteva dire 
il più avventurato uom di Firenze , fono rimalo 
il più fventurato: e per quello 1’ ho tanto battu- 
ta , quant’ io ho potuto menar le mani : e non 
fo 1 a quello che io mi tengo , che io non lefe- 
go le vene: che maledetta fia l’ora che io prima 
la vidi , e quand’ella mi venne in quella cafa: e, 
raccefofi nell’ ira , fi voleva levare per tornare a 
batterla da capo . Buffalmacco , e Bruno , quelle 
cofe udendo , facevan villa di maravigliarli forte, 
e fpeflò affermavano quello, che Calandrino dice- 
va : ed avevano si gran voglia di ridere , che 
Vane Seconda. . B qua fi 


1 Conciare . Ironicamen- 

te, ovvero per anrifrafi Aio- 
le ufar(ì per ifconciare , 

maltrattare, far danno, ftra- 
pazzare nella perfona. Bocc. 

Io ti giuro cht t fe altrimenti 


farà , io ti farò conciare 
in maniera,, che tu con tuo 
danno ti ricorderai del no- 
me mio . 

2 A quello che io mi ten • 
go. Perché io mi tengo. 
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i8 GIORNATA OTTAVA, 
quafi fcoppiavano : ma vedendolo furiolo i leva- 1 2 
re per battere un’ altra volta la moglie , levati- 
glifi allo’ncontro , il ritennero , dicendo , di que- 
lle colè niuna colpa aver la donna , ma egli, che 
fapeva che le femmine facevan perdere le virtù 
alle cofe , e non le avevi detto che ella fi guar- 
dali d’ apparirgli innanzi quel giorno . Il quale 
avvedimento Iddio gli aveva tolto , o perciocché 
• la ventura non doveva efler fua , o perch’ egli 
aveva in animo d’ ingannare i Tuoi compagni , a’ 
quali , come s’avvedeva d’averla trovata , il do- 
veva palefare . £ dopo molte parole , non fenza 
gran fatica , la dolente donna riconciliata con et- 
r>uilin. l'olui , e lafciandol malinconico , colla cafa piena 
c onofo ji pi ctre> f, partirono. 

NOVELLA SECONDA. 

Tre giovani traggon le brachi ad un giùdice Marhi - 
g:ano in Firenze , me nt rechi egli cjjendo al 2 ban- 
co teneva ragione < 

T j ,\ Reina a Filoftrato guardando , difle : a te 
viene ora il dover dire. Per la qual cofaegli pre- 
ttamente rifpofe, fe eflère apparecchiato, ecomin- 
ciò. Valorole donne , il giovane , eh’ Elifa ha te- 
tte nominato, cioè Maio del Saggio , mi farà la- 
rdare ttare una Novella , la quale io di dire in- 
tendeva , per dirne una di lui , e d’ alcuni Tuoi 
compagni. 


CO- 


1 Levare. Per levar fi. 

2 Banco . Quella tavola, 
appretto alla quale rileggo- 
no i giudici a render ra- 
gione : onde nafeono le 


maniere federe ftare A Liti- 
co per tener ragione : /*-< 
vare il banco , finire di te. 
ner ragione. 
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NOVELLA SECONDA. i? 

• 

C òme voi tutte Jiotevaté avere udito , nelli 
no (tra Città vengono molto fpelfo Rettori 
Marchigiani , i quali generalmente Fono uomini di 
povero cuore , e di vita tanto i ftréma , è tanto 
mifera , che altro non pare ógni Ior fatto , che 
una pidocchieria : e per quella loro innata mife- 
ria » ed avarizia menan l'eco e giudici » e nota;, 
che pajono uomini levati più toflo dall' aratro , O 
tratti dalla calzoleria, che dalle fcuolé delle leg- 
gi . Ora elfehdovehe venuto uno per Podeftà , tra 
gli altri mólti giudici» che feco menò, oè menò 
uno, che fi faceva chiamare MelferNiccoIa da Sant’ 
Elpidio , il qual pareva piutrollo Un magnano f l 10 
che altro, a vedere! e fu pollo collut tra gli al- 
tri giudici ad udir le quiftioni criminali . E , co- 
me fpelfo avviene che , benché i cittadini non 
abbiano a fare colà del mondo a z palagio , pur 
talvolta vi vanno » avvenne che Maio del Saggiò 
una mattina, cercando un filo amico , v’andò; e 
venutogli guardato là, dove quello Melfer Nicco- 
Ia fedeva , parendogli che folte un nuovo 3 uccel- 
lone , lutto il venne cotifiderando . E comecché 
ógli gli vedelfe il 4 vajo tutto affumicato in ca- 
jpo , fed uh pennaiuolo a cintola , c più lunga la 
gonnella» che la 5 guarna-cua » ed aitai altre cofé 

B ì tur- 

ì Stremi. Anijuda » for- jaftolo Col dolio di color 
inda , abietta : voce non bigio, e la pancia bianca, 
acconcia al parlar prefente, Cosi pur fi chiama la pel- 
. 2 PalugJó . Luogo , dove le di quetV animale , e 1 ‘ 
abitano e rifiedonoi Cover- abiro farro di quella . Qui 
narori, e i rettoti pubblici, par che fia un berrettone, o 
3 U catione. Accrefcitivo altra copritura di teda fat- 
ti’ uccello, e per metal', di- tu di va/o. 


cefi di perforiafciocca» de- 5 C uà» taccia . £ra una 
gna d’ efiTer derifa ed uc- velie lunga di i'opra » forfè 
Celiata. «Iella dorma illeffa, cheog* 

4 P'ajo . E’ propriamente gi è la zimarra . 
un animale fimjle al!» fep- < - , 


1— ~ 
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10 GIORNATA OTTAVA, 
tutre Arane da ordinato, e coftumato uomo ; tra 
quelle, una, eh è piò notabile iche alcuna dell’alt- 
tre al parer Tuo , ne gli vide: e ciò fu un pajo 
di brache, le quali ( fedendo egli, e i panni per 
iftretfezza ftandogli aperti dinanzi. } vide che il 
aggiu ‘{, ondo loro infino a mezza gamba gli giugnea : 
gnea p erc bè , lenza flar troppo a guardarle , lalciato 
quello, che andava cercando, incominciò a far cer- 
ca nuova , e trovò due fuoi compagni , de’ quali 
l’uno aveva nome Ribi , e I’ altro Matteuzzo , 
uomini oiafcun di loro non men follazzevoli , che 
Maio; e difl'e loro : Se vi cal di me , venite me- 
co infino a palagio , che io vi voglio inoltrare il 
più i nuovo * lquafimodeo, che voi vedette mai-. 

E con loro andatotene in palagio , moftrò loro 
quello giudice , e le brache lue - Coftoro da lun- 
gì cominciarono a ridere di quello fatto : e fatti* 

E più vicini alle panche, fopra le quali Metterlo, 
giudice flava . vider che fotto quelle panche 3 mo‘- 
to leggiermente li poteva andare, ed oltracciò vi- 
dero rotta 1 ' affé , la quale Metter lo 4 giudicio, 
teneva a’ piedi , tanto, che a grand’agio vi fi po- 
teva mettere la mano, e ’1 braccio. Ed allora Ma- 
fo ditte a’ compagni : Io voglio che noi gli traia- 
mo quelle brache del tutto ; perciocché e’ fi può 
troppo bene . Aveva già cialcuno de compagni 
veduto come. Perchè , fra fe ordinato che dovet- 
tero fare, e dire, la feguente mattina vi ritorna- 
rono. Ed elfendo la corte molto piena d’uomini.» 
Matteuzzo , che perfona non tene avvide , entrò 
fotto ’l banco , ed andofiene appunto fotto il luo- 
go 

• k ’ . , ». • * . \ 

è 1 Nuovo . Strano , (tra- eilmente. In tal fenfo di- 

lagante, draordinario. . rai piuttofto molto di leg- 
z Squafìm' deo . Voce da gì eri . 
fcherzo lignificante uomo di 4 Giudicio . Cioè il giu- 
poco lenno. dice , voce ftudiofamente 

j Molto leggiermente. Fa- (orrotta per iicherzo.. 
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NOVELLA SECONDA. it 
t Q , dove |] giudice teneva i piedi . Mafo dall' un 
de Iati accollatoli a Mefl'er lo giudice , il prete 
per lo lembo della guarnaccia, e Ribi accollatoli 
dall altro, e fatto il fimigliante , cominciò Mafo 
a dire. Mefler, o MefTere , io vi priego per Dio 
che, innanzi che coteflo ladroncello, che v’,e colli 
dallato, vada altrove, che voi mi facciate rende- 
re un nno pajo d' i uofe , ch’egli m’ha imbolate, 
e dice pur di no, ed io il vidi , non è ancora un 
mefe, che le facea nfolare . Ribi dall’ altra par- 
te gridava forte : Meflere , non gli credete j che 
egli e un ghiottoncello : e perchè egli fa che io 
fon venuto a # richiamarmi di lui d una valigia, 
la quale egli m ha imbolata , ed egli è teflè ve- 
e d'ce deir uofa , che io m’aveva in cala 
! nhn . 3 vie 1 altr jerr: e le voi non mi credefle , 
io vi pollò dare per teftimonia la 4 trecca mia 

B 3 dal- 


1 Vofe. Specie di di vali 
in que’ tempi , che, calza- 
vano anche il piede. 

2 Richiamarmi. Darque- 
rela, e chiamare altrui in 
giudizio diceli pur richia- 
mo 1’ azione medefima di 
Fare iftanZa in giudizio cori, 
tro d’ alcuno. 

3 Vie /’ altrieri . Indefi- 
nitamente accenna alcuno 
dipartati giorni , ma non 
di molto, come l’altro gior- 
no, l’alt r’ anno. Mail vie, 
che vale molto, v’aggiugne 
forza di qualche diilanza 
madore, che non portala 
maniera di jeri l'altro. Non 
voglio qui tacere un ridi- 
colo abbaglio del Vocabo- 
lario alla voce vie : ivi è 
apporta per corrifpondenza 
la voce greca tpntt - ó^oì , 


la quale certamente non fi- 
Sufica molto : che anzi 

neppur la trovo ne’ leffici 
Comecché copiofi . Sì bené 
6 priOKofjioi che vuol dire 
mt*lio mulattiere » Òr 
òpHoxci/ot fu trasformato in 
cpnjKÓuot voce barbara: ed 
in cambio di mtilio fu let- 
to da chi compoli multo ; 
e qui fu inlerita la voce' 
corrifpondente non a mul- 
tò , che era la propria y 
maquella lignificante mu- 
Toner » : tralcuratezza od im- 
perizia veramente fupina! 

4 Trecca. Trecca vai ri- 
vendugliola d* erbe . e di 
frutte , che chiamali anche 
treccola : e treccone diceli 
l’uomo. 




23 GIORNATA OTTAVA, 
dallato, e la Graffia i yentrajuola , ed un cho va 
raccogliendo la fpazzatura da Santa Maria a Ver-' 
zaja , che ’l vide , quando egli tornava di villa . 
Mafo d’altra parte non lafciava dire a Ribi, an- 
zi gridava; e Ribi gridava ancora. E, mentrechè 
il giudice flava ritto , e loro più vicino per in- 
tendergli meglio, Matteuzzo , prefo tempo , mifc 
là mano per lo rotto dell’ affé , e pigliò il fondo 
delle brache del giudice, e tirò giù forte. Le bra- 
che ne venner giù incontanente , perciocché il 
r giudice era magro, e a fgroppato . Il quale, que- 
^ fatto fornendo , e non fapendo che ciò fi fof- 
fU '' fe, volendofi tirare i panni dinanzi 3 e ricoprirfi 
e porfi a federe, Mafo dall’un lato , e Ribi dall’ 
altro pur tenendo , e gridando forte ; Meffer voi 
fate villania a non farmi ragione, e non volermi 
udire , e volervene andare altrove : di cosi picco- 
la cota , come quella è , non fi dà i libello in 
quella 4 terra . E tanto in quelle parole il tenne- 
ro per li panni , che quanti n’ erano nella corte, 
s* accprlcro effergli fiate tratte le brache . Mat- 
teuzzo, poiché alquanto tenyte 1 ebbe , lafciate- 
le , len’ufcì fuori , ed andoffene fenza efièr vedu- 
to. Ribi, parendogli aver affai fatto, diffe; io fo 
boto a Dio 5 d’ ajutarmenè al findacato : e Mafo 
d'altra parte, lanciatagli la guarnaccia diffe: No, 

io 


1 Ventrajwla . Donna .che 
lava e vende ventri. 

2 Sgroppato. Senza groppa. 

3 Libello. Domanda giu. 
diciaria fatta per ifcrimt, 
fa . Onde dar libello vuol 
dire far lite formale con 
giuridica iftanza. 

4 Terra . Nel Bocc. ed 
altri antichi fcritrori è vo- 
ce comune alle città ancor 


primarie , regioni , provin. 
eie ec. dove al prefente fi 
appropria folo a’ cartelli 
murari . 

S D' aiutarmene al /inda, 
cato. Cioè di far valere 1^ 
mia ragione , quando il 
giudice avrebbe farro i\ 
rendimento di conto dell*, 
amminiftrazion pubblica. 


byCÒOglf 
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jo pur ci verrò tante volte, che io non vi trove- 
rò così impacciato come voi fiete paruto Irania- 
ne : e l’uno in qua, e l’altro in là come piuc- 
tofto poterono , fi partirono . Melfar lo giudice \ 
tirate in fu le brache in prefenza, d’ ogn’ uomo , 
come fe da dormir fi levalfe , accorgendoli pur al- 
lora del fatto, domandò dove folfero andati quel- 
li, che dell’ uofe , e della valigia avevan quiftio- 
ne: ma non ritrovandoli, cominciò a giurare che 
e’ gli conveniva cognolcere, e faperefe e^li s’ufa- 
va a Firenze di trarre le brache a’giudic? , quan- 
do fedevano al banco della ragione . Il Podelìà 
d’altra parte, fentitolo, fece un grande fchiamaz- 
zo : poi , per fuoi amici inoltratogli che quello 
non gli era fatto, fe non per moftrargli che i Fio- 
rentini conofcevano che , dove egli doveva aver 
menati giudici, egli aveva menati i becconi, per 
averne miglior mercato} per lo miglior li tacque, 
pè più avanti andò la cola per quella volta. 



R 4 NO- 


i Becconi . Uomini fttipU ni per farne più facile fpac- 
di e infenfati . Infittendo ciò, cioè per impiegar que- 
nella metafora de’ becconi gli fciocchi nel tribunale 
viene a dire, che aveanoe- della ragione, 
nato a Firenze que* becco, > 
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NOVELLA TERZA. 

Bruno , e Buffalmacco i imbolano un porco a Calan- 
drino : fannogli fare la fperienza da ritrovarlo 
con z galle di 3 gengiovo , e con 4 vernaccia , ed 
a lui ne danno due , l' una dopo V altra, s di quel- 
le del cane 6 confettate in aloe ; e pare cb’ e’ /' ab- 
bia avuto (gli fiejfo : f annoio ricomperare , fé egli \ 
non vuole Che alla moglie il dicano. 

^JoN ebbe prima la Novella di Filoftrato 
fine, della quale molto fi rife, che la Reina a Fi- 
lomena impole che feguitando dicefTe . La quale 
incominciò : Graziole donne , come* Filoftrato fu 
dal nome di Mafo tirato a dover dir la Novella, 
la quale da lui udita avete ; così 8 nè più , nè 


1 Imbolare . Certe voci 
facilmente cambiano Vv in 
b e’i b in v . Così dicefi 
voce e boce, involare e in- 
bolare , boto e voto . Og- 
gi però in ragionamento 
grave tempre fi adopera vo- 
ce , involare , voto : eden- 
dò quelle -dell’ altra prò- 
nunzia rimate in bocca de’ 
contadini . 

2 Galle. Di cefi galld, gal. 
lozza, e gallozzola . Eicre- 
mento, ovvero parto ille- 
gittimo d’ alcuni alberi da 
ghianda , di forma fimi, 
glianre a pallottola. 

■) Gengiovo . Aromato li- 
mile al pepe : delle cui 
qualità parla Diofcoride . 
Da’ Latini fu chiamato zin- 
9 .' ber . 


4 Vernaccia . Specie di 
vin bianco eletto, che ap 
punto, proviene anche al 
prefente nelle parti di Cer- 
taldo patria del Boccacio . 

5 Di quelle del cane. Cioè 
fatte d’elcrementi di cane, 
ma di comunal forma . 
Così fpiega il Vocabolario. 

6 Confettate Cioè fatta, 
ne confezione, ovvero com- 
pofizione medicinale in aloè. 

7 Non ebbe prima Più 
comunemente dicgfi , non 
prima ebbe ec. 

8 Ne più nè meno . Pleo- 
nasmo, dopo il così (ove r. 
chio, quanto alla nccefiirà 
dell’ efpreflìone , ma ,non 
quanto alla forza ed all’ 
efficacia dell’ efprimere il 

dfcnt imeneo . 
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meno fono tirata io da quello di Calandrino , e 
de’ compagni Tuoi a dirne un’altra di loro, la qua- 
le , ficcome io credo, vi piacerà. 

C HI Calandrino , Bruno, e Buffalmacco fode- 
ro, non bifogna che io vi moftri ; che affai 
T avete di Copra udito: e perciò più avanti facen- 
domi , dico , che Calandrino aveva un fuo pode- 
retto, non guari lontano da Firenze , che in dote 
aveva avuto della- moglie : del quale tra le altre 
cofe 1 che fu vi ricoglieva , n’ aveva ogni anno 
un porco: ed era fua ufanza fempre 2 cola di di- 
cembre d’ andarfene la moglie , ed egli in villa , 
ed ucciderlo , e quivi farlo Calare . Or avvenne 
tma volta tra l’ altre , che, non effendo la moglie 
ben fana , Calandrino andò egli Colo ad uccidere 
il porco. La qual cofa fentendo Bruno , e Buffal- 
♦ roa cco, e Capendo che la moglie di lui non v an- 
dava, fen’ andarono ad un lor grandiflìmo amico, 
vicino a Calandrino , a ftarfi con lui alcun di . 
Aveva Calandrino la mattina , che co ftor giunte- 
rò il dì, uccifo il porco, e vedendoli coll amico, 
1 , chiamò , e diffe : Voi fiate i ben venuti . Io 
voglio che voi veggiate che 3 maffajo 10 tono ; 
e , menatigli in cala , moftrò loro quello porco . 
Videro coftoro il porco effer belliflimo , e da Ca- 
landrino intefero che per la famiglia fua il vole- 
va Calare. A cui Brun diffe: Deh come tu fe grot- 

fo; 


1 Che fu vi ri coglie va . 
Ricolta e ricogliere tono più 
proprj che raccolta e racco- 
gliere per rapporto all’ en- 
rrare de’ poderi. Nota il/« 
qui ridondare, ma pure ef- 
fer grazioso. 

2 Colà. Per rapporto al 
tempo vale circa , intorno 


ferè . Bocc. Ed una volta 
mi ricorda, che io colà un 
poco dopo /’ avemmaria pah- 
fai allato al cimiterio de' 
frati Minori . 

• ì Maffo)». MaJfa'jo tigni* 
fica uomo abile a far ro- 
ba , e a mantenerla. 


Digitized by Google 



* 26 GIORNATA ottava. 

fo; vendilo, e godiamo i denari, ed a "i inoglia-» 
ta dì, che ti (ìa Hata imbolato . Calandrino dif- 
le? Sio, ella noi crederebbe, e caccerebbemi fuor* 
di cala . 2 Non v’ impacciate , che io noi farei 
mai . Le parole furono affai , ma niente monta- 
rono . Calandrino 3 gl’ invitò a cena cotale alla 
, trilla , ficchè coftoro non vi voller cenare ; e 
/’/H'fir-partironlì da lui. Diffe Bruno a Buffalmacco : Vo- 
fi gliamgli noi, imbolare ftanotte quel porco ì Diffe 
Buffalmacco : O come potremmo noi ? Diffe Bru- 
po: Il come ho io ben veduto , fe egli noi muta., 
di là, ove egli era teftè . Adunque, diffe Buffal- 
macco, facciamlo : perchè noi farem noi > e po- 
feia cel goderemo qui infieme col nollro amico . 
L’amico diffe « che gli era molto caro. Diffe ak 
lora Bruno : Qui fi vuole ufare un poco d’arte. 
Tu fai , Buffalmacco , come Calandrino è avaro , 
e come egli bee volenteiri , quando altri paga x 
andiamo , e meniallo alla taverna, e quivi l’ami- 
co faccia villa di pagar tutto per onorarci , e non 
lafci pagare a lui nulla ^ egli lì 4 ciurmerà , e 
verracci troppo ben fatto poi , perciocché egli è 
folo in cafa . Come Bruto diffe, così fecero . Ca-». 
Jandrino veggendo che l’ amico non lafciava paga- 
re, fi diede in fui bere , e benché non ne gli bi- 
fognaffe troppo , pur lì caricò bene : ed effenda 
già buona ora di nòtte , quando della taverna lì. 

par- 


1 Moglìats . Cioè tua 
moglie. 

2 Non v'impacciate . Non 
vi c’ intromettete . 

3 Gl’ invitò a cena cotale 
alla ttifla. Cioè gl’ invitò 
•osi alla trilla, e con fac- 
cia sì malinconica , che 
non vi voller cenare. 

4 Ciurmerà . Ciurmar fi va- 
le inebriarli col vino . 


Ciurmare attivo lignifica, 
propriamente dare ad al- 
trui una bevanda di vino, 
o d’altro, dopo avervi det., 
ta lopra una lunga inteme- 
rata , come fanno i can- 
tambanchi, che dicono ef-, 
fere antidoto contra i ve- 
leni . E quindi figurata- 
mente fi ufa come neutre*, 
patii vo per inebriarli. 
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partì, fenza volere altrimenti cenare, fen’ entrò in 
tata, e credendoli aver (errato 1’ ufcio , il lafciò 
aperto, ed andollì a letto , Buffalmacco , e Bru- 
no fen’ andarono a cenare coll’ amico : e , come 
cenato ebbero , prefi certi i argomenti per entra- 
re in cafa di Calandrino là, 2 onde Bruno aveva-; 
divifato, là chetamente n’andarono: ma trovando 
aperto 1 ufcio , entraron dentro , ed ifpiccato il 
porco , via a cafa dell’ amico nel portarono , e , 
ripoftolo , len’ andarono a dormire . Calandrino , 

' cffendogli il vino ufeiro del capo, fi levò la mat- 
tina,, e , come fcefe giù , guardò , e non vide il 
porco fuo, e vide 1’ ufcio aperto: perchè, doman- 
dato quello, e quell’ altro, fe fapeffero chi il por- 
co s’aveffe avuto , e non trovandolo , incomincìòi 
a fare il romor grande , 3 Oisè , dolente fe , che 
il porco gli era fiato imbolato . Bruno V e Buffal- 
macco levatifi , fen’ andarono verfo Calandrino , 
per udir ciòcche egli del porco diceflè . Il quale, 
come gli vide, quafi piagnendo, chiamati, diffe : 
Qimè compagni miei , che il porco mio m’ è fia- 
to imbolato. B r uno accoftatoglifi pianamente, gli 
diffe: Maraviglia , che fe’ fiato favio una volta . 
Qimè , diffe Calandrino , che io dico daddovero. 
Così di’, diceva Bruno , grida forte sì , che paja 
bene che fia fiato così . Calandrino gridava allo- 
ra più forte, e diceva: Io dico daddovero che egli 
m’è fiato imbolato, e Bruno diceva: Ben dì, ben 
di’, e’fi vuol ben dir così, grida forte, e fatti ben • 
fentire sì , che egli paja vero . Diffe Calandrino ; 
Tu mi farefti dar l’anima 4 al nimico. Io dico * 

che 

1 Argomenti. [finimenti. ferifee alla terza oerfona , 

2 Onde Bruno uvea divi- come O iti alla feconda : 

fato . Cioè di ror via ’1 ma quelle due non fon più 
porco. in uio. 

3 Oisì. Voce dello (le ffo 4. Al nimico. Cioè al dia^ 
lignificato di Oimè } e fi ri- Volo. 
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che tu non mi credi , 1 fe io non , fìa impìcCató 
per la gola, che egli m’ è flato imbolato . Diffó 
allora Bruno: Deh, come dee potere effer quefto > 
Io il vidi pur jeri coftì . Credimi tu far credere 
che egli fia volato ? DiiTe Calandrino: Egli é com’ 
io ti dico . Deh . dilTe Bruno può egli effe- 
re? Per certo , diffe Calandrino : egli è così : di 
che io fon a diferto , e non fo come io mi torni 
a cafa : 3 mogliama noi mi crederà : e , fe ella 
nettàri - pur melocredc, io non avrò 4. unguanno pace con 
n ' J lei. DilTe allora Bruno: 5 Se Dio mi falvi, que- 
fto é mal fatto , fe vero è : ma tu (ai , Calandri- 
no , che jeri io t’ infegnai dir così : io non vorrei 
che tu ad un’ ora ti facellì beffe di mogliata , e 
di noi . Calandrino incominciò a gridare , ed a 
dire: Deh , perché mi farete difperare ? Io vi di- 
co che ’1 porco m’è flato ftanotte imbolato. Dif- 
fe allora Buffalmacco : Se egli è pur così , vuoi- 
li 6 veder via , fe noi fappiamo , di riaverlo . E 
che via , diffe Calandrino , potrem noi trovare J 
Diffe allora Buffalmacco : Per certo egli non c’è 
venuto d’india niuno a torti il porco: alcuno di 

que- 


1 Se io ec. Periodo 
molto intralciato e confu- 
to. Vuol dire : fe io non 
dico il vero che egli m’ è 
flato ’l poco imbolato , fìa 
impiccato per la gola. 

2 Di [erto . Cioè difsrta- 
to o rovinato. 

3 Mogliama. Moglie mia. 

4. Unga imo . Inquelt’an- 

no, fi dice anche uguanno: 
e quella voce non quefta 
oggi corre in Tofcana per 
le lingue di tutti i conta- 
dini. 

, 5 Se Dio mi [alvi . Qui è 

come una fpecie di giura- 


mento, che corrifponde al- 
la maniera Sic me Deus ad - 
juvet . E tal fiata è ma- 
niera bene augurativa, che 
porta le co u»a cotal’ aria 
di preghiera , o di defide- 
rio. Bocc. Dimmi, fe Dio 
ti falvi, Egano , quale bai 
tu per lo miglior familiare 
di quelli , che tu in cafa 
hai . 

ó Veder via . Dicefi non 
men bene, trovar via , tro- 
var modo, veder meda , tro- 
vare occafìcnc opportuna , 
maniera convenevole ec. 
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quelli tuoi vicini dee edere flato : e per certo fe 
tu gli poterti ragunare , io fo fare la efperienza 
del pane , e del formaggio, e vedremmo i di bot- 
to chi l’ha avuto. Sì, difle Bruno, ben farai con 
pane , e con formaggio a certi 2 gentilotti , che 
ci ha dattorno j che lon certo che alcun di loro 
E ha avuto, et} avvederebbefi del fatto 7 e non ci 
vorrebber venire . Come è dunque da fare ? Difle 
Buffalmacco . Rii'pofe Bruno: Vorrebbefi fare con 
belle galle <Ji gengiovo, e con bella vernaccia, 
ed invitargli a bere. Erti non lei penferebbono , e 
verrebbono j e così fi portono benedire le galle 
del gengiovo , come il pane , e ’l cacio : Difle 
Buffalmacco : Per certo tu di’ il vero": e tu Ca- • 
landrino, che di’? vogliamlo fare? DifTe Calandri- 
no : Anzi vene priego io per 1* amor di Dio } 
che fe io fapeflì pur, chi l’ha avuto , sì mi par-, 
rebbe efler mezzo confolato . Or via , difle Bru- 
no , io fono acconcio d andare infino a Firenze 
per quelle cofe in tuo fervigio , fe tu mi dai i 
denari . Aveva Calandrino forfè quaranta foldi , 
i quali egli gli diede. Bruno, andatofene a Firen- 
ze ad un fuo amico lpeziale , comperò una libbra 
di belle galle, e fecene far due di quelle del ca- 
ne , le quali egli fece confettare in un’ aloè 4 pa- 
nico frelco : e pofeia fece dar loro le coverte del 

zuc- 


1 Di botto . Di fubito . 
Maniera oggi più de’ Vene, 
ziani, che de’Tofcani . Il 
Vocabolario tralascia 1 * e- 
fempio del Bocc. 

2 Gentilotti . Genti lotto fi- 
fin. fignore , o gentiluomo 
di grande autorità . Ma qui 
fi proferì tee con aria d’iro- 
nia , e di farcafmo. 

$ Belle . Belle aggiunto 


alle galle del gengiovo', e 
cosi proporzionalmente al- 
la vernaccia , è un ripie- 
no , che non aggiugne li- 
gnificazione , ma forza , 
Bocc. Per belle Jcritte di lo- 
to memo s' obbligarono P uno 
all' nitro. 

4 Patico . è aggiunto dell* 
aloè chiamato con aggetti- 
vo più intero epatico : che 
qon- 
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zucchero, come aycvan l’ altre , e per non ifmar- 
r irle - o fcatnbiai le, fece lor, fare un certo fegna- 
luzzo, per lo quale egli molto bene le conofcea: 
e , comperato un fiafco d’ una buona vernaccia , 
Tene tornò in villa a Calandrino, e difTegti: Farai 
thè tu inviti domattina a ber con teco colorò, di 
cui tu hai fofpetto : egli è fella , ciafcun verrà 
volentieri, ed io farò llanotte inlìerne cori Buffal- 
macco 1’ incantagione fopra le galle, e recherò! - 
leti domattina a cala , e per tuo amore iò fteffò 
le darò, e farò, e dirò ciò che fia da dire , e da 
fare . Calandrino così fece ì Ragunata adunque 
ima buona brigata j i tra di giovarti Fiorentini , 
che pet la villa erano, e di lavoratori, la matti- 
na vegnente dinanzi alla chiefa intorno all' olmo ; 
Bruno, e Buffalmacco vénnero con una fcatola di 
galle, e col fiafco del vino : e fatti Ilare collord 
in cerchio, difle Brunòt * Signori , e’ mi vi con- 
viene dir la cagione, perchè voi liete qui, accioc- 
ché fe altro avvenire che non vi piaceffe , voi 
non v’abbiate a rammaricar di me . A Caiandn- 
ho * che qui è ì fu jernotre tolto uh fuo bel por- 
co ì 

‘ ••• > 

o due . Ed ora unifce ma 
non fenza diltinguere . L’ 
efempio preferite del teda 
ferva di conferma l Ma fi 
vuole oflervato che in tal 
fenfci prende diverfe parti- 
celle in fua compagnia. V. 
G. Tra che egli fi accor/'e , 
e che ec. tra con parole , é 
con aiti ec. tra per quello , 
e per quefto ec. 

i Signori , «’ mi vi cori - 
vien dir la cagione ec. Of- 
l'erva la graziofa unione 
dalle particelle polle in- 
riinzi a conviene i 


conviene al fugo fratto da 
quella pianta, il qual con- 
doliate contrae il colore 
del fegato, dove là pianta 
è fempre verde. Formali da 
tjTupv ’rrct'Ttx.ói hepàr fegato, 
hepatìcui, che appartiene , 
od ha rapporto al fegato . 
D’onde fi forma epatico , e 
per maniera tronca pa:ico.’ 
i Tra i Una fola volta 
pollo or difgiugne - Novel- 
lerò Anti. dopo il man- 
giare parlò Socrate agli am- 
bafeiatori , e dijfe . Sigr.ori 
qual è meglio tra una co(q 
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tt>, nè fa trovare , chi avuto fe l’abbia : e per- 
ciocché altri , che alcun di noi , che qui fìamo , 
non glielo dee potere aver tolto, elfo per ritrovar 
chi avuto l’ha, vi dà a mangiar quelle galle una 
per uno, e berei Ed infin da ora Tappiate , che 
chi avuto avrà il porco , hon potrà mandar giù. 
la galla , anzi gli parrà più amara -, che veleno , 
e fputeralla j e perciò , anziché quella vergogna 
gli fia fatta in prefenza di tanti , è forfè il me- 
glio che quel cotale * che avuto 1’ avelTe, in pe- 
nitenza il dica al i Sere , ed io mi ritrarrò di 
quello fatto. Ciafcun,che v’era, difife che nevo* 
leva volentier mangiare . Perchè Bruno 2 ordina- 
tigli , e melTo Calandrino tra loro , cominciatoli 
all’un de’ capi, cominciò a dare a ciafcun la fua j 
e corbe fu 3 per mei. Calandrino , prefa una delle 
canine, gliela pule in mano» Calandrino preftamen- 
te la fi gittò in bocca , e cominciò a mallicare : 
ma si torto come là lingua lenti 1’ aloè, cosi Ca- 


landrino, non potendo 1’ amaritudine fortenere, la 
l'putò fuòri. Quivi ciafcun guarava nel viló l’uno 
all’altro, per veder chi la fua fputalTe : e non 
avendo Bruno aheora compiuto di darle , non fa- 
cendo fembiante d’intendere a ciò * s’ udì dir die- 


tro : 4 Eja , Calandrino 

\ 

1 Sere. Lo fletto vale che 
Sire , Signore v Si prende 
molte volte per titolo di 
»otajo -, e talora fu anche 
prefo per prete o paroco , 
come qui» 

2 Ordinatigli . Mettigli iti 
Ordine . 

3 Per mei Calandrino •. 
Maniera , che non trovo 
per alcuno fpiegata » Per 
dirne il mio parere Itimo 
che mei fia Voce corrotta 
da mezzi : quafi dica: co- 
me fu per mezzo Ciòè di- 


, che vuol dir quello ? 

fe . 

hanzi a Calandrino , pref* 
ec- Alla mia interpretazio- 
ne coni nona l’Alunno . il 
qual legge , per thè' Calan- 
drino, cioè per mezzo, che 
viene a dire , p>cJ)o , fra , 
intorno ec. 

4 Eja. Voce pura pretta 
latina . Ma pare che [il 
iènfo la porri ad altra for- 
za, che non ha 1* eja : e 
e che vaglia, oh, deh, ehi 
e che abbia dell’ ammirati- 
vo inficine , e dell’ inter. 
rogar ivo. 
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perché prettamente rivolto, e vedendo che Calan- 
drino la fila aveva fputata, ditte; Afpettati ; for- 
fè che alcuna altra cofa gliela fece fputare .1 Ten- 
ne un’ altra : e prefa la feconda , gliela roife in 
bocca , e fornì di dare l’altre , che a dare avea . 
Calandrino , fe Ja prima gli era paruta amara , 
quella gli parve amariflìma : ma pur vergognan- 
doci di fputarla, alquanto manicandola , la tenne 
in bocca, e tenendola , cominciò a gittar le lagri- 
me , che parevan nocciuole , sì eran grofle , ed 
ultimamente, non potendo più, La gittò fuori', co- 
me la prima aveva fatto . Buffalmacco faceva dar 
bere alla brigata , e Bruno : i quali inlìeme cip- 
gli altri quello vedendo , tutti dilfero che per cer- 
to 2 Calandrino fe T aveva imbolato egli Hello : 
e furonvene di quelli, che afpramente il riprefero. 
Ma pur, poiché pattiti fi furono , rirfiafi bruno , 
e Buffalmacco con Calandrino, gl’ incominciò Buf- 
falmacco a dire : Io f aveva per certo tuttavia 
che tu l’avevi avuto tu, ed a noi volevi inoltra- 
re che ti fofTe flato imbolato , per non darci una 
volta bere de’ denari, che tu n’ avelli. Calandrino, 
il quale ancora non aveva fputata 1’ amaritudine 
dell’ aloè , incominciò a giurare che egli avuto 
non 1 ’ avea . DifTe Buffalmacco : Ma che n’ ave- 
lli, 3 fozio, alla buona fé , avelline fei ì Calan- 
drino udendo quello, s’incominciò a difperare . A 
cui Brun dille : Intendi fanamente , Calandrino „ 
che egli fu tale nella brigata, che con noi man- 
giò, e bevve, che mi diffe che tu 4 avevi quinci 
fu una giovanetta , e davile ciò* che tu potevi 


1 Terme. Toglierle . 

2 Calandrino fe P avea im- 
bolato egli fiejfo . II pleo- 
nafmo egli Jìe/fo dà effica- 
cia all’ etpreffione. 

3 Sozio . Compagno dai 


Latino fncius. 

4 Avevi quinci fu una 
giovanetta . Cioè che col 
porco guadagnarti 1-’ affetto 
d’una giovanetta. 


Toògre 
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NOVELLA; TERZA. j; 
procacciare , e che egli aveva per certo che tu t 
le avevi mandato quello porco : tu sì hai aopa- rime- 
raro ad eflèr beffardo . Tu ci menadi una volta due 
giù per lo Mugnone , ricogliendo pietre nere , e 
quando- tu ci averti medi in galea lenza bifcocto, 
e tu tene venirti , e pofcia ci volevi far credere 
che tu l’ avelli trovata: ed ora fimilmente ti cre- 
di co’ tuoi giuramenti far credere altresì che il 
porco , che tu hai donato, ovver venduto, ti fia 
flato imbolato . Noi sì fiamo i ufi delle tue bef- 
fe , e conofciamie : tu non cene potrefti far più . 

E perciò, a dirti il vero, noi cl abbiam durata 
fatica in 3 far l’arte: perchè noi intendiamo che 
tu ci doni due paja di capponi , fe non , che noi 
diremo a Monna Tefsa ogni cofa . Calandrino ve- 
dendo- che creduto non gli era , parendogli avere 
affai dolore , non volendo anche il rifcaldamento 
della moglie , diede a coftoro due paja di cappó- 
ni . I quali , avendo elfi falato il porco, porrati- 
fene a Firenze ,. lafciaron Calandrino, col danno , 
e colle beffe. 

Lauretta conofcendo il termine effer venuto , 
oltre al quale più reggere non dovea , Ievarafi la 
laurea di capo, in. tella ad Emilia la pofe , don* 
neramente dicendo : Madonna , io non fo come 
piacevole Reina noi avrem di voi ; ma pure bel-mabr!. 
la l’ avrem noi . Fate dunque che alle voftre bel-^* ^ 4 
ltzze le opere fien rifpondemi ;• c tornelli a fede- t 1 2 3 *' 0 
re. Emilia non tanto dell'effer Reina fatta , quar- 
to del vederli così in pubblico commendare di 
T.arte Seconda. G ciò 


1 Rimedire . V. antico : va- 
le procacciare , o metrere in- 
ficine . ina di niuu ufo. 

2 Ufi. Pratici . 

3 Far l'arte. Sj è farei’ 
incantefimo ..Dicefi anche 
gettar l'arte, fare incante- 


fimi e fortilecj . Nov- ant. 
Ed ej]i gtt.ron lari) ine anta- 
menu , e fecero loro arti : 
il, lieto cornicelo a turbar fi", 
ecco uni pioggia repente . 
Sono maniere non. troppa 
intere al pre lente. 
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,54 GIORNATA OTTAVA 
ciò , che le donne fogliono efler più vaghe , uri 
pochetto fi vergognò, e tal nel vifo divenne , qua- 
li in full’ aurora lon le novelle rofe . Ma pur, poi- 
ché tenuti ebbe gli occhi alquanto baffi, i ed eb- 
be il roflor dato luogo , avendo col fuo Sinifcal- 
pntì- co de’ farti appartenenti alla brigata ordinato, cosi 
n nti cominciò a parlare . Nobili donne , affai mani fe- 
lla trfenre veggiamo , 2 che, poiché i buoi alcuna 

S arte del giorno hanno faticato fotto il giogo ri- 
retti , quelli efler dal giogo alleviati , e difciol- 
ti, e liberamente, dove lor più piace, per li bcp 
fchi lafciati fono andare alla paltura . E veggia- 
mo ancora, non efler men belli , ma molto più i 
giardini di varie piante fronzure , che i bofchi , 
nc' quali fidamente querce veggiamo : 3 per le 
quali cofe io ftimo ( avendo riguardo quanti 
giorni fotto certa legge riftretti ragionato abbia- 
mo ) che ficcome a bifognofi di vagare alquan- 
to , e Vagando riprender forze a rientrar fotto il 
giogo, non folamente fia utile , ma opportuno: e 
perciò quello, che domane, feguendo il voftro di- 
lettevole ragionare, fia da dire, non intendo di ri- 
ftrignervi fotto alcuna speziali tà , ma voglio che 
ciafcuno , fecondochè gli piace * ragioni : ferma- 

men- 


t Ed ebbe il rojfor dato 
luogo. FU ceffafo. 

2 Che .... quegli effe, 
re /. Licenza troppo fre- 
quente al Bocc. la quale 
vuoili fuggire da chi aipira 
a feri vere correttamente. 

5 Per le quali co/e io / li • 
mo ec. Quello periodo è al- 
quanto intralciato , ed a 
prima villa moftra il fenfo 
fofpefo. Ma fi può inten- 
dere come compiuto ed 
avente la fua pota . Cosi 



adunque lo fpiego . Per le 
quali co/e io firmo che come 
a per Ione bifognofe ( leggo 
a bifognofi lenz’ apoftrofo ) 
di vagare alquanto et . , ciò 
non tolamente fia utile , 
ma opportuno : cioè ne- 
cefTario . In quello fenfo 
diffe pure • Avendo già il 
fini ficai co gran pezzo davan- 
ti mandato al luogo , dove 
andar doveano , affai delle 
cofe opper tutte. 


\ 


Digitizcd Ey Goc 



* 


NOVELLA TERZA. 
diente tenendo che la varietà delle cofe , che fi 
diranno, non meno graziofa i ne fia , che l’aver 
pure d’ una parlato : e così avendo fatto , chi ap- 
preso di me nel reame verrà , ficcome più forte , 
con maggior ficurtà ne potrà nelle ufate leggi ri- 
ftrignere. E detto quello , infino all’ora della ce- 
ra libertà concedette a ciafcuno . Commendò cia- 
fcun la Reina delle cofe dette ficcome favia : e in 
piè dirizzatali , chi a un diletto, e chi a ìrn’ al- 
tro fi diede: le donne a far ghirlande, e a trallul- 
larfi , i giovani a gitiocare , e a cantare , e così 
infino all’ora della cena palparono: la qual venu- 
ta , intorno alla bella fonte con fella , e con pia- 
cere cenarono ; e dopo la cena , al modo ufato ; 
can-ando, e ballando fi rrallullarono. Ma la Rei- 
na, poiché vide, le giovani donne, e gli uomini 
Volentier ripofarfi , comandò’ che ciafcun fe n’ an- 
dane a dormire. ■ v 

GIORNATA NONA. 


\ 


Nella quale , / otto il reggimento d 1 Emilia j r<r» 
giona ciafcuno fecondaci} gli piace , e di 
quello , che piu gii aggrada ,. 

A luce, il citi fplendore la notte fugge ; aVea 
già 1’ ottavo Cielo d’ * azzurrino in j co- 
lor celelle mutato tutto; e cominciavanfi i 

C 2 fio- 


L 


i Ne fia, ne farà . Ed è 
fià diffìllabo . Si dice an- 
che fie monofillabo .* ed 
amendue le vocilifpendono 
per farà : ficcome fiano rri- 
ìillabo ( fieno diffiiiabo per 


faranno . 

2 Azzurrino . Azzurrino 
vai color ceruleo , o fia 
turchino. 

3 Color celejìe. E 1 un az- 
zurro più chiaro. 
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36 GIORNATA NONA, 
fioretti per li prati a levar Tufo ; quando Emilia, 
levatali , fece le fue compagne , e i giovani pa- 
rimente chiamare . I quali venuti , e appreflb a’ 
lenti pafiì della Reina avviatili, infino ad un. bo- 
schetto non guari al palagio lontano fe n andaro- 
no: e per quello entrati , videro gli animali, fic- 
come cavriuoli, cervi, ed altri, quali i ficuri da’ 
cacciatori., per la foprallante pelli lenza, non a!-, 
trimenti. afpettarli , che fe fenza tema , o djme- 
ftichi foflfero divenuti: ed ora a quello, ed ora a 
piu- quell* altro appreffandofi , quafi raggiugnere gli do- 
gare veffero , facendoli correre , e fallare , per alcuno 
fpazio follazzo prefero . Ma già 2 innalzando il 
Sole , parve a. tutti di ritornare . Erti eran tutti 
' di frondi di quercia inghirlandati , colle mani pie- 
ne o d’erbe odorifere, o di fiori : e. chi fcontratl 
gli averte, niuna altra cola avrebbe potato dire, 
fe non : o cofloro non faranno dalla morte vinti, 
o ella gli ucciderà lieti. Così adunque 3 piede in- 
nanzi piede venendofene, cantando, e cianciando^ 
c motteggiando , pervennero al palagio; dove ogni 
cofa ordinatamente difpofta , e i Jor familiari lie- 
, ti , e fefteggianti trovarono . Quivi ripofatifi al- 
quanto , non prima a tavola andarono , che f?ì 
canzonette, più lieta, l’una, che 1’ altra, da’ gio- 
vani, e dalle donne cantate furono. Apprefifo al- 
le quali, data l’ acqua alle mani , tutti , fecondo 
il piacer della Reina , li mife il Sinifcalco a ta-, 
vola ; dove le vivande venute, allegri tutti man.-. 

già- v 


1 Sicuri de' cacciatori . 
Senza timore del vedere i 
cacciatori. Ha la forza del 
Latino fecurus , d’ onde fi 
trae, febbene il Aio piùor- 
dinario lenfo rifponde a 
tutut 

2 Innalzando il Sole. In? 


nalzare qui è ufato in fi- 
gura di femplice neutro , 
ma ha il feqfo di neutro 
partivo, e \2l\<ì tnnalzando/t. 

3 Piede ec. Modo avverbi a-, 
le, che fignifica con mota 
lento, parto parto. 
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‘piarono. E da quello levati , al carolare, e al fo- 
nare fi dierono per alquanto fpazio : e poi , co- 
mandandolo la Reina , chi volle s’ andò a ripo- 
fare . Ma già I’ ora ufata venuta , ciafcuno nel 
luogo ufato s’adunò a ragionare. 

NOVELLA PRIMA. 

■Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca a Ruonconvento ogni 
fua cofa , e i denari di Cecco di Meffer jLngiuiie- 
lieri : ed in camicia correndogli dietro , e dicendo 
che rubalo /’ ave a , il fa pigliare a' villani , e i 
panni di lui fi vefte , e monta f opra il palafreno , 
e lui , venendofene , Inficia in camicia* 

Eifile, fecondochè la Reina volle , incornili- 
tiò . Valorofe donne , come la malizia d’ uno il 
fenno i foperchiaffe d’ un' altro , con grave danno, v 
e fcorno del foperchiato, mi piace di raccontarvi. 

■ • <* * 

E Rano, non fono molti anni palpati , in Siena 
due già per età compiuti uomini , ciafcuno 
chiamato Cecco, mà l’uno di Meffer Angiulieri , 
e l’altro di Meffer Fortarrigo. I quali, quantun- 
que in molte altre cole male infieme di coftumi 
fi convennero j in uno, cioè, che amendue i lor 
padri odiavano, tanto * fi convenivano, che ami- 
ci n’ èrano divelluti, e fpeffo n’ utavano infieme . 
Ma parendo all’ Angiulieri , il quale e bello, eco- 
ftumato uomo era , 3 mal dimorare in Siena del- 
la provvifione, che dal padre donata gli era, fen- 
ti nio nella Marca d’Ancorta efTere per Legato del 
Papa* venuto un Cardinale , che molto fuo figno- 

C 3 re 

1 Soperchiai ?? . VincefTe , cordavano ' 
revaleffc. $ Mal dimora’*. Con in 

a Si ccn-s-ntvano * Si ac- coinmodo, dilago, ttsnru 
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38 GIORNATA NONA, 
re era , fi difpofe a volerfene andare a lui , cre- 
dendone la fua condizion migliorare. E fatto que- 
llo al padre fentire , con lui ordinò d’ avere ad 
un ora ciò, che in lei mefi gli doveflp dare, ac- 
ciocché veftir fi potefle , e fornir di cavalcatura, 
ed andare orrevole. E cercando d’ alcuno, il qual 
feco menar potefle al luo Servigio , venne quella 
cola léntita al Fortarrigo . Il qual di prefente fu 
all’ Angiulieri , e cominciò, come il meglio l'eppe, 
a pregarlo che (eco il dovefle menare, e che egli 
voleva eflere e fante, e famiglio , ed ogni cpfa , 
e lenza alcun falario , l'opra le fpele ,. Al quale 
1 ’ Angiulieri rifpofe , che menar noi voleva , non 
perchè egli noi conofcefle bene ad ogni Servigio^ 
Sufficiente , ma perciocché egli giuocava , ed ol- 
tracciò s’inebriava alcuna volta. A che il Fortar- 
rigo rifpofe, che dell’ uno,, e dell’altro fenza dub- 
bio fi guarderebbe ; e con molti faratnenti glielo^ 
affermò , tanti prieghi topraggiugnendo., che l’An- 
giulieri, ficcome * vinto , difle che era contento. 
Ed entrati una mattina in cammino amendue , a 
definar n’ andarono a Buonconvento . Dove aven- 
do 1 ’ Angiulieri definato, ed eflendo il caldo gran- 
de , fatto acconciare un letto nell’ albergo , e 
fpogliatofi , dal Fortarrigo ajutato , s* andò a dor- 
mire, e diflegli , che come nona fonafle , il chia- 
mafle. Il Fortarrigo, dormendo 1 ’ Angiulieri, feti’ 
andò in fulla taverna , e quivi , alquanto avenda 
bevuto , cominciò con alcuni a giupeare . I qua- 
li ^ in poca d’ ora alcuni denari che egli aveva , 
avendogli vinti , Similmente quanti panni egli 
aveva indoflò , gli vinfero : onde egli defiderofo, 
di 3 riscuoterli, cosi incamicia, com’era, fen’an- 

• dò 

1 Vinto . Perfuafo , pie- 3 Rifcuottr/t . Rifarli, ri- 
gato. flora rii di quello, che ave» 

2 In poca d'ora . E più perduto, 
naturalmente in poco cC ora. 





NOVELLA’ PRIMA. , 3? 

dò là dove dormiva l’Angiulieri, e vedendo! dor» 
misre forte , di boria gli traffe quanti denari cglì 
avea» ed al giuoco|tornatofi, rosi li perdè, come 
gli altri. L’Angiulieri dettatoli li levò, e veftiflL 
e domandò del Fortarrigo . Il quale non trovan- 
doli, avvisò l’ Angiulieri * lui in alcun luogo ebro 
dormirli , liccome altra volta era ufato di fare ; 
perchè deliberatoli di lafciario (lare , fatta mette- 
re la fella, e la valigia ad un fuo palafreno , av- 
vilendo di fornirli d'altro familiare aCorGgnano, 
volendo per andartene Folle pagare , non fi trovò 
danajo : di che il romore fu grande , e tutta la. 
cafa dell olle fu. in turbazione , dicendo 1 Angiu- 
lieri , che egli là entro era Hata 1 rubato. E mi- 
nacciando egli di farneli tutti prefi andare a Sie- 
na ; i cd ecco venire in camicia il Fortarrigo , il 
quale per rorre i panni , come fatto aveva i de- 
nari , veniva; e veggendo F Angiulieri 3 in coiv 
ciò di cavalcare, dille: Che è quello, Angiulieri» 
voglianocene noi andare 4 ancora ì deh allettati 
.un poco . Egli dee venir qui or ora uno, che ha 
pegno il mio farferto per trentotto foldi: fon cer- 
io che egli cel renderà per trentacinque , pagaa- 
4 ol tellè. E, duranti ancora le parole, foprav veli- 
ca : ne , 


1 Rubato. Rubar» fi ufa 
tofcanamente col quarto 
Calo, non {blamente di co- 
fa, ma anche di peribna. 

z Ed occo . fc ' avverbio/ 
che moftra cola impenlata, 
o che loprawensa impro- 
vila : e iòvente fi ufa col- 
la congiunzione ed , che la 
precede, e gli da maggior 
forza ed efficacia , e fi co- 
ftruilce coll’infinito . Bocc. 
ìfarrine già prtjumeva niu- 
no dover ejfer colpevole , e 


penfando al modo della to- 
ro adduzione ; ed ecco ve- 
nir? un giovane chiamato 
Pubblio Ambulo. Mentre in 
I'*e(la gui/a flava fenza al' 
cun fujpetto ai lupo , ed ec- 
co vicino a lei ufcir dì una 
macchia folta un lupogran- 
de e tenibile. 

3 In concio. In concio va- 
le in ordine, in procinto . 

4 Ancora . Ancora qui è 
ufato per ora v aderto». 
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40 GIORNATA NONA , / 

tie uno, il quale fece certo 1 ’ Angiulieri, il Fot» 
tarrigo elfere flato colui che i Tuoi denari gli ayea 
tolti, col moftrargli la quantità di quelli, cheegli 
aveva perduti . Per la qual cofa 1 ’ Angiulieri tur- 
Pariflìrrto, di iTe al Fortarrigo una granditììma vil- 
lania: e, fe d’ahrui, ediDio temuto non avelie, 
glie! avicbbe fatta: € minacciandolo di faVlo im- 
piccar per la gola , o fargli dar bando delle for- * 
che di Siena , montò a cavallo . II Fortarrigo , 
von come fe 1 ’ Angiulieri a lui , ma ad un altro 
diceffe, diceva : Deh , Angiulieri , in buona ora 
Mafcianio Ilare ora cotefle parole , che non montati 
covelle, intendiamo a quello, noi il riavrem per 
trentacinque ioidi, 1 rkogliendol teflé,- che indu- 
giandoli pure di qui a domane., non ne vorrà me- 
no di trentotto , come egli mene preftò , e fam- 
mene quello piacere , perché io li 2 mifi a fuo 
fenno. Deh perchè non ci miglioriam noi quelli 
tre Ioidi L’ Angiulieri udendol così parlare , fi 
difperava , e maftìmamente veggendofi guatare a 
quelli, che v’ eran d intorno , i quali parca che 
credelfero non che il Fortarrigo i denari dell’ An- 
giulieri avelTe giuocati , ma che I Angiulieri an- 
cora avelie de’fuoi: e dicevagli : Che ho io a fa- 
re di tuo farfetto? che appiccato fii tu per la go- 
la! che non folainente m’hai rubato , e giuocato 
il mio , ma fopra ciò hai impedita la mia anda- 
ta , ed anche ti fai belfe di ine. 11 Fortarrigo fla- 
va pur fermo, comeMè a lui non dicelfe , e dice- 
va : Deh , perchè non mi vuo’ tu migliorar qui 
tre Iòidi ? non credi tu che io tegli polla ancor \ 
reflituire? deh fallo , fe ti tal di me! perché hai 
tu quella fretta ? noi giugnerem bene ancora fta- 

fcrà 

1 Riccglitndol . Rifcattan- 2 Mi/i. Mettere una co- 

dolo , nicorendolo : dicefi fa a fenno d’ altrui vaiti 
in quello fenlò per lo più metterla in fuo arbitrio» 


di cole impegnale. 
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fera a buon’ ora a Torrenieri . Fa, truova la borfa» 
iappi che io potrei cercar tutta Siena, e non vene 
troverei uno, che così mi Beffe ben, come quello: 
i ed a dire, che io il lafcialfia coltui per trentotto 
foldi? egli -vale ancor quaranta , o più : (ìcchè tu 
mi peggiorerelti in due modi . L’ Angiulieri di 
graviamo dolor punto, veggendofi rubare da co- 
stui , ed ora 2 tenerli a parole , Lenza più rifpon- 
dergli , voltata là fella del palafreno , prele il 
cammino verfo Torrenieri . Al quale il Fortarri- 
go , 3 in una fottil malizia entrato , così in ca- 
micia cominciò a trottar dietro : ed elfendo già 
ben due miglia andato , pur del farletto pregan- 
do, andandone l’Angiulieri forte, per levarfiquel* 
la feccagg me dagli orecchi, venner veduti al For- 
tarrigo lavoratori in un campo vicino alla fira- 
da dinanzi all’ Angiulieri , a’ quali il Fortarrigo-* 
gridando forte , incominciò a dire : Pigliatel , pi- 
gliatelo. Perchè elfi con vanga , e chi con marra 
«ella Brada paratifi dinanzi all’ Angiulieri , avvi- 
tandoli che rubato averte colui, che in camicia 
gli veniva gridando , il ritennero , e prefero . AI 
quale, per dir loro chi egli forte , e come il fat- 
to flelfe , poco giovava Ma il Fortarrigo giunto 
là, con un malvrfo, dfrte: Io non lo, come io non 
t’uccido, ladro disleale, che ti fuggivi col mio: 
•ed a’ villani rivolto, dille: Vedete, fignori , come 

egli 


t Ed a dire , eh 0 io il 
lafciaffi a co fluì per trentot- 
to fottìi ? Maniera Tolca- 
«a , che torta via fi lente 
in bocca del popol Sanele: 
e fignif. F.' poflibile che s’ 
abbia a- dire che io il la- 
ici a coltui per trentotto 
folcii' 

1 Tenrfì a parole. Te- 


nerli a bada con parole va- 
ne, e fen*4 conclufione. 

3 In una f ottìi malizia en- 
trato . Entrare in alcune lo- 
cuzioni ha una cotale [meta- 
forica lorza di cominciamen. 
toV.G. Bocc .ricominciato il 
pianto , entrò in un amaro 
•pen fleto . Con Iti dello co[« 
Jlate enfiò in parole. 
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** GIORNATA* NONA, 
egli m’ aveva lafciato nell’ albergo «r in arnefe * 
avendo prima ogni Tua cofa giqocata . Ben pollò dire, 
che per Dio, e per voi io abbia quello cotanto rac-. 
quiftato ; di che io Tempre vi farò tenuto. L’An- 
giulieri dicea egli altresì, ma le Tue parole non, 
erano aTcoltate. Il Fortarrigo coll’ajuto de’ villa- 
ni il xniTe in terra del palafreno, e, Tpogliatolo , 
de’ Tuoi panni fi rivetti, ed a cavai montato, la-' 
Tciato l’Angiulieri in camicia, e Tcalzo , a Siena 
Tene tornò, per tutto dicendo, Te il palafreno v e’ 
panni aver vinti all’ Angiujieri .. L’ Angiulieri x 
che ricco fi credeva andare al Cardinal nella Mar- 
ca, povero, ed in camicia fi tornò a Buoncon- 
vento, nè per vergogna a que’ tempi ardì di tor- 
nare a Siena : ma, fiatigli panni preftati , in Tufe 
ronzino, che cavalcava Fortarrigo , Ten’ andò, a* 
Tuoi parenti a Corfignano, co’ quali fi frette tan- 
to, che da capo dal padre Tu Tovvenuto . E così, 
la malizia del Fortarrigo turbò 2 il buono avvi- 
to dell’ Angiulieri , quantunque da lui non fotte a, 
luogo , e a tempo laTciata impunita . 

NOVELLA S.ECON D A. 

Tafano di Molefe fogna che un lupo fquarcia tutta fa 
gola , e'I vifo alla moglie : dice le che fene guardia 
ella noi fa , ed avvienle . . 

T i A Reina a Pampinea ditte che diceflfe la Tua 
Novella. La quale allor cominciò : Altra volta v 
piacevoli donne, delle verità dimoftrate da’ Togni, 
re quali molte fchernifcono, s’è fra noi ragioni- 
lo j e però, comecché detto ne fia non lafcerò. 


} ~fn arntft . Cioè in. che 2 11 buono av.vi/o , Il buon, 
abito. diléguo. 


Di 
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io che con una Novelletta affai brieve io non v$ 
narri quello, Lhe ad una mia vicina , non è an- 
cor guari, addivenne , per non crederne uno di 
di lei dal marito veduto/ 

I O non fo fe voi vi conofcefte Talano di Mo-, 
lefe, uomo affai onorevole. Cottui avendo una 
giovane, chiamata Margarita, bella, tra tutte 1" 
altre , per moglie prefa , ma fopra ogni altra 
i bizzarra , l’piacevole , e ri troia , intantochè a 
fcnno di niuna perfona voleva fare alcuna cofa , 
dò altri far la poteva a fuo. Il che quantunque 
graviffimo foffe a comportare a Talano, non pò-, 
tendo altro fare, fel fofferiva. Ora avvenne una 
notte, elfendo Talano con quella fua Margarita 
in contado ad una fua potteffione , dormendo egli, 
gli parve in fogno vedere, la donna fua andar 
per un bofco. affai bello, il quale etti non guari 
lontano alla loro cafa avevano . E mentre così 
andar la vedeva , gli parve che d’ una parte del 
bolco ufciffe un grande , e fiero lupo , il (juale 
prettamente s’ avventava alla gola di cortei , e. 
tiravaia in terra , z e lei gridante ajuto fi sforza- 
va di tirar via, e poi di bocca ufcitagli , tutta, 
la gola, e'I vifo pareva le aveffe guaito. Il qua- 
le la mattina appretto levatofi , ditte alla moglie: 
ponna , ancorché la tua ritrofia non abbia mai 
(offerto che io abbia potuto avere 3 un buon dì, 

^on teco, pur farei dolente, 4 quando mal t’ av- 

ve- tj 

avviene nel tempo, Così il 
Bocc. in fenfo contrario . 

Egli fi darebbe il mal dì . , 

4 Quando mal t' avvenire. 
Leggiadramente detto , ci& 
che altri non pratico delle 
vaghezze di noltra lingua 
d.rebbe. Quando t' accadefid 
gualche difgrazia. 


1 Bizzarra . Iraconda , 
{Zizzola . 

2 E lei gridante ajuto fi 
sforzava di tirar via . Ma- 
niera, che ogci ha una co- 
tal aria d’ affettato : per- 
ciocché troppo inclinante 
al Larino. 

3 Un buon dì . Nota pel 
tempo efpr.eflò quello , che 
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44 GIORNATA MÓNA. 

\>fcnilfe : e perciò , fe tu crederai al mio òonfii 
glio, tu non ufcirai oggi di cafa : e, domandato 
da lei del perchè, ordinatamente le contò il fo- 
gno fuo. La donna , crollando il capo , difle j 
i Chi mal ti vuole, mal ti fogna. Tu ti fai mol- 
to di me pietofo : ma tu fogni di me quello, ché 
tu vorrefti vedere : e per certo io mene guarde- 
rò, ed oggi, efempre, di non farti nè di quello , 
nè d’ altro mio male mai allegro . Dilfe allora 
Talano : Io fapeva bene che tu dovevi dir così : 
perciò cotal a grado ha chi tigna pettina : ma. 
? credi che ti piace, io per me il dico per bene* 
ed ancora da capo tene configlio $ che tu oggi ti 
ftia in cafa , o almeno ti guardi d’ andare nel no- 
Uro bofco. La donna diffe : + Bene , io il farò J 
e poi feco Itelfa cominciò a dire . Hai veduto t 
come coftui maliziofamente 3 fi crede avermi 
melfa paura d’ andare oggi al bofco noftro , là 
dove egli per certo 6 dee aver data polla a qual- 
che cattiva, e non vuol che io il vi trovi ? O 
egli 7 avrebbe buon manicar co’ ciechi j ed io fa- 
rei 


1 Chi mal ti vuole , mal 
ti fogna* Qui fi adopera la 
feconda fingo lar perfonaper 
efprimere perfona indefini- 
ta : alla maniera, che fan 
iovente i Latini , ed equi, 
vale a quetfa. Chi male al- 
trui vuole , mal gli fogna. 

a Grado . Ricognizione , 
gradimento, ricortipenfa . 

3 Credi che ti piace. Ciò 
Che ti piace. 

4 Bene . Avverbio , che 
ferve per affermare , e con- 
fermare , rifpondendo , ciò 
che s’ è detto. 

5 Sì crede avermi meffa 
paura, il v. mettere fi uia 
con proprietà ad «/prime re 


diverfl fufeifamenti d’ af. 
ferri nell’animoaltrui , on. 
de ben diciamo , metter 
paura, timore , compajfto’.e , 
pietà , [pavento ec. 

6 Dee aver data la pojla. 
Dee aver affegriato tempo 
fi /To e determinalo . Bocc. 
Poco fa fi dieder la pofia d' 
e [fere in [temei N aj condendoli 
di luogo in luogo per non tf- 
fer conojaii i , e pe> no i 
dare di loro pojla ferma . 

7 Avrebbe buon ec. Avreb- 
be il fuo conto, il fuo van- 
taggio, i'e avelfe a fare con 
chi non ha lume ed accor» 
pi mento da conlidsrar quel* 
che dice < 


1 


Digit 


. , J 

1 by Google 



NOVELLA SECONDAI 45 
rei bene (ciocca , fe io noi conofcelfi , e fe io 11 
credelfi! pia per certo e’ non gli verrà fatto ; e 
convien pur che io vegga , fe io vi doverti ftar 
tutto dì , che mercatanzia debba elfer quella , 
phe egli oggi (ar vuole. £, come quello ebbe det- 
to, ufcito il marito d’ una parte della cafa , ed 
ella ufcì dell altra , e, come più nafcofamento 
potè , fenza alcun’ indugio , fen’ andò nel bofco , 
ed in quello nella più folta parte, che vera , lì 
nafcofe , dando attenta, e guardando or- qua , or 
là , fe alcuna perfona venir vedelfe . E mentre in 
quella guil'a dava, fenza alcun fofpetto di lupo , 
ed ecco vicino a lei ufcir d’ una macchia folta un 
lupo grande , e terribile : 1 nè potè ella , poiché 
veduto È ebbe , appena dire , Domine ajutami, 
che il lupo le fi fu avventato alla gola , e pre- 
fiala forte, la cominciò a portar via, comefefta-f 
ta folfe un piccolo agnelletto . Elfa non poteva, 
gridare, sì aveva la gola filetta, nè in altra ma- 
niera aj.utarfi,: perchè portandotela il lupo , fenza 
fallo drangolata l’ avrebbe, fe in certi padorinon 
fi folle fcontratQ , i quali (gridandolo , a lafciarla 
il codrinfero: ed elfa mifera , e 2 cattiva , da’paftori, 
riconofciuta , ed a cafa portatane , dopo, lungo Au- 
dio da’ medici fu guarita , ma non sì , che tutta 
la gola , ed una parte del vilo non avelie per sì 
fatta maniera guada, che, dove prima era bella, 
non parelfe poi fempre fozziflìma, e contraffatta. 
Laonde ella , vergognandoli d’ apparire dove ve- 
duta folle , affai volte miferamente pianfe la fua 
ri trofia , ed il non volere in quello, che niente le 
qpjlava, al vero fognQ del marito, voluto dar fede , 

NO- 

1 N} poti ella ec. Il ni zo di lingua.. 

£ di foverchio: e folamen- 2 Cattiva, Infelice, do- 
te porto per un cotal ve?, lente ec. 
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NOVELLA TERZA. 

Ronde Ilo f\ una beffa a Ciacco d' un definare ; della 
quale Ciacco cautamente fi vendica , facendo lui 
j conciamente battete. 


IL^Niverfalmenté ciafcuno della lieta compagnia 
diffe, quello * che Talano veduto avea dormendo, 
non edere flato fogno , ma vifione ; sì appunto , 
fenza alcuna cola mancarne , era avvenuto . Mà 
tacendo ciafcuno , impofe la Reina alla Lauretta 
che feguitaffe . La qual diffe : io mi difpongo a 
dover dire d’ una vendetta affai grave a colui ; 
che la foftenne, quantunque non foffe perciò mol- 
to fiera. Dico adunque che 

* * 

E Sfendo in Firenze uno da tutti chiatnato Ciac- 
co , uomo ghiottiffimo , quanto alcun’ altro 
foffe giammai , e non potendo la fua poffibiltà 
Foftenere le fpefe che la fua > ghiottòrnia richie- 
dea , effendo per altro affai coftumato , e tutto 
pieno di belli , e di piacevoli motti , li diede ad 
effere non del tutto uom di corre, ma morditore* 
e ad ufare con coloro che ricchi erano, e di man- 
giare delle buone cofe fi dilettavano .* e con que- 
lli a definare, ed a cena, ancorché chiamato non 
foffe ogni volta, andava affai fovente . tra Umil- 
mente in que’ tempi in Firenze, uno il quale era 
chiamato Biondello, piccoletto della perfona , leg- 
giadro molto , e più pulito che una mofca , cori 
fua a cuffia in capo * con una zazzerina bionda , 

e per 


1 G hi ot torma . Oggi più 
comunemente dicefi ghiot- 
toneria . 

2 Cuffia . Copritura no> 


ta della teda , propria ne’ 
tempi antichi de’ due Teff , 
al preferite delle fole dori- 
tei 
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t per punto fenza un capei torto avervi. Il quali* 
quel medefimo meftiere ubava cheCiacco. Collui, 
eflendo una mattina di quarefima andato là , 
dove il pefce fi vende , e comperando due groflì- 
ffime lamprede per Mefier Vieri de’ Cerchi, fu ve- 
duto da Ciacco, il quale avvicinatoli a Biondello, 
dille : Che vuol dir quello > A cui Biondello ri- 
fpole : Jerfera ne furon mandate tre altre troppo 
più belle , che quelle non fono , ed uno ftorioné 
a Meffer Corfo donati , le quali non ballandogli 
per voler dar mangiare a certi gentiluomini, m’ha 
fatre comperare quell’ altre dae : non vi verrai 
tu ? rifpofe Ciacco : Ben fai che io vi verrò . E 
quando tempo gli parve , a cafa Mefier Corfo 
fen’andò, è trovollo con alcuni luoi vicini , chi 
ancora non era andato a definare . Al quale egli, 
efiendo da lui domandato che a ndafie facendo,* ri- 
fpofe: Meflere, io vengo a definarcon voi, e coli- 
la vollra brigata. A cui Mefier Corfo dille : Tu 
fii ’l ben venuto, e perciocché egli è tempo, am- 
dianne . Pollili dunque a tavola , primieramente 
ebber del cece , e della t forra -, ed apprefiò 
del pefce d’Arno fritto , fenza più . Ciacco , ac- 
cortoli dell’ inganno di Biondello , ed in fe non 
poco tUrbatofene , propofe di doverne! pagare « 
Nè pafiaran molti dì*, che egli in lui fi l'contrò, 
il qual già molti aveva fatti ridere di quella 
beffa. Biondello vedutolo, il fallirò , e ridendo il 
domandò quali fofiero Hate le lamprede di mef- 
fer Corfo. A cui' Ciacco rifpondendo , dille : A- 
vanti che otto giorni pallino, tu il faprai molto 
meglio dir di me . E fenza 2 mettere indugio al 
fatto , partitoli da Biondello, 3 Con un faccente 

ba- 


1 Sarra . La pancia del 
tonno falato. 

2 Metter indugio . Di ce fi 
pu re , darò , porre , frapporr 


indugiò . 

3 Con jtn factentt barai' 
fiere. Con un afiuto truf- 
fatore . 


\ 
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GIORNATA NONA, 
barattiere fi convenne del prezzo , e datogli un, 
* bottaccio di vetro, il menò vicino alla loggia. 
de’Cavicciuli e moftrogli in quella un cavaliere 
chiamato Metter Filippo Argenti, uom grande, e 
nerboruto, e forte , idegnolo , iracundo, e bizzar- 
ro, più che altro., e dittegli : Tu tene andrai a 
lui con quello fialco in mano , e gli dirai così r 
Mettere. a voi mi manda Biondello , e mandavi 
pregando che vi piaccia d’ * arrubinargli quella 
fialco del voftro buon vin vermiglio: che fi vuo- 
le alquanto lòllazzare con fuoi 3 zanzeri : e Ita. 
bene accorto-, che egli non ti poncttc le mani 
addoflo , perciocché egli ti darebbe il mal di , ed 
avrefti guadi i fatti miei - DilTe il barattiere. Ho* 
io a dir’ altro > DilTe Ciacco . No ; va pure % 
e, come tu hai quello detto, torna qui a mecob 
fialco ; ed io ti pagherò. Molfolì adunque il ba- 
rattiere, fece a mefler Filippo l'ambafciata. Mef- 
ler Filippo, udito collui , come colui 4 che pic- 
cola levatura avea , avvinando che Biondello , il 
quale egli conofceva, fi facefle beffe di lui., tut- 
to tinto nel vifo y dice : Che arrubinatemi , <3 
che zanzeri fon quelli ? che nel malanno metta 
Iddio te , e lui! fi levò in. piè, e diflefe il brac- 
cio per pigliar colla mano il barattiere : ma il 
barattiere, come colui, che attento lìava , fu pre- 
tto, e fuggì via, e per altra parte ritornò a Ciac- 
co, il quale ogni cola veduraavea, e dilTegli ciò 
che metter Filippo aveva detto. Ciacco contento 

pagò , 


1 Bottaccio . Una fiafea , 
una barletta ec. 

a Arrubinatemi . Propria- 
mente nrr»£«>Mre lignifica a- 
vere o dare il color di rubino*, 
qui vale empiere il fialco di 
vin vermiglio : ma è un 
parlar furbesco e in gergo. 


3 Zanzeri. Compagni vi- 
zio fi , e dafolazzo: di quell- 
li , che i Greci chiamarono 

xivet/ìo'jf . 

4 Che piccola levature» 
avea . Che era di poco in» 
rendimento o talento . 
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'NOVELLA TERZA. 4? 
pagò il barattiere , e ncn riposò mai finché ebbe 
ritrovato Biondello , al quale egli diffe : 1 Follù 
a quella pezza alla loggia de’ Cavicciuli? Rifpo- 
fe Biondello: Mainò.: z perchè mene domandi tu è 
Diffe Ciacco : Perciocché io ti fo dire che Meffer 
Filippo ti fa cercare : non fo quel ch’ei fi vuole. 

Diffe allora Biondello : ì Bene , io vo verfo là ; 
io gli farò motto . Partitoli Biondello , Ciacco gli 
andò appretto , per vedere come il fatto andalfe . 
Meffer Filippo , non avendo potuto raggiugnere il ba 
rattiere , era riraafo fieramente turbato , e tutto & nere 
in fe medefimo fi rodea , non potendo dalle paro- 
le dette dal barattiere cofa del mondo trarre , fe 
non che Biondello , ad illanzia di cui che fia , fi 
faceffe beffe di lui . Ed 4 in quello che egli cosi 
fi rodeva , e Bionde! venne . Il quale come egli 
vide, fattogli!! incontro, glidiénel vifo 5 ungran 
punzone . Oimè , Meffere, diffe Biondello , che è 
quello Meffer Filippo prefolo per li capelli , e 
{tracciatagli la cuffia in capo ,. e gjttato il cap- 
puccio per terra, e dandogli tuttavia forte dice- 
va : Traditore , tu il vedrai bene ciò che quello 
è ; che arrubinatemi , e che zanzeri mi mandi tu 
dicendo a me? Pajoti io fanciullo da dovere effe- 
re uccellato ? E cosi dicendo , colle pugna, le 
quali aveva che parevan di ferro , tutto il vifo 
T?arte Seconda . D gli 


x Fojìti A quejla pezza 
alla loggia . Cioè folli tu 
in quello tempo alla log- 
gia ec. 

2 Perchè mene demandi 
tu ? L’ interrogante verbo 
richiede il pronome dopo 
di fe . V. G. Che ho fatt' 

10 ? Che die' egli l 

3 Bene , io vo verfo là , 

11 bene talora par che fia 
un. avverbio lignificante 1* 


aver comprefo ciò, che al- 
tri dice. 

4 In cjucflo. Corrifponde 
all’ hìc de’ Latini lignifican- 
te tempo, e vale in quello 
punto, in quella circostanza 
di tempo, in quello termi- 
ne di cofe . Bocc. Ed in 
queflo la fante di lei Joprav - 
venne . 

5 Un gran punzone . Un 
forte colpo di pugno. 


\ 
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50 GIORNATA NONA, 
gli ruppe, nè gli lafciò in capo capello, che beh 
gli volefTe ; e convoltolo per lo fango , tutti i 
panni indotto gli ftracciò : e sì a quello fatto fi 
ftudiava , che pure una volta , dalla prima in- 
nanzi , non gli potè Biondello dire una parola , 
nè domandare perchè quello gli facette. Avevaegli 
bene intefo dello arrubinatemi , e de’ zanzeri , ma 
non fapeva che ciò fi velette dire. Alla fine aven- 
dolo Meffer Filippo ben battuto , ed eflendogli mol- 
ti dintorno , alla maggior fatica del mondo gliel 
traffer di mano così rabbuffato , e mal concio co- 
tu’ era , e difTergli , perchè Meffer Filippo quello 
avea fatto, riprendendolo di ciò, che mandatogli 
avea dicendo : e dicendogli eh’ egli doveva bene 
oggimai conofeer Filippo, e che egli non era uo- 
mo da motteggiar con lui; Biondello, piagnendo, 
fi feufava, e diceva che mai a Meffer Filippo non 
avea mandato per vino Ma poiché un poco fi fa 
rimelfo in affetto , trillo , e dolente fene tornò a 
cafa, avvifando, quella elfere fiata opera di Ciac- 
co . E poiché , dopo molti dì * partiti i lividori 
del vifo, cominciò di cafa ad ufcire , avvenne ché 
Ciacco il trovò , e ridendo il domandò .* BiortdéL- 
lo , qual ti parve il vino di Meffer Filippo ? Ri- 
fpofe Biondello: Tali fofTer parate a te le lampre- 
de di Meffer Corfo ! Allora difle Ciacco : A tè 
fta oramai , qualora tu mi vogli così ben dar da 
mangiare come facefti , ed. io darò a te così ben 
da bere come avelli. Biondello, che conofcea che 
contro a Ciacco egli poteva più aver mala vo* 
glia , che opera , pregò Iddio della pace fua , e da 
indi innanzi fi guardò di mai più non beffarlo* 


NO- 
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NOVELL A QUARTA. 

Due giovani domanda n coniglio a Salomone Re di Sala- 
brettagna , l' uno come poffa effere amato , /’ altro mone 
come ga/hgar debba la moglie rìtrofa . J4il uno ri- 
sponde che ami , all' Mitro ■ che vada al Tont' all' 

Oca. 

PsTlun’ altro , che la Reina -, reflavà a dover 
'novellare. La quale , poiché le donne ebbero affai 
Tifo dello fventurato Biondello, lieta cominciò co- 
sì a parlare. Amabili donne, fé con x Lana men- 
to farà riguardato 1’ ordine delle cofe , affai leg- 
giermente fi conofcerà , tutta 1’ univerfal moltitu- 
dine delle femmine dalla natura, e da’coftumi, e 
-dalle leggi effere agli uomini foftomeffa e fecon- 
do la drìcrezion di quelli convenirli reggere , e 
governare: e perciò ciafcuna , che quiete , confo- 
lazione, e ripofo vuole con quegli uomini avere» 
a’quali s’appartiene, dee effer’umiìe, paziente, e 
ubbidiente, oltre all’ effere onelta : il che é fom- 
ìnò,'e fpezial teforo di ciafcuna tavia. E quando 
a quello le leggi, le quali il buon coftume riguar- 
dano in tutte le tofe , non ci ammaeftraffero , e am- 
l’ufanza , ò coftume che Vogliam dire , le cui *»ae- 
forze fono grand iff me , e reverende , la natura al\ 
fai apertamente cel inoltra : la quale ci ha fatte * or> ° 
ne’ corpi delicate , e morbide , negli animi timi- 
de , e paurofe , nelle menti benigne, e pietofe: ed 
Lacci date le corporali forze leggieri, le voci pia- 
li) 4 ce- 

1 • - 

1 Sanamente . L' aggétf. con fona mente, occhio , in- 
funo giuda la forza del La* tolette, intendimento , ri - 
Tino fanus facilmente Yiufa guardare, confìàerare ec.di* 
per favio , affennató, pru- eiam pure intendere fina- 
«teme, onde ben diciamo, mente. 
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5* GIORNATA N,ON A. 
cevoli, e i movimenti de’membri foavi ; cofe tut- 
te rettificanti , noi avere dell’ altrui governo In- 
fogno . E chi ha bifogno d' ettere ajuiato , e go- 
vernato, ogni ragion vuole lui dovere ettere ubbi- 
diente. efuggetto e riverente al governator fuo . E 
cui abbiam noi governatoti , e ajurori , le non gliuo- 
inini ? Dunque agli uomini dobbiamo, , fommamente 
onorandoli , ioggiacere : e qual da quello fi. par- 
te , flimo che degniflìma fia , non fidamente di ri- 
prer.fion grave , ma d’ afpro gaftigamento . E a 
così fatta confiderazione , comecché altra volta 
avuta 1’ abbia , pur poco fa mi ricpndufle ciò * 
che Pampinea della ritrofa moglie di Talano rac- 
contò ; alia quale Iddio quel gaftigamento mandò,, 
che il- marito dare non avea l'aputo . E però nel 
mio giudizio cape , tutte quelle efler degne , co- 
me già ditti , di rigido, ed afpro gattigamento v 
che dall’ ettere piacevoli, benevole, e pieghevoli, 
come la natura, 1’ ufanza , eie leggi vogliono, i ft 

S artono: perchè m’aggrada di raccontarvi un con- 
glio renduto da Salomone , ficcome utile medi- 
cina a guarire quelle , che così fon fatte , da co-r 
tal male. 11 quale niuna , che di tal medicina de- 
gna non fia , reputi ciò eflier detto per lei j come- 
chè gli uomini un cotal proverbio ufino : buon 
cavallo , e mal cayallo vuole fprone , e buona, 
femmina, e mala femmina vuol battone. Le qua- 
li parole chi volefle folazzevolmente interpretare K 
di leggieri fi concederebbe da tutte cosi efler ve.-. 

t _ 


i Sì partono . Ben anche 
fiàipattono , verbo in meta- 
fora atto a lignificare fpoglia- 
Biento, rimozione, adonta* 
«amento ; lento leggiadra- 
mente ufato e con frcquep. 
za s. ma contutrociò non 
offervato dal Vocabolario., 


V. G. Partir/!' da ogni ter» 
mine d' umanità . Bocc. Di- 
cendo di mai dal fuo piacer 
non partir fi . Qui il verbo 
in ultimo luogo pollo non 
ierba tutta la chiarezza all* 
et prettìnne del lentimentQ.* 


c 
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Novella quarta. # 

po. Ma ptir volendole moralmente intendere , di* 
co eh’ è da concedere. Sono naturalmente le fem* 
mine tutte labili , ed i inchinevoli ; e perciò a 
correggere l’ iniquità di quelle , che troppo fuori 
de’ termini polli loro fi làfciano andare , fi con- 
viene il bafìone , che le punifea ; e a foftener la 
virtù delle altre , che trascorrere non fi lafcino , 
fi conviene il baftone , che le foftenga , e che le 
fpa venti . Ma lafciando ora Ilare il predicare , a 
quel venendo, che di dire ho nell’animo, dicoche 

E Sfend o già- quafi per tutto il Mondo 1’ altiffi- 
ma fama del miracolofo Senno di Salomone 
Re di Brettagna difeorfa ; ed il Suo effere di quel- 
lo liberalitSsmo moftratore a chi ne voleva cer- 
tezza ; onde quel nome , oltre al Suo proprio , s’ 
avea guadagnato ; molti di diverfe parti del Mon- 
do a lui 2 per loro ftrettiffimi , ed ardui bifogni 
concorrevano per configlio > E tra gli altri , che 
a ciò andavano, fi partì un giovane, il cùi nome 
fu MelrfTo, nobile , e ricco molto, della Citta di 
Lajazzo , onde egli era , e dove egli abitava . È 
VerSo la Francia cavalcando , avvenne che ufeen* 
do di Napoli con un’altro giovane chiamato G'in-de^f. 
fèppe , il quale quel medefimo cammin teneva , fa' 
che faceva elfo, cavalcò per alquanto fpazio ; è, 
come coftume è de camminanti , con lui cominciò 
ad entrare in ragionamento . Avendo Mcliflb già 
da Gioleppe di fua condizione, e donde fotte, Sa- 
puto } dove egli andatte , e perchè, il domahdò . 

Al quale Gioleppe ditte che a Salamone andava 
per aver configlio da lui che via tener dovette 
con una fua moglie , più che altra femmina, ri* 

D 3 trofia, 

x Inchinevoli. Pieghevoli!, Sale per. Ciò Sente }del vi- 
4 Per loro [Preti (fimi e c. zioSo, e però fi vuol Sug- 
li v. conco>rere ree??e due gire, 
cali Segnar» colla lìcita cau- 
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54 GIORNATA NONA., 
troia 5 e pervcrfa , la quale egli nè con prieghi , 
nè con lufi.nghe, nè in alcun’ altra guìlà dallefue 
ritrofie ritrae poteva . E apprelTo. lui. Umilmente 
donde fpffe 5 e dove andalfe, e perchè, domandò. 
Al quale MeIilfo rilpofe: io fon di Lajazzo,, efic- 
come tu. hai una. dilgrazia, così ne ho io un’ al- 
tra . Io fono ricco giovane , e fpendo il mio in 
metter tavola , e onorare- i miei. Cittadini : ed è 
nuova , e ftrana cofa a penfare , che per tutto 
quello io. « non pollò trovare uom , che ben mi 
voglia ; e perciò io vado dove tu vai. , per aver 
configlio , come addivenir polla che io amaro fia. 
Camminarono adunque i due compagni infieme , 
ed in Brettagna pervenuti, per i introdotto d’uno; 
de' Baroni di Salomone davanti a lui furono mef- 
fi. Al qual brievemente MelilTo dilTe la Tua 3 bi- 
fogna . A, cui Salomone rifpofe : ama . E detta. 

J uefto, prettamente MelilTo fu melfo fuoii ; eGiu- 
èppe dilfe quello, perchè v’era. Al qual Salomo- 
ne nuli’ altro rifpofe , fe nqn va al Pont’ all* 
Ora . Il che detto , Umilmente Giufeppe fu. lenza 
indugio dalla prefenza del Re levato j e ritrovò. 
MelilTo , il quale l’ afpettava , e dilfegli ciò , che 
per rifpofta aveva avu.to, . I quali a quelle paro^ 
le penlando, e non potendo di effe comprendere, 
nè intendimento., nè frutto. alcuno per la loro bi-, 
fogna, quali feornati, a. ritornarli in dietro entra-, 
rono in cammino . E poiché alquante giornate, 
camminati furono , pervennero ad un fiume , lo-, 

pra’l. 


1 Non. pojfo . trovar uom , 
thè ben mt voglia . Si po- 
trebbe anche dire per fa- 
mili»ir maniera , Non poffo 
trovare alcuno , che mi. vo- 
glia bene . Ma vedi tu co- 
me con. piccolo cambia- 
mento la medelima efpref- 


(ione fi adatta a (file ar- 
monico, e decorofo ? 

z Introdotto . Sufi, oggi, 
non uiaro . Dirai piutrofto, 
introducimento . 

3 Bifogna. Affare , nego- 
zio, faccenda . Nè li dee. 
Confondere con bi/ogno . 
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NOVELLA QUARTA. 55 
pra’l quale era un bel ponte : e perciocché una 
gran » carovana di fome fopra muli, e fopra ca- 
valli pattavano, convenne lor (offerire d’ appettar 
tanto, che quelle pattate fodero . Ed effendo. già 
quali che tutte pattate , per ventura v’ ebbe un 
mulo , il quale * adombrò , ficcome fovente li 
veggiam. fare, né voleva per alcuna maniera avan- 
ti pattare per la qual colà un mulattiere , pre- 
fa una (lecca , prima affai temperatamente lo in- 
cominciò a battere , perch’ 3 el paffaffe . Ma il 
mulo .or da quefta parte della via , e ora daquel- 
la attraverfandofi e talvolta indietro tornandoli, 
per niun partito, pattar volea : per la qual cofa il 
mulattiere ol r remodo, adirato , gl’ incominciò colla 
(lecca a dare i maggiori colpi del mondo , ora nel- 
la teda, e ora ne’ banchi, e ora fopra la groppa, 
ma tutto era nulla: perchè Meliffo , e Giufeppe, 
i quali quefta cofa (lavano a. vedere , fovente di- 
cevano al mulattiere deh , 4 cattivo, che farai * 

' D, 4 vuo’ 

1 Carovana. Condotta di be alle colte Scritture qual- 

beftie da (ama , ovvero che rara volta adoperato . 
quantità di tome inlieme .. Bocc, Se così ha dsfpofiold- 
l’rendeli anche per quanti- dio , eh' io debba alia. prt. 
tà di navi, che vadano di finte giornata colla mia 
conferva , ed anche per velia dar cominciamento , ed 
viaggio di mare, che fan- el mi piace. Fu talora pre- 
no, Onde nalce la. manie- fo ancora in luogo di egli 
ra, fare le caravane, detto riempitivo 
de’cavalieri , che predano 4 Cattivo • Inetto » dap. 
il ferviaio marittimo, alle poco, fciocco . Quello, no- 
navi della lor religioneper me ebbe già molti, fenfi, e 
lo fpaaio, degli, anni podi fp prefo per mefehino, mi- 
dalla legge. fero, vile, abietto, io*zo, 

2 Adombri. Dicefi anche laido, poltrone, dappoco , 

fi adombri, 11 primo è più,, gaglioffo ec,. oggi però il 
leggiadro. luo più .ordinario . ufo lì è 

3 El. In cambio di egli. Turarlo per malvagio , e 
Ovvero quegli E’ più voi? reo in fenfo contrappollo a 
te (lato ulato dal Bocc.Mi buono. _ 

pare, che graziole» avverj-eb. \ 
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16 GIORNATA NONA.; 
vuo’ tu ucciderlo? perchè non t’ingegni tu dime- 
narlo bene , e pianamente ? egli verrà piuttofto , 
che a baftonarlo, come tu fai . A’ quali il mulat- 
tier rifpofe: voi conofcete i voftri cavalli , ed io 
conofco il mio mulo ; lafciare far me con lui . E 
quello detto i rincominciò a baftonarlo: e tanto d’ 
una parte, e d’altra ne gli diè, che il mulo paf- 
$ò avanti: ficchè il mulattiere vinfe i la pruova . 
Effendo adunque i due giovani pér partirli , do- 
mandò Giuleppe un buon’uomo , il quale a capa 
del ponte fi fedea , come quivi fi chiamale . Al 
quale il buon’uomo rifpofe : Melfere , qui fi chia- 
ma il Pont’ all’Oca. Il che come Giuleppe ebbe 
udito , così fi ricordò delle parole di Salomone , 
e dille verlo Meliftb : or ti dich’io , compagno , 
che il configlio datomi da Salomone potrebbe ef- 
fer. buono, e vero; perciocché affai manifeftamen- 
Te conofco che io non fapeva battere la donna 
mia , ma quello mulattiere mi ha moftrato quel- 
lo , eh’ io abbia a fare . Quindi dopo alquanti dì 
venuti a Rodi , ritenne Giufeppe Meliffo leco a ri- 
pofarfi alcun dì . Ed effendo affai z ferialmente 
dalla donna ricevuto , le diffe che così facefse far 
da cena, come Melifso 3 divifafse . Il quale, poi- 
ché vide che a Giufeppe piaceva , in poche parole 
fene liberò. La dònna, ficcome per lo pafsato era 
ufata, non comeMeliffo divifato aveva , ma qua- 
li tutto il contrario fece . Il che Giufeppe veden- 
do , turbato diffe : non ti fu egli detto , in che 
maniera tu facelfi quella cena fare? La donna, ri- 
voltafi con orgoglio, diffe: Ora che vuol dirque- 

’ Ilo? 


1 La prova , la gara . 
Quindi dicefi a prova aga- 
ta . Bocc. Udendo forze ven- 
ti canti d' uccelli , qua fi a 
prova l' un dell' altro can- 
tare . 


2 Ferialmente . Alla lem- 
plice, dozzinalmente , or- 
dinariamente , trivialmen- 
te . 

3 Uivifafie . Qui divifart 
è si„to per ordinare. 
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NOVELLA QUARTA; 57 
fio? Deh che non ceni, fe tu vuoi cenare? Se mi 
fu detto altrimenti , a me parve da far così : fe 
ti piace, 1 sì ti. piaccia; fe non, sì tenefta. Ma- 
ravigliolfi Meliflò della rifpofta della donna , e 
biafimolla afsai . Giuteppe udendo quefto, difse : 
Donna, ancor fe’ tu quel , che tu fuoli ; ma ere-' 
dimi ch’io ti farò mutar modo. Ed a Mei ifso ri- 
volto, ditte : amico , tolto vedremo quale fia fla- 
to il configlio di Salomone: ma, io tipriego, non 
ti fia grave lo Ilare a vedere , e di reputare per 
•un giuoco quello , eh’ io farò : ed acciocché ta 
non m’impedifchi , ricorditi della rifpofta , che ci 
fece il mulattiere, quando del fuo mulo Rincreb- 
be . Al quale Meliffò difse : io fono in cala tua , 
dove dal tuo piacere non intendodi mutarmi. Gìu- 
feppe , trovato un ballon tondo d’ un querciuolo 
- giovane, fen andò in camera, dove la donna, per 
jftirza da tavola levatafi, 'brontolando fen’ era an- 
data: e prefala per le trecce, la fi gittò a’ piedi, 
e cominciolla fieramente a battere con quefto ba- 
ttone . La donna cominciò prima a gridare , e 
poi a minacciare : ma veggendo che contuttociò 
Giufeppe non 2 riftava , già tutta rotta cominciò 
a chiedere mercè per Dio , ch’egli non l’uccidef- 
fc , dicendo oltracciò di mai dal fuo piacer non 
partirfi . Giufeppe per tutto quefto non 3 rifinava, 
anzi con più furia 1* una volta , che 1’ altra , or 
per lo cotta to , or per 1’ 4 anche , ed ora fu per 

le 


1 S) ti piacci* ec* Il sì 
vien efpreflb per difpetto- 
fà maniera : ed ha della 

forza a lignificare l’ altiero 
procedere della donna. 

a Ri flava . Rijiarein buon 
tofeano vale ceffare , fer- 
marli . 


3 Non rìfinart . Rifinart 
vale far fine , defiftere, ed 
il più fi uia colla part. ne- 
gativa . 

4 Anche. Gli offi , che 
fono tra’ fianchi , e le co- 
fee» 
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58. GIORNATA NONA, 
le fpal le battendola forte, le andava le- », colture ri- 
trovando: nè prima ridette , eh’ egli fu fianco ; 
ed in briev.e. niun’olso, né alcuna parte rimate del - 
do/fo della buona donna , che macerata non i'ofse * 

E quello fatto , ne venne a Meliffo , e dilsegli 
doman vedremo che pruova avrà fatto il confi- 
glio del va al. Pont’ all’ Oca:, e ripofatofi alquan- 
to, e poi lavateli le mani, con Mel.ffo cenò , e 
quando fu tempo, s’andarono aripofare: la donna 
cattivella a gran fatica fi levò di terra , e in fui 
letto fi gittò; dove , come potè il meglio , ripo- 
fatafi , la mattina vegnente per tempiflimo leva- 
tafi , fe domandar Giufeppe quello , che vole- 
va fi facefle da definare . Egli , di ciò infieme, 
ridendofi con Melifso , il divisò ; e poi , quando., 
fu ora , tornati , ottimamente ogni cola , e fecon- 
do 1’ ordine dato trovaron. fatto ; per la qual co-, 
fa il configlio, prima da loro mal’intefo, fomma- 
mente lodarono. E dopo alquanti di partitofi Me- 
lifso da Giufeppe, c tornato a cafa fua, ad alcun „ 
che favio uomo era, difse ciò , che da Salomone 
avuto aveva. Il, quale gli difse : niuno più vero, 
configlio ; né migliore ti potea dare . Tu fai che>. 
tu non ami perfonaj e gli onori^ e’fervigj, i qua- 
li tu fai, gli fai non per amore, che tu.ad altrui. 

{ >orti , ma per pompa . Ama adunque , come Sa- 
omon ti difsej , e farai amato . Cosi. adunque fu 
gaftigata la rirrofa , e il giovaue amando fu amato . 

Cominciando già il Sole ad intiepidire , e la 
IReina conofcendo il fine della fua Signoria efTer 
venuto , in piè levatafi , e trattali la corona * 
quella in capo mife a Panfilo, il qual folo dico-. 

sì 

• - ; 

l Co fi ure . €a fiuta in fa. gìone ; tolta è la metafora, 
(catto, vai cucirura , onde da’ farti , i quali picchiano 
ritrovare , (pianare , rag. le colture , per il pianare 
guagliar le colture a uno quel rilevato, che effe fa n- 
vale tallonarlo di fanfara- no. 
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NOVELLA QUARTA. 5* 
si fatto onore reftava ad onorare , e Sorridendo, 
ditte. Signor mio, gran carico ti retta, ficcome è 
l’avere il mio difetto, e degli altri, che il luo- 
go hanno tenuto, che tu tieni , effondo tu 1’ ulti- 
mo , ad emendare : di che Iddio ti pretti grazia , 
come a me l’ha predata di farti Re. Panfilo lie- 
tamente l'onor ricevuto , rifpofe ; La voftra vir- 
tù , e degli altri miei Sudditi. farà sì , che io , co- 
me gli altri fono ftati, farò. d. lodare : e fecon- 
do il cottume de’ Tuoi predecettbri. , col Sinifcalco. 
delle cole opportune avendo difpofto , alle donne 
afpetranti lì rivolle, e ditte : Generofe Donne , 
la difcrezione di Emilia nottra Reina fiata que- 
llo giorno, per dare alcun ripofo, alle voftre for- 
ze, arbitrio vi diè di ragionare ciò , che più vi 
piacelfe : perchè già ripofati effondo, giudico che 
Ila bene il ritornare alla legge ufara, e perciò 
voglio che domane ciafquna di voi pentt di ragio- 
nare l'opra quello , cioè di. chi liberalmente , ov- 
vero magnificamente alcuna cofa. operaffe intorno 
a’ fatti d’ amore, o d’altra cofa « Quelle cofe e 
dicendo, e facendo, fenz’ alcun dubbio, gli animi 
yoftri. ben difpofti a valorofamente adoperare ac- 
cenderà ; che la vita nottra., che altro che brie- 
ve efler non può nel mortai corpo, fi perpetuerà 
nella laudeyole fama: il che ciafcuno v che al ven- 
tre Solamente, a guila che le beftie f^nno , non 
1 ferve, dee non Solamente defiderare ,. ma con 
ogni ftudio cercare, ed operare. La tema piacque 
alla lieta brigata ; la quale, con licenza del nuo- 
vo Re, tutta levatali da federe, agli ufati dilet-. 

• ' ti. 

t Serve. V. d’ ugual ufo. vale, fecondo, i diverti ag. 
i,n metafora, che. fìa ftrvio giunti andar dietro, , go- 
appreffo i Latini . Onde vernarli fecondo . . . dU 

ben diciam fìmilmente , /ir-, rizzare le fue azioni a . •, 
viri alla fama , all'onore , prender di mira ec. 
al ventre, all» caufn ec. e , 
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60 giornata decima. 

ri fi diede, ciafcuno fecondo quello , a che più 
dal defiderio era tirato : e così fecero infino all’ 
ora della cena . Alla quale con fella venuti , e 
ferviti diligentemente, e con ordine, dopo la fi- 
ne di quella fi levarono a’ balli i coftumati , e 
forfè mille canzonette, più follazzevoli di paro- 
le, che di canto maeftrevoli, avendo cantate, per- 
ciocché già molta notte andata n’era comandò 
il Re, che ciafcuno per infino a giorno s andafle 
a rìpofare. 





GIORNATA DECIMA. 
ED ULTIMA. 

Nella quale , fotta il reggimento di Panfilo , fi 
ragiona di chi liberalmente , ovvero magnifica» 
mente , alcuna co fa operaffe 1 intorno a’ fatti 
d'amore , o d'altra cofa . 

i * * 

A Ncora eran vermigli certi nuvoletti nell* 
occidente ; eflendo già quelli 'dell oriente 
nelle loro eftremità fimiji ad oro lucen- 
tilfimi divenuti , per li Jylari raggi , che molto 
ferienoloro avvicinandoli 'li ferivano ; quando Panfilo le- 
vatofi, le donne, e’fuoi compagni fece chnamare. 
E venuti tutti , con loro infieme deliberato del 

dove 


i Sojìumati . Soliti, ufa. 
ti. 

a Interno a' fatti d' amo- 
re. £’ pare cne abbia un 
non fo che di funi le co* 


Latinismi , rtt cibi cioè ci- 
bus , res ' olapiatum cioè 
voluftates: ciò che fu trat* 
to già da’ Greci. 
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NOVELLA PIUMA. 

dove andar potettero al lor diletto ; con lento 
palio fi mife innanzi , accompagnato da Filome- 
na e da Fiammetta , tutti gli altri appretto fe- 
guendoli , e i molte cofe della loro futura vita 
infiem parlando, e dicendo, e ril'pondendo , per 
ungo fpazio s’andarono diportando; e 2 data una 
volta aliai lunga, cominciando il Sole già trop- 
po a ribaldare, al palagio fi ritornarono ; e qui- 
vi d’ intorno alla chiara fonte, fatti rifciacquare i 
bicchieri, chi volle alquanto bevve, e poi fr alle 
piacevoli ombre del giardino infino ad ora di 
mangiare s’andarono follazzando . E poich’ ebber 
mangiato , e dormito , come far folevano 0 do- 
ve al Re piacque fi ragunarono , e quivi 3 il 
primo ragionamento comandò il Re a Neifile 
La quale lietamente cosi cominciò. 



i 

NO- 


1 Molte cofe dell a loro fu* 
tura vita inftem parlando . 
Detto è alla Latina , mul- 
ta de infequentit vita-] fatto- 
ne difputantes . Quella ma- 
niera è familiare al Bocc. 

a Data una volta affai 
lunga . Avendo fatto una 
ben lunga girata . Bocc. 
tre/a una lor volta fopra'l 
pian di Magnane cavalcati* 


10 pervennero . 

3 II primo ragionament» 
comando il- Re a Se/ file . 
Def ro è con vaghezza 1 n cam- 
bio di. Il Re comandò eh t 
la prima Ne’fiie ragionale. 
La maniera ha un non fo 
che di limile con quelle al- 
trove olTervate , comandar* 

11 pane, comandar la buttar- 
gita ec. V. l’ind. 


! 6i GIORNATA DECIMA. 
NOVELLA PRIMA. 


17 n Cavaliere ferve al Re di Spagna : i par gli mil- 
le effcre guiderdonato : perché il Re con efperienzà 
ccrtijfima gli moftra non effer colpa di lui , ma 
della fua ■ malvagia fortuna : altamente donandogli 
poi. 

(jRandiflìma grazia , onorabili Donne, reputai 
mi debbo, che il noftro Re a tanta cofa, com’ è 
a raccontar della magnificenza , m’abbia » prepo- 
lla : la quale , come il Sole è di tutto il Cieìò 
bellezza , ed ornamento , chiarezza , e lume è di 
ciafcun’ altra virtù. Dironne adunque una novel- 
letta, afsai leggiadra al mio parere, la quale ram- 
memorarli per certo non potrà efsere fé non utile. 

T RA gli altri valorofì cavalieri ■, che da gran 
tempo in qua fono flati nella noflra città* 
fu uno di quelli -, e forfè il più dabbene , Mefser 
Ruggieri de’ Figiovanni . Il quale efsendo e ricco * 
te di grand’ animo , e veggendo che -, considerata 
la qualità del vivere, e de’ coftumi di Tofcana * 
egli in quella dimorando * poco 4 o niente potreb- 
be del fuo valor dimoflrare , prefe per partito di 
volere ì un tempo efsere apprefso ad Alfonfo Re 

d’ If- 


t Porgli male tfftre gui- 
derdonato . Similmente coft 
male olla fante fa gradite : 
fe mal veniffe fatto i Divi* 
fione leggiadra , familiare 
per molte maniere a’ Lati, 
ni. V. G. Jam fatti efl fa- 
Bum Sùulis . Per tnilei mi- 
rum videi ut. quo retevnqu* 


toàent . , 

a Prepofla. M’abbia met. 
fa innanzi agli altri . La* 
tinifmo da eflfete «fato con - 
gran riguardo* e rade Vol- 
te , o non mai . 

; XJn tempo . Alquanto 
fpauo di tempo. 
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Novella prima. <*> 

d’ Ifpagna ; la fama del valore del quale quellà 
di ciafeun’ altro fignor trapalava a’ que’ tempi. 
Ed afsai onorevolmente in arme , ed in cavalli , 
ed in compagnia , a lui fen’ andò in Ifpagna ; e 
grafciofamente fù dal Re ricevuto . Quivi adunque 
dimorando Mefser Ruggieri, e fplendidamente vi- 
vendo , ed in fatti d’ arme maravigliofe cole fa- 
cendo , afsai torto fi fece per valorofo conofcere. 
Ed efsendovi già buon tempo dimprato , molto 
alle maniere del Re riguardando . gli parvè che 
effo ora ad uno , ed ora ad un’ altro donalfe ca- 
rtella, e città e baronie affai poco diftretamen- 
te , ficcome dandole a chi noi valea : e percioc- 
ché a lui, che da quello, che egli era, fi teneva, 
niente era donato , ftimò che molto ne diminuif- 
fe la fama fua: perchè di pattirfi deliberò , ed al 
Re domandò i commiato II Re gliel concedette f 
c donogli una delle miglior mule, che mai fi ca- 
valcaffe, e la più bella ; la quale , per lo lungo 
cammino, che a fare avea* fu cara a Meffer Rug.. 
gieri» Appreffo qucfto, commife il Re ad un fuo 
difcrefo familiare che per quella maniera , che 
mig ior gli pareffe, s’ ingegnafse di cavalcare coti 
Mefser Ruggieri , in guifa che egli non pareffe 
dal Re mandato ; ed ogni cofa , che egli dicefse 
di lui, a raccoglicfse sì , che ridire gliel fapefse , 
e l’altra mattina appreso gli comandale che egli 
indietro al Re tornasse . Il famigliare, fiato atten- 
to , come Mefser Ruggieri ufcì della terra , cosi 
afsai acconciamente con lui fi fu accompagnato , 
dandogli a vedere che efso Veniva verfo Italia , 
Cavalcando adunque Meffer Ruggieri fopra la mu- 
la dal Re datagli, e coftui d’una cofa , e d’al- 
tra parlando > elsendo vicino ad ora di terza, dif- 

le : 


* Commiato Licenza di i RatcogHoffr . Cotnpren- 
prrtire. • deffe nell’ animo. 
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fe : Io credo eh’ e’ fia ben fatto che noi i diamo 
ftalla a quelle beftie : ed entrati in una. dalia 
tutte 1 ’ altre, fuorché la mula, ^ {fallarono . Per-, 
chè cavalcando avanti , dando femprc lo feudie- 
re attento alle parole del cavaliere, vennero ad un 
fiume, e quivi abbeverando le loro beftie, la mu- 
la ftallò nei fiume : il che veggendo Mefser Rug- 
gieri , difte : Deh , dolente ti faccia. Dio , be- 
lila, 3 che tu fe’fatta come il (ignoro, che a me 
ti donò. Il familiare quella parola ricolfe : e co- 
mecché molte ne ricogliefse , camminando tutto il. 
di leco , niuna altra fe non in fomma lode del- 
Re , dir ne gli udi : perchè la mattina feguent» 
montati a cavallo, e volendo cavalcare verfo To-, 
fcana , il familiare gli fece il comandamento del. 
Re ; per lo quale Mefser Ruggieri incontanente 
tornò addietro. Ed avendo già il Re faputo quel- 
lo , che egli. della mula avea, detto , fattoi chia- 
mare , con liete» vifo il ricevette , e domandollo 
perchè lui alla fua mula avefse afsomigliato , ov-. 
vero la mula a lui . Melser Ruggieri 4. con aperta* 
v.ifo gli difse : Signor mio , 5 perciò vel’afsomi-. 

gliai 

1 Diamo ftalla. Dare ft al* 5 Perciò veP affomigliai %r 

ta vale dar ripofo e rin- perche ec. In varie guife ft’ 
frenamento alle beftie. fuole con due avverbj ov- 

3 Stallarono . Stallare di- vero particelle divife ac- 
cefi delle beftie , quando cennare cagione da efporfi.. 
fanno i loro agi , e icari- Ciò chiaro riman cogli e-, 
cano il ventre. iempj, l’uno è del tefto ^ 

3 Che tu / e' fatta . Qu\ Perciò .... perché. Bocc.' 

che è più naturalmente po- Perciò quìi quefte cofe fon » 
ilo di perchè nel medelìmp venute , per fare in_ te la 
iènio . fmurrita anima ritornare . 

4 Con aperto vifo , . Cioè PafTav. E San Paolo diffe di 

franco, libero, non punto fe medtfimo , che però era 
fmarriro. Bocc. Con afeiut • tentato , acciocché egli ft e /fe- 
to vifo. e aperto , e da niuna umile . Quindi fi può pren- 
parte turbato , così al padre dere idea, delle altre firoi-v 
diffe . , giùnti, maniere . 
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gliai, perché come voi donare 1 dove nón fi con- 
viene , e dove lì converrebbe non date , cosi el- 
J a , dove fi conveniva , non iftallò, e dove non li 
conveniva , sì . Allora dilse il Re : Mefser Rug- 
gieri , il non avervi donato , come fatto hoa mol-, 
ti , i quali 2 a comparazion di voi da niente fo- 
no , non è avvenuto perchè io non abbia voi va- 
lorofilfimo cavalier conofciuto 4 e dégno d’ orni 
gran dono : ma j la voftra fortuna , . che lafciato 
non m’ha , in ciò ha peccato^ e non io ✓ “ e che 
io dica vero , io il vi inoltrerò manifeftamente. 
A cui Mefser Ruggieri rifpofe : Signor mio , io 
non mi turbo di non aver dono ricevuto da voi, 
perciocché io noi defiderava per efser più ricco , 
ma del non aver voi in alcuna cofa 4 teftimo- 
nianza rendura alla mia virtù : .nondimeno io ho 
la voftra per buona fcufa , e .per onefla , e foìì 
pretto di veder ciò, che vi piacerà , quantunque io 
vi creda fcnza teftimonio. Menollo adunque il Re 
in una fua gran fala, dove , ficcome egli davanti 
aveva ordinato , erano due gran s fprzieri ferra- 
ti, ed in prefenza di molti gli ditte: Metter Rug- 
gieri, nell’uno di quelli forzieri è la mia corona, 
la verga reale, e’1 pomo, e molte mie bellecin- 
ture, 6 fermagli anella, ed ogni altra cara gioja 
che io ho . L’ altro è pieno di terra : prendete 

• Tane Seconda.- *. E ad'un- 

1 Dove. Porto è in luo- corfd della vita. 

go del relativo, anche per 4 Ttftimonianza renata. 
srapporto a perfona. Render tefbmoniunza , onore , 

2 A comparazione divo:, ragione eq. equivale' a da- 
Dicefi ben anche , per com- re ec. 

paraziono -, per ti/jpetto di' 5. Forzieri. Specie di caf- 
> Voi r fé , o fcrijyi». 

3 Li vojìra fortuna. 'Far- . . 6 Fermagli . -Sono bor- 

tuna in tutta, quelta No- chie o fìbbie, che tengano 
velia, ficcome in moiri al. fermi , e affibbiano velli- 
cò luoghi, fi piglia per gli menti od altra, 
accidenti, che porta i'eco il. „ .0 
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^adunque l’uno: e quello, che prefo avrete, sì fi a 
voftro, e potrete vedere, chi è flato verfo il vo- 
ftro valore inprato ., o io , o la voftra fortuna , 
Mefler .Ruggieri , pofciachè vide così piacere al «"*'■ 
Re, prete l’uno; il quale il Re comandò chefof- 
fe aperto-, e trovofli efler quel lo, che era pien di 
terra . Laonde il Rè ridendo * difle : Ben potete 
“ vedere , Mefler Ruggieri , che’ quello è vero, che 
io vi dico della fortuna: ma certo il voftro valor 
merita che io m’opponga alle lue forze. Io foche 
voi non avete animo di divenire Spagnuolo , e 
perciò non vi voglio qua donare nò cartel , nè 
città, ma quel forziere , che la fortuna vi tolfe, 

• quello , * in difpetto di lei., voglio che fia vo- 
ftro , acciocché nelle voftre contrade nel portiate 
portare, e della Voftra virtù col là" teftimonian- 
za de’ miei doni meritamente gloriar vi portiate 
co’ voftri vicini . Mefler Ruggieri , prefolo, e quel- 
le grazie rendute al Re, che a tanto dono ficoo*- 
Éaceano, con erto lieto fene ritornò in Tofcancu 





« * 
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Tn difpetto di lei. Cotte che più grazi oli fono del 
» comparazione di voi : ad /no, noftro , voftro accordati 
onore di lui te. genitivi . , co) nome. 
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* ri 

Cibino dì Toc co piglia f cibate di 1 Cium , e medie aio tìll&d 
del male dello Jiomaco ; e poi il lafcia * Il quale 
tornato in corte di Rema, lui riconcilia con Bonifa- 
•zio Tapa , e fallo ' * F riere dello [pedale. 

O» 

X-aOdata era già Rata la maghificenza del Rè 
Alfonfo nel Fiorentrn cavaliere «fata ; quando 
il Re , al quale molto era piaciuta, ad Elifa 
impofe che feg'ùitafle. La quale prettamente inccv- 
minciò: L’efTere flato Un Re magnifico, e l’ave- 
re la fua magnificenza ufara verfo colui , chefer- 
vito l’aveva , non fi può dir che laudevole ,^è 
gran cofa non fia . Ma che direm noi f fe f^rac- - 
conterà , un Cherico avere mirabil magnificenza 
ufata verfo periona , che 3 fe inimicato l’ avertei 
non ne farebbe forfè "flato bialimato da perfona ? 

•La qual cofa , cioè cqme un Cherico magnifico 
folle , nella mia feguente Novella <4 potrete cono- 
feere aperto. ;• '•* - 

E 2 Ghino 

... t 'Cium . Celebre trioni' ' . 4 Potrere cónofcere aperti. 

Rero in Francia, capo dell’ Riefcon grazioir certi ag. - 
Ordine "Cluniacenfe. gettivi uiati a maniera d’ 

2 Frtere . Cioè Cavaliere avverbj. V. G .ennofeer chia' 
Tpedaliere deil* OrHine di ro , a mirar dritto , per 
Santo Spirito, forfè da Yve - 1 ifcriver breve ec. Così Va to- 
te, che in franzefe Tignili-' ra fi ufa alto , pinna, baffo, 
ca frate : ma è titolo ap- forte ec. Conviene però por 
pretto gli antichi feri fiori mente che alcuni aggettivi 
comune ad uomini d’ordi. per taf modo adoperati fen- 
ne e religion militare. tono dell’ afferrato e dell’ 

3 Se inimicato Ifaveffe . ofcuro.’V. G. Dito troppo 

Se l’avette trattato da nq- ìamro , toni [ni furato ttH 
mi co. i-Je 
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G Hino di Tacco, per la. fua fierezza, e per le 
Tue ruberie , uomo affai fa molo , effendo di 
Siena cacciato , e nemico de' Conti di Santa Fio* 
ra , ribellò Radicofani alla Chielia di Roma : ed 
in quel dimorando , chiunque per le circoftanti 
parti pafiava rubar faceva a^ luot i mafnadieri;. 
Ora elsendo Bonifazio Papa ottavo in Roma , 
venne a corte l’Abate di Cluny , il quale fi ere-, 
de efsere un de’ più ricchi Prelati del mondo: e 
quivi guaftatoglifi lo filomaco , fu da’ medici con- 
figliato che egli andafle a’ bagni di Siena, e gua- 
rirebbe lenza fallo. Per la qual cola , conceduto- 
glielo il Papa , lenza curar della fama di Ghino, 
con gran pompa d * arnefi , e di lòme , e di ca- 
valli, e di famiglia entrò in cammino. Ghino di. 
Tacco , fentendo la fua venuta , tefe le reti , e- 
fenza perderne un fol 3 ragazzeto , 1 * Abate cot*. 
rutta ia Ina famiglia , e le fue cofe in uno ffret- 
to luogo racchiufe . E quello, fatto , un de’ tuoi, 
il più l'accente , bene acconipagnato , mandò all* 
Abate, ilqual da parte di lui afsai apnorevojmen- 
te gli dilse , che gli dovelse piacere d’ andare a 
fmontare con elso Ghino al cartello. 11 che l’Aba- 
te udendo , tutto furiqfo rifpofe che egli non ne 
voleva far niente , ficcome quegli che con Ghinde,, 
niente aveva a fare ; ma chp egli andrebbe avan- 
ti , 

1, Mafnadieri . Ladri, a fi {noi ar»? fi mede fimi fatto ac-< 
raffini di (traila , detti da conciaie una carne a ec . 
mafnada compagnia di gen. 3 Ragazzetto. Diminuii-, 
armara, vo di ragazzo, che fign. 

2 Arnefi . Nome generi fervo da vili fervigi .• che 
co di mafferizie , abiti , oggi fi prende comunemen- 
fornimenti , scernimenti , te per giovanetto sbarbato 
addobbamenti di cala ec. e per fanciullo. 

Bocc. Chino avendogli de' 
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NOVELLA SECONDA.' 6o 
fi, è i vorrebbe vedere, chi l’andar gli vietale* 

Al quale 1’ ambafciadore , umilmente parlando •, 
ditte: Mettere , voi liete in parte venuto , dove, 
dalla forza di Dio in fuori , di niente ci fi teme 
per noi : e perciò piacciavi i per io migliore di 
3 compiacere a Ghino di quello. Era già, mentre 
quelle parole erano , tutto il luogo di mafnadieri, 
circondato: perchè l’ Abate co’ Cuoi prefo vcggen-. 
doli , disdegnofo forte , coll’ ambafciadore prete la 
via verfo il caltello, e tutta la (ua brigata , ed i 
fuoi arnefi con lui: e ("montato, come Ghino voU 
le, rutto foto fu metto in una camereta d’un pa- 
lagio affai olcura , e difagiata , ed ogni altro uo- 
iro, fecondo la fua qualità per lo cartello fu af- 
fai bene adagiato , e^i cavalli , e tutto. 1 ’ arnele 
mert'o in (alvo, fenza alcuna cofa toccarne : eque- 
fto fatto, ten andò Ghino all’ Abbate, e diffegli: ^ 
Mettere, Ghino, di cui voi fiere ofpire , vi man- 
da pregando che vi piaccia di fignificargli , dove 
voi andavate, e per qual cagione . L’ Abate, che 
come fàvio aveva l’alterezza giù porta, gli ligni- 
ficò, dove andafle, e perchè. Ghino , udito que- 
llo , fi partì , e penfotti di volerlo guarire fenza£«<’ v r» 
bagno : e facendo nella cameretta fempre ardere 
un gran fuoco , e ben guardarla , non rofnò a lui 
infino alla feguente mattina: ed allora in una to- 

E 3 ' và- 

, 1 • j 

I Vorrete vedere chi ec- quejìo . Meglio che in 
Maniera di parlare , che fio. Egli è vezzo di più e 
furt’alTro vale \ che tuoni- diverti v^rbi Dicefi V. G. 
no le parole : viene a di- Trap affare altrui di j «pien- 
te . che ninno farebbe ran* Ha , Jaddtjfurt altrui dell' 
to temerario e ardito che amor [no , contentare 4' al- 
gli fa certe contralto al paf- cuna coja ec. Ne’qdali fcn- 
fo : e che altrimenti ne ti il più comun parlaream. 1 
pagherebbe il fio. métte 1’ in : ma chi coti 

a Per lo migliore. Peltri- più cultura fcrive finente 
glior partirò. « ^ adopera il di. - 

3 Compiacere a Ghino di ' 
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yag(io!a bianchiflima gli portò due fette di pane, 
snellito , ed un gran bicchiere di vernaccia da 
Cornigli» , di quella dell' Abate medefimo , e sì-, 
dille all’ Abate : Meflere , quando Ghino era più 
giovane, egli ftudiò.in medicina, e dice che im- 
parò , niur.a medicina al mal dello rtomacoeHèr- 
uiiglior che quella, che egli vi farà , della quale 
quelle cole, che io vi. reco, fononi coinindamento^ 
e perciò prendetele-, e confortatevi . L’Abate, che 
maggior fame aveva che voglia di motteggiare »_ 
ancorché con isdegno il facelle, fi mangiò il pa- 
ne, e bevve la vernaccia, e poi molte cofe altie- 
re dille, e di molte domandò,* e molte ne coni- 
glio , ed in ifpezialtà chiefe di poter veder Ghi- 
no. Ghino udendo quelle, parte ne lafciò andare, 
lìccome vane , e ad alcuna aliai correfemente ri-.. 

• . pofe, affermando che, come Ghino più tolto pò-, 
teflé, il vieterebbe: -e quello detto, da lui fi par- 
tì . Nè prima vi tornò , che il feguente di con... 
altrettanta vernaccia: e così il tenne più. giorni, 
tanto, che egli s’accorfe , 1’ Abate aver mangiate 
fave fecche, le quali egli ftudiofamente , e di na- 
feofo portate v’aveva, e lafciatè: per la qual co- 
la egli il domandò da parte di Ghino ,come llar, 
gli pareva dello ftomaco» Al quale 1’ Abate fifpo- 
le : A me parrebbe dar- bène , fe‘ io foffi fuori del-, 
«le fue mani : ed appreffo quello , niun.alrro^ la- 
lento ho maggiore che di mangiare : sì benm.’han- 
no le fue medicine guarito. Ghino adunque, aven- 
dogli de' fuoi arneli medelimi , ed alla fua famiglia, 
fatta acconciare .una bella camera, e fatto appa- 
recchiare un gran convito, al quale con molti uo- 
mini del cartello fu tutta la famiglia dell’Abate, 
a lui' fen’ andò la mattina feguente , e ditegli : 
Meflere , poiché voi, ben vi fentite j , tempo è 
d’ ufeire d’infermeria.;..e per la man prefolo, nella 
camera apparecchiatagli, nel menò , ed in quella, 

• co*- 
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qo’fuoi medefimi lafciatolo , a far che il convito 
fofse magnifico attefe. L’ Abate co’ fuoi alquanto 
fi ricreò , e qual fofse la ma vita fiata narrò lo- 
ro , dove efli incontrario tutti differo , fe effere 
fiati maravigliofamente onorati da Ghrno «' Ma 
L’ora del mangiar venuta, L’Abate, e cucci' gli al- 
tri ordinatamente, e di buone vivande, e di buo- 
ni vini ferviti furono, fenza lafciarfi Ghi no anco- 
ra all’Abate conoscere . Ma poiché 1 ’ Abate al- 
quanti di in quella maniera fu dimorato , avendo 
Ghino in una iala tutti i luoi arnefi fatti venire , 
ed in una corte, che di folto a quella era , tutti 
i fuoi cavalli infipo al più mifero ronzino , all’ 
Abate leu andò , e domandollo come ftar gli pa- 
reva, e fe forte fi credeva effere da cavalcare. A, 
cui l’Abate rifpofe che forre era. egli affai, e del- 
lo ftoraaco ben guarito, e che darebbe bene, qua- 
lora foffe fuori delle mani di Ghino . Menò allo- 
ra Ghino 1 ’ Abate nella fala , dove erano i fuoi 
arnefi, e la iua famiglia tutta: e fattolo ad una 
fineftra accodare , d’onde egli poteva tutti i fuoi 
cavalli vedere : diffe : Meffer l’Abate , voi dove- 
te fapere che l’effer gentiluomo, e cacciato di ca- 
fa fua, e povero-, ed ayere molti ,, e poffenti ne- 
mici , fianno, ( per potere la fua vita difendere, 
e la fua nobiltà ).e non malvagità d'animo, con- 
dotto Ghino di Tacco, il quale io fono , ad effe- 
re rubatore delle ftrade , e. nemico della Corte di 
Roma : ma perciocché voi mi parete valente fi- 
gnore , avendovi io dello ftomaco guarito , come 
io ho , 1 non intendo di, trattarvi come un altro» 
farei , a cui quando nelle mie mani foffe , come 
voi fiete, quel lk parte delle fue cofe mi farei, che . 
mi parelfe: ma io intendo che voi a me , il mio 

• E 4 ' bi- 

1 Non intendo trattarvi gnificato del precedente, ver- 
ro»».* un altro farei . Il v. bo, {ottiene pure gli fleffi 
fare oltre al legnare il fi- cafi-. 
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bìfogno confiderato, quella parte delle voftre co- 
fe tacciate che voi mede-fimo volete . Elle fono 
interamente qui dinanzi a voi tutte , e t voftri 
cavalli potete voi da cotefta fineftra nella corte 
vedere , e perciò e la parte , e’1 tutto , come vi 
piace, prendete, eda quell’ora innanzi fia e l’an- 
dare , e lo (lare nel piacer voflro . Maravigliotfi 
l’Abate che in un rubator di ftrada fofler parole 
si * libere-: e piacendogli molto , l'ubitamente la 
fua ira, e lo sdegno 2 caduti, anzi in benevolen- 
za mutatili, col cuore amico di- Ghino divenuto * 
il coife ad abbracciare , dicendo: Io giuro a Dio 
che per dover guadagnar l’amiltà d’un uomo fat- 
to, come ornai 10 giudico che tu fii, io fofferreì 
di ricevere troppo maggior ingiuria che quella , 
che infino a qui paruta m’è che tu m’abbi fatta. 
Maledetta fia la fortuna , la quale a sì 3 danne- 
vol meltier ti collrigne. Ed a ppreffo quello , fat- 
to delle lue molte cofe , pochilfime , ed opportu- 
ne prendere, e de’ cavalli Umilmente, e l’altre la- 
fciategli tutte, a Roma iene tornò. Aveva il Pa- 
pa faputa la prefura del l’Aba te : c, comecché mol- 
to gravata gli folle, veggendolo, il domandò co- 
me i bagni fatto gli aveller prò. Al quale l’Aba- 
te , lorridendo , rifpofe : Santo Padre , io trovai 
più vicino, eh’ e’ bagni r un valente medico , il 
quale ottimamente guarito m’ ha : e contogli il 
modo ; di che il Papa rife . Al quale 1 ’ Abate , 
feguitando il fuo parlare , da magnifico animo 
, mollo , domandò una grazia . Il Papa credendo , 
è lui 

1 

1 libere. Schiette , in. /'autorità dette leggi, /agio * 

genue , (incere. ri» ec. 

2 Caduto . Cadere fi di- 3 Danncvol . Vóce offi- 
ce in metat. per venir me- ma per biafimevole , vitif- 
no, mancare . V. G. cader pcrevole ec. 

Pira, l'orgoglio , il furore » 
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lui dover domandare altro , liberamente offerfe di 
far ciò, che domandafle. Allora l’Abate dille; San- 
to Padre ; quello , che io intendo di domandarvi , 
è che voi rendiate la grazia voflra a Ghino di 
Tacco, mio medico ; perciocché tra gli altri uo- 
mini valorofi, e da molto, che io > accontai mai, 
egli è per certo un de’ più : e quel male , il quale 
egli fa , io il reputo molto maggior peccato del- 
la fortuna, che fuo: la qual fe voi , con alcuna 
cofa dargli , d’onde egli polla fecondo lo (lato 
fiio vivere, mutate , io non dubito punto che in 
poco di tempo non ne paja a voi quello , che a 
me ne pare. Il Papa, udendo quello, ficcomeco- 
lui,che di grande animo fu, e vago de’valent’uo* 
mini , difle di farlo volentieri , le da tanto folle 
come diceva ; e che egli il facefle ficuramente 
venire. Venne adunqueGhino 2 fidato, come all’ 
Abate piacque , a corte , nè guari appreflo del 
Papa fu , che egli il reputò valorofo , e , riconci- 
liatofelo , gli donò una gran Prioria di quelle 
dello fp’dale, di quello avendol fatto far cavalie- 
re . La quale egli , amico , e fervidore di Santa 
Ghiefa , e dell’ Abate di Cligni , tenne, mentre 
ville. 




NO- 


' S Accontai . Incontrai , bo, e rade volte, 
trovai . Più fu «fato in 2 fidato. Accurato del- 
neu, pafT. accontarli . Ocgi la pubblica fede, 
va ufato con molto riicr- 
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Mit ridanti invidiofc delia tortela di ‘Katan , <*#-, 
dando per uccìderlo., fenza conof cerio, capita a lui: 
e da lui fteffo informata del modo , il truova in. 

' un bofcbetto, come ordinato uvea : il quale , rito* 
nofcendolo , fi vergognai e fuo amico diviene . 

Comandò il Re a File 11 rato che procedette , ijfe: 
quale prettamente incominciò . Nobili Donne , 
grande fu la magnificenza del Re di Spagna ; e 
forfè cofa più. non udita giammai quella dell’A- 
bate di Cluny ; ma forfè non meno cofa maravi- 
gliofa vi parrà l’ udire che uno , per liberalità.: 
ufare ad un’altro, che il fuo fahgue, anzi il fuo. 
fpirito defiderava , cautamente a darglielo fi dif- 
ponefle ; e\ fatto Ì' avrebbe , fe colui prender 1* 
avefle voluto, fiocome io in una naia Novelletta. 

intendo di dirooftrafvi. . 

.• - • . #• • <• 

C Ertilfima cofa è ( fe fede 11 può dare alle 
parole d’ alcuni Genove!!, e d’altri uomini 
che in quelle contrade flati fono ) che nelle par- 
ti del Cattajo fu già un uomo di legnaggio nobi- 
le, e ricco fenza comparazione , per nome chia- 
mato Natan. Il quale, avendo un fuo i ricetto., 
vicino ad una ftrada, per la quale’ quafi di ne- 
ceflìtà pattava ciafcuno che di Ponente verfo Le- 
vante andar voleva , o di Levante in Ponente r 
ed avendo l’animo grande, e liberale , e defide- 
rofo che fotte per opera conofciutò quivi z a- 
vendo molti maeftri , fece in piccolo fpazio di , 
• . tem- ' 

\ ór „ , 

i Ricotto. Ricovero ,.oy . 
vero luogo dove foggiorna* 2 Avendo, EflTendovi . 
re raccoglierà , e riti- 
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tempo fare un de’ più belli, e de’ maggiori, e de* 
più ricchi palagi , che mai folfo flato veduto ; e 
quello di tutte quelle cofe , che opportune erano 
a dovere gentil uonqlni ricevere , ed onorare , fé-, 
ce ottimamente fornire. Ed avendo grande , e bel- 
la famiglia, con piacevolezza, e con fella, chiun-' 
que andava, e veniva , faceva ricevere , ed onor 
rare . Ed in tanto perl'everò tn quello laudevol co- 
llume , che già non folameqte il Levante , ma 
quafi tutto il Ponente per fama il conofcea . Ed< 
elfendo egli già d’anni pieno, nè però del corte- 
feggiar divenuto fianco, avvenne che la fua far- 
ina agli orecchi pervenne d’un giovane chiamato 
jylitridanes , di paefe non guari al fuo, lontano 
Il quale, fentendofi non meno ricco che Natan 
fofle, divenuto della fua fama , e della fua virtù 
invidiofo , l’eco propofe , con maggior liberalità 
quella o annullare, o offufcare. E fatto fare un 
palagio limile a quello di Natan, cominciò a fa- 
re le più fmifurate cortelie , cf^p mai facefle al- 
cun’ altro, a chi andava, o veniva per quindi 
e fenzi dubbio in piccol tempo affai divenne fa- 
mofo. Ora. avvenne un giorno che, dimorando il 
giovane tutto folo nella i corte del fuo palagio», 
una femminella entrata dentro per una delle z por -porti 
te del palagio, gli domandò limofina, ed ebbela: 
e ritornata per la feconda porta pure a lui , an- 
cora l’ebbè, e cosi fuccefli va mente inlìno allado- 
dicehma : e la tredicefima volta tornata , diffe 
Jylitridanes : Buona femmina, tu fe affai follicita 
a quello tuo dimandare .; e nondimeno le fece li- 
molina . La vecchierella , udita quella parola ». 

\ + diffe : 

* v • 

1 Corte. Che diciamo an- no anche al prefente molti, 

che cortile , impluvittm. della plebe in Tofcana .* e. 

2 Porte . Cosi dice co- così qui , ed in alcuni al- 
munementechi icrive: Non tri. luoghi, fcriffe il Boctu. . 
e però che forti non dica- 
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difìe : O liberalità di Natan, quanto fé’ tu tnà*- 
ravigliofa , che per trentadue porte, che ha il 
Tuo palagio, ficcome quello , entrata s e doman- 
datagli limofina, mah da lui, i che egli moftraire, 
riconofciuta non fui j e Tempre l'ebbi : e qui non 
venuta ancora, fe non per tredici , e riconofciuta, 
e 2 proverbiata fono fiata. E cosi dicendo , len- 
za più ritornarvi, fi dipartì. Mitridanes, udire le 
parole della vecchia, come colui , che ciò, che del- 
la fama di Natan udiva, diminuimenro della fua 
(limava, in rabbiofa ira accefo , continuò a di-.‘ 
re : Ahi'lalfo a me, quando giugnerò ió alla li- 
beralità delle gran cofe di Natan , non che io il 
trapafifi, come io cerco , quando nelle piccolilìi- 
me io non gli poflo avvicinare ? Veramente io 
mi fa mi affatico in vano, fe io di terra noi tolgo i 
tuo la qual cofa, pofciachè la vecchiezza noi porta 
via , convien fenza alcun’ indugio che io fac- 
cia colle mie mani . E con quello impeto leva- 
toli, fenza comunicare il fuo configlio ad alcu- 
no, con poca compagnia montato a cavallo, do- 
po il terzo dì, dove Natan dimorava, pervenne ì 
Eda’compagni impollo che fembiante face-fièro di non 
efier con lui, nè di conofcerlo, e che di lìanza fi 
procacciaffero , infinchè da lui 3 altro Svellerò j 
quivi in fui fare della fera pervenuto . e folo ri- 
mafo , non guari lontano al bel palagio trovò Na- 
tan tutto folo , il quale , fenza alcun’ abito pom- 
pofo andava a fuo diporto : cui egli , non cono- 
fcendolo , domandò fe infegnar gli Tape fife dova 
Natan dimoralfe . Natan lietamente rifpofe : Fi- 
gliuol mio , niuno è in quella contrada che me- 
glio 


1 Che egli móflrajfe 4 Al- 
meno per. quanto ne delfe 
fegno . 

2 Proverbiata . Sgridata 
con parole difpettole , ri- 


fentife ec. 

3 Altro avejfero. Aveffe- 
ro abbordine, altra dilpo- 
Imone. Ella è maniera alt 
liptica di parlare < 
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giio di me cotefto ti fappia inoltrare , e perciò ' 
quando ti piaccia , io vi ti menerò . Il, giovane 
diffe che quello gli farebbe a grado affai , ma 
che , dove efTer potette , egli non voleva da Na- 
tan effer veduto , nè conolciùto . Al qual Natan 
diffe : E cotefto ancora tarò , poiché ti piace . 
Ifmontato adunque Mitridanes con Natan, che in 
piacevoli (fimi ragionamenti atfai tolto ilmife, in- 
fino al fuo bel palagio n’andò . Quivi Natan fe- 
ce ad un de’ Cuoi familiari prendere il cavai del 
giovane, ed accoftatoghfi agli orecchi , gl’ impo- 
fe che egli prettamente con tutti quelli della ca- 
fa facefle, che niuno al giovane diceffe lui effer 
Natan ; e così fu fatto . Ma poiché nel palagio 
furono, mife Mitridanes in una bellillima camera, 
dove alcuno noi vedeva, fe non quelli, che egli 
al fuo lervigio deputati avea , e fommamente fa- 
cendolo onorare , elfo fteffo gli tenea compagnia . 
Col quale dimorando Mitridanes, ancorché in re- 
verenza come padre f aveffe , pur lo domandò , 
chi el fotte. Al quale Natan rilpofe ; Io fono un 
picciolo fervidor di Natan, il quale dalla mia fan- 
ciullezza con lui mi lono invecchiato, nè mai ad 
altro, che tu mi vegghi , mi traile ; perchè , co- 
mecché ogni àltro uomo molto di lui li Lodi. , i ia 
mene pollo poco lodare io . Quelle parole porfe- 
ro alcuna fperanza a Mitridanes di potere con più 
configlio , e 2 con più falvezza 3 dare effetto al 
fuo perverfQ intendimento. » lj q Ua l Natan affai 

cor- 


1 Io mene poffo poco lo- 
da' e io. Si replica il prò* 
nome per maggior ef'preflìo. 
ne : ma quella ripetizione 
a me pare che oggi rielea 
poco graziola. 

2 Con pie falvezza . Cori 
più Scurezza. 


3 Da * effetto - Dare in ien» 
timento di mettere o porre 
li accompagna con Specia- 
li ruttanti vi . y. G. Doro 
opera , effetto , indugio , 
provvedimento, riparo, con- 
forto- ec. Da’ quali prende 
proporzionato lignificato *. ‘ 


t 
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78 GIORNATA DÈCIMA 
cortefemente domandò , chi egli folle , e qual bn- 
4‘ogno per 'quindi il portarti; , offerendo il fuo con- 
iglio, ed il fuo ajuto in ciò che per lui i fi pò- 
tefle. Mitridanes fopraflette alquanto al rifponde- 
re :.ed ultimamente deliberando di fidarfi di lui , 
con una lunga circuizion di parole la fua fede ri- 
chiefe, ed appreffo il configlio , e 1’ ajuto , e chi 
egli era, e perchè venutole da che moffo, inte- 
ramente gli difcoperfe. Natane udendo il ragiona- 
re, ed il fiero proponimento di Mitridanes , in fè 
tutto fi cambiò : ma fenza tròppo Ilare , con for- 
te animo, e con fermo vifo gli rifpofe : Mitrida- 
nes , nobiV uomo fu il tflo padre , dal quale ta 
non vuoi degenerare , si alta" imprefa avendo fat- 
ta , come bai : cioè d’ effere liberale a tutti ; è 
molto la invidia , che alla virtù di Natan porti ^ 
commendo , perciocché fe di così fatti foflero af- 
fai, il mondo, che è miferiflimo, torto buon diver- 
rebbe v II tuo * proponirrtento moftratomi fenza 
dubbio farà occulto , al quale io più torto util 
configlio , che grand’ ajùto , porto 3 donare : il 
quale è quello. Tu puoi di quinci vedere forfè un 
mezzo miglio vicin di qui un bofchetto, nel qua- 
le Natan quali ogni mattina va tutto folo pren- 
dendo diporto 4 per ben lungo fpazio . Quivi leg*- 

gier 

i Si poteffe . Cioè fi po- tendo pivi In vita , mi fèr- 
telfe fare. Cotal v. foven- mai dentro a un fóJJ atollo » 
re (ottiene 1 ’ ellipfi del ver- z Proponimento . Così di f- 
bo feguente . V. G. Bocc, fero più volentieri gli an- 
Così fen' andarono in unfra- fichi, anzi che rifoluzione, 
fello, nel quelle l' erba era tome fi è altrove offervato. 
verde, nè vi poteva A' alci*' 3. Donare. Detto per da- 
na parte il fole. Mefftr Ne. re. Tratto è dal franzefe 
ri , per piu non poter , fi donner , che ha il fenfo 
feuso. Cioè per non avere itteflfo. 
la poftìbilìtà di maritar le 4 per ben lungo fpazio . 
figliuole. Fir. Af. Andando Può intenderli per rappor- 
zopfo » bar coloni , nè po- to al luogo e ai tempo» 


Digitized by Gì) 






* 

NOVELLA terza. y*. 

gìer còfa t'r fia il trovarlo , e farne il tuo piace- 
re . 11 quale fe tu uccidi , acciocché tu porta fen- 
za impedimento a cafa tua ritornare , non per 
quella via, d’onde tu qui venirti , ma per quella, 
che tu vedi a finiftra i ufcir fuori del bofco , n’an- 
drai: perciocché , ancorché un poco 2 più fana- 
tica fia , ella è più vicina a cala tua , e per te 
più ficura. Mitridanes , ricevuta la informazione, 
e Natan da lui ertendo partito , cautamente a' 
fuoi compagni , che fimihnente là entro erano., 
*fece fentire , dove afpettare il dovefsero il dì fe- 
guente . Ma poiché il nuovo dì fu venuto , Na- 
tan , non avendo animo 3 vario al configlio da- 
to a Mitridanes , nè quello in parte alcuna mu- 
tato , folo fen’andò al bolchetto a dover morire* 
Mitridanes levatoli , e prefo il fuo arco, e la fua 
fpada , ( che altr’ arme non avea ) e montato 
a cavallo , n’ andò al bofchetto , e di lontano vi- 
de Natan tutto foletto andar patteggiando per 
quello: e deliberato, avanticbè l’ afsalifoe -, di vo» 
lerlo vedere, e d’ udirlo parlare, corfe verfo lui, 
e prefolo per la 4 benda, la quale io capo avea, 
_ dilse: 5 Vegliardo , tu le’ morto . Al quale niun’ 
altra cofa rifpofe Natan , fe non : Dunque l’ho 
io meritato. Mitridanes, udita la voce, e nel vi* 

fo 



1 Ufcir fuori del bofco . Si 
appropriano alle ftradequel. 
le azioni , che proprie fo- 
no di chi cantina : quali 
fono ufcir e , volta< e , met- 
tere , torcere, difcendere . 

2 Più /alvatica //«.Cioè 
men praticata , men bat- 
tuta. 

3 Vario. Ritiene tutta la 
forza del Latino : e vale 
di verfo , differente . Bocc. 


Non avea V animo vario al 
configlio dato . 

4 Benda. Strifciao fafcia, 
che fi avvolge al capo. 

5 Vegliardo . Vecchio : for- 
mato è dal franaste vttil- 
lard. Quanto alla proprie- 
tà mi pare che oggi fi fo- 
glia ufare in aria di mi- 
naccia o d’ ingiuria, ed in 
fenfi , che feco portano ide- 
gno , ira ec. 
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fo guardatolo , fiubitamente riconobbe , luì efser 
eolui, che benignamente l’avea ricevuto , e fami- 
liarmente accompagnato, e fedelmente configliato: 
perchè di prefente gli cadde il furore , e la fua 
ira fi convertì in vergogna : laonde egli , git- 
tata via la fpada , la qual già per ferirlo avea ti- 
rata fuori, da cavai difmontato, piagnendo, cor- 
fe a pié di Natan, e difise: Manìfefta mente corni- 
fico, carilfimo padre, la voftra liberalità, riguar- 
dando con quanta cautela venuto fiere per darmi 
. il volilo fpirito , del quale io , niuna ragione a- 
* y°* vendo, defiderofo a voi medefimo mimoftrai: ma 
P'^ 1 m '° dover fiollecito , che io ftefiso , 

defide a <l ue I punto, che maggior bifogno è flato , i gli 
ro/'o occhi m’ ha aperto dell' intelletto , i quali mifera 
w»o/?r*.ihvidia m ’ aveva ferrati : e perciò , quanto voi 
w/ più pronto (lato liete a compiacermi , tanto più. 
mi conofco 2 debito alla penitenza del mio erro- 
re . Prendete adunque di me quella veindetta, che 
convenevole ftimate al mio peccato . Natan fece 
levar Mi tridanes in piede, e teneramente l' abbrac- 
ciò, e baciò , e gli difse- : 3 Figliuol mio , alla, 
tua imprefa , quale che tu la vogli chiamare , » 
malvagia , o altrimenti , non bifogna di doman-, 
dar }/ nè di dar perdono : perciocché noiv per odio», 
la feguivi, ma per poter’ efsere tenuto migliore. 
Vivi adunque di me ficuro , ed abbi di certo che. 

niu- 


1 Gli occhi. E* frequente 3 Figliuol mio ec. Coftu- 

al Bocc. e ad altri buoni me d’uomo cortefe, di lo- 
fcrittori il trafportare le dare, non (blamente di fcu- . 
proprietà dell’ occhio all’ fare, coloro che lo perle - 
intelletto : e’1 farne meta- guitano : che ben fapeva., 
fiore. • ’ Natan che quel , eh’ e’dice- 

2 Debito. Obbligato. Que- va, non era vero. E quel, 

ilo fecondo participio è più eh’ e’ foggiugne de’ Re , ede- 
chiaro : e più acconcia al gl’ Imperadori , è detto per 
fenfo prefente. ironia. 

ff 
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NOVELLA TERZA. 81 
nìurf altro uom vive il quale te. quant’io, ami» 
avendo riguardo all* altezza dell’ animo tuo , il 
quale non ad ammaliar denari , come i miferi fan- 
no, ma a fpendere gli ammaliati le’ dato. Nè ti 
vergognare d’ avermi voluto uccidere per divenire 
famofo , nè credere che io mene maravigli . I 
lèmmi Imperadori . e i grandi (Timi Re non hanno 
quali con altra arte che d’ uccidere , non un uomo, 
come tu volevi fare ». ma infiniti , e d’ ardere i 
paeli » ed abbattere le città, i loro regni amplia- 
ti , e per conlcguente la fama loro . Perchè , fe 
tu, per più farti famofo , me folo uccider vole- 
vi, non maravigliofa cofa, nè nuova facevi , ma 
molto ufata. Mitridanes, non ifeufando il fuo de- 
leterio perverto, ma commendando 1’ onefta feufa 
da Natan trovata , ad etto ragionando pervenne 
a dire , fe oltremodo maravigliarli, come a ciò li 
folle Natan potuto dilporre , ed a ciò dargli mo- 
do» e configlio . Al quale Natan dilfe : Mitrida- 
nes , io non voglio che tu del mio conlìglio , e 
della mia difpofizione ti maravigli ; perciocché , 
poiché io nel mio arbitrio fui , e difpofto a fare 
quello medefimo, che tu hai a fare imprefo, ni un 
fu, che mai a cala mia capitalfe, cheio noi co n- 
tentalfi a mio potere di ciò, che da lui mi fu do- 
mandato - i Veniltivi tu vago della mia vita : 
perchè» Mentendoti domandarla , acciocché tu non 
loffi folo colui , che lènza la fua dimanda di qui 
partilfe , prettamente deliberai di donarlatj : edac- 
ciocchè tu favelli, quel configlio ti diedi , cheio 
credetti che buono ti fotte ad aver la mia , e noa 
perder la. tua : e perciò ancora ti dico , e prego 
che, s’ella ti piace , che tu la prenda , e te me- 
defimo ne foddisfaccia: io non fo, come io la mi 
Tarte Seconda . F polla 


i Vtatflivi , Coftui non era Criftiano, e perù, parla, 
così.. 



Si GIORNATA DECIMA, 
porta meglio fpendere . Io 1’ ho adoperata già ot- 
tane’ anni , e ne’ miei diletti , e nelle mie confo- 
la zioni ufata , e fo che , feguendo il confo della 
natura , come gli altri uomini fanno , e generai- 
mente tutte letpfe, e la mi può ornai piccol tem- 
po effer lafciara: perché io giudico, molto meglio 
eflere quella donare, come iò ho Tempre i mie re- 
fori donati , e fpefi , che tanto volerla guardare , 
che ella mi ha contra mia voglia tolta dalla 
natura . i Piccol dono è donare cent’ anni : quan- 
to adunque è minore donarne lei , o otto, che io 
a ftarc ci abbia? Prendila adunque , Te ella t'aggra- 
da , io tene priegp: perciocché mentre vivuto ci 
fono, niuno ho ancor trovato che defiderata T ab- 
bia, nè lo quando trovar mene porta veruno , Te 
tu non la prendi, che la dimandi E Te pure av- 
venire, che io ne doverti alcun trovare, conofco 
che quanto più la guarderò , di minor pregio fa- 
rà , e però , anziché ella divenga più vile , pren- 
dila , io tene prego . Mitridanes , vergognandoli 
forare, difle : Tolga Iddio che cosi cara cola , co- 
me la voftra vita è , non che io da voi -dividen- 
dola, la prenda , ma pur la defideri , come poco 
avanti faceva : alla quale non che io diminuirti 
gli anni fuoi , ma io le aggiugnerei volentieri de’ 
miei . A cui prettamente Natan difle .* E , fe tu 
vuo- puoi, lene vuoi tu aggiugnere ? e farai a me fa- 
ntle re verfo di te quello., che mai Verfo alcun’ altro 
non feci , cioè delle tue cofe pigliare , che mai 
dell’altrui non pigliai? Sì , difle Tuttamente Mi- 
tridanes. Adunque, difle Natan, farai tu come io 
ti dirò . Ti rimarrai giovane , come tu fe’ , qui 
nella mia cafa , ed avrai nome Natan , ed io 
men’ andrò nella tua , e farommi Tempre chiamar 

Mi- 

, ì * ' 

i P iteti don* et. Concetti da Gentile , com’ egli 
era. 

u. „ 

' . * ». 
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NOVELLÒ TÈRZA,- Sj 
^ litridanes . Allora Mitridanes rifpofe : Se io fa- 
pelfi così bene operare, come voi fapete, ed ave- • 
re Taputo, io prenderei, fenza troppa deliberazio- 
ne, quello, che m* offerite: ma perciocché egli mi 
pare efTere molto certo che le mie opere farebbon 
diminuimento della fama di Natan , ed io non 
intendo di guaftate in altrui quello , che in me 
io non fo acconciare , noi prenderò. Quefti , e mol- 
ti altri piacevoli ragionamenti (lati tra Natan , -e 
Mitridanes, come a Natan piacque , inficine ver- 
fo il palagio Tene tornarono : dove Natan più 
giorni fommamente onorò Mitridanes , e lui con 
ogn’ ‘ingegno e fapere confortò nel fuo alto , e 
grande proponimento . E volendoti Mitridanes col- 
la fua compagnia ritornare a cafa, avendogliNa- 
'tan affai ben fatto conofcere che mai di liberali- 
tà noi potrebbe avanzare , il licenziò. 

NOVELLA Q.X) ART A, 

IMeJJer Gentile de' Cari fendi, venuto da Moderna, ,trae 
della fepoltura una donna amata da lui , feppellita M 
per morta ■ la quale riconfortata partorì [ce un fi- 
gliuol mafcbio , e M. Gentile lei , e 7 figliuolo re - 
fiituifce a ‘Niccoluccio Cacci animilo marito di lei . 

MAravigliofa rofa parve a tutti che alcuno 
•del proprio l'angue foffe liberale: e veramente af- 
fermarono, Natan aver quella del Re di Spagna, 
e dell - Abate di Cluny trapaffata. Ma poiché af- 
fai ed una cola, ed altra detta ne fu,, il Ke ver- 
fo Lauretta riguardando , le dimoftrò eh’ egli de- 
fiderava cheella dicdfe; per la qual cofa Lauret- 
ta prettamente incominciò . Giovani donne , ma- 
gnifiche cofe, e belle fono ftalé le raccontate; nè 
mi pare che alcuna cofa rettala lìa a noi , che 

F 2 ab- 



I 
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84 G 1 0 R N A T A DEC I M A . 
abbiamo a di 1 e , 1 per la qual novellando vagar 
polliamo ; si fon tutte dall’ altezza delle; magnifi- 
cenze raccontate occupate; fe noi ne’ fatti d'amo- 
re già non 1 metteifìmo mano , i quali ad ognr 
materia preftano abbomlantilfima copia di ragio- 
nare ; e perciò si per quefto , e sì per quello , a 
che la noftra. età ne induce , una magnificenza da 
un’innamorato latta ini piace di raccontarvi . La 
quale , ogni cofa confederata , non vi parrà per 
avventura minore che alcuna delle inoltrate ,• fe 
quello è vero che i tefori fedoni no x le inimicizie 
fi dimentichino, e pongafi la. propria vita, l’ono- 
re, e la fama, eh’ è molto più., in mille perico- 
li , per potere la cofa amata polTedere.. 


F U adunque in Bologna , nobilifiìma Città dì 
Lombardia , un Cavaliere per virtù. , e per 
nobiltà di fangue ragguardevole affai , il quale fa 
chiamato Metter Gentil Carifendi : il qual giova- 
ne d’ una Gentildonna , chiamata Madonna Cata 4 . 
lina , moglie 3 d’ un. Niccoluccio Cacciani mìco.. 


1 Per la anni novellando 
vagar poliamo. Le metafo- 
re tratte da’ verbi di mo- 
to molto ben fi appropria- 
no all’efpreflioni , che ri- 
guardano il ragionare . Ta- 
li fono venire , pervenire , 
decorrere, vagare, tornare , 
ritornare , dipartir fi , tra- 
viare , mettere , ec. Batti- 
toio l’aver ciò accennato: 
perciocché in tutto quefto 
libro gli efemp) fon fre- 
quentami . 

Z Msttcjfimo mano : met- 
tere , por mano , frafi fono 
metaforiche , che vagliono 
intraprendere. 

3 Ò' un Niccoluccio. Uno 


s in- 
anche prendefi per un cer - 
to. Nel che però dei offer- 
vare che 1’ ufo prefente ciò , 
ben foltiene negli appella- 
tivi nomi. V.G. Bocc.^u- 
venne un giorno , che tona, 
loro compagna da una fint- 
Jìra della [ita camera di. 
quefto fatto avvedutafi a 
due altre il moftrò , manie- 
ra di parlare molto conna- 
turale. Ma fcriverai più di 
rado . Moglie di’ un Nicco- 
luccio .• un fer Cepperello 
da Prato : e con più fre- 
quenza , moglie d ' un certo 
Niccoluccio, un certo fejCiap* 
per elio da Prato. 
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‘s'innamorò, e perchè i male dell’amor della don- 
ra era , quafi difperatofene , JPodeftà chiamato di 
Modana, v’ andò . In queRo tempo , non elfendo 
Niccoluccio a Bologna , e la donna ad una l'uà 
poflelfione , forfè tre miglia alla terra vicina, ef- 
lendofi , perciocché gravida era , andata a Ilare j 
avverine che l'ubitamente un fiero accidente la fo- 
prapprefe, il qual fu tale , e di tanta forza, che 
jh lei fpenfe ogni fegno di vita : e perciò , ezian- 
dio da alcun Medico , motta giudicata fu: e per- 
ciocché le fue congiunte parenti dicevano * fe a- 
vere avuto da lei , non eflere ancora di tanto tem- 
po gravida, elle perfetta potefle elfere la creatu- 
t a , feriz’ altro impaccio darli, quale ella era , in 
ùn’ avello d’ una Chiefa ivi vicina , dopo molto 
pianto , la ieppellirono . La qual cofa fubitamen- 
te d* un filo amico fu lignificata a Meffer Genti- 
le . Il qual di ciò , 3 ancorché della fua grazia 
folte peveriflìmo , fi do Ile molto ; ed elTendo già 

F 3 not- 


1 Male dell' amor della 
donna ec. 1 compilatori del 
Decamerone del 1527. pa- 
tendo loro che qui il len- 
to non foflfe compiuto , v* 
aggiunfero la parola ricutn. 
Itato , e cosf rollerò via 
lina graziola elliph ufata 
rie! buon lecolo, in cui e/- 
fer iene , 0 male di alcu- 
no, o della grazia, o dell’ 
amore di alcuno , lenz’ag- 
giunra d* altra parola , li- 
gnificava eller in grazia , 
o in dilgrazia, a grado, o 
no , graziolo , o odiolo , 
amato, o dilaniato , come 
ton elempi d’ alrri Autori 
modraiio 1 Deputati pag. 


128. Pare che cotale ma- 
niera tragga origine dal Le* 
ne , ni ai e effe alieni degli 
icrìttori Ianni. 

2 Se aver avuto da lei , 
Aver faputo. 

3 Ancoichì della fu* gra- 
zia foffe povcrijjìmo . Certi 
nona reggenti 11 genitivo , 
legnante cagione, materia, 
rapporto ec. fono molto 
leggiadri . V. G. povero Ut 
ccnfiglio . Pregali a , che Le 
dove fi e -piacere d'tffergh del 
feto afrore cortefe . Di tutti 
le toje l' una giovane fimi . 
glievole all'altra .Di bei co fi li- 
tri ì ornato. Simile leggiadria 
fi rinviene anche ne’ verbi, 

V. G. 



d 86 GIORNATA DECIMA. 

notte , 1 dato ordine come la fua andata occulta 
fblfe , con un Tuo familiare montato a cavallo x 
lenza rillare , colà pervenne , dove feppellita era 
la donna, ed aperta la. fepoltura , in quella dili- 
gentemente entrò v e della fua fvemura più volte 
con molte lagrime piagnendo E rammaricò : Ed 
ivi per alquanto fpazio fopraftette a mirare con 
pietoiò vilo il volto della donna : nè vi ravvisò, 
.punto le morte fembianze di cadavero ; anzi gii 
parve lènti re z alcuna cola battere il cuore a co- 
llei .. Il quale, poiché ogni paura ebbe cacciatada 
le, con. più l'entimento cercando, trovò cortei per 
certo non efier morta x quantunque poca , e debo- 
le ftimafle la vita i perchè foavemente , quanto, 
più potè, dal fuo familiare ajutato, 3 del monu- 
mento la trafle, e davanti al: Cavai mefialafi, fe- 
gretamente in caia fua la condulfe in Bologna 
Era quivi la madre di lui, valorofa, e favia don- 
na : la qual , pofciachè dal figliuolo ebbe diftefa-. 
mente ogni cofa udita , da pietà molla , cheta-, 

men r 

V. G. Bocc. Quantunque cuna cofa fene ricordava ». 
molto dtfdirajje di tulle - Crefcenz. Potivi, alcuna co- 
grate della fua vita i Juoi fa di letame Quando il det- 
parenti . Dovrjfe venire a to ncno pare che alcuna, 
fare lieti i gentiluomini del cofa fi pieghi . Vi vuole pe- 
ia fua prefenza . Multo gio - rò deir avvedimento , ac- 
vandogli del folitario luogo, ciocché cotale maniera non 
v' ubbidirò di quello, cheta 1 venga in aria d’ affetta- 
imponete. Parando all’ An- zione. 
guheri mal dimorate in$ie- 3 Del monumento . Ma co. 
va della provi /ione, thè dal tal voce adope'rerai piutto- 
. padre donatagli era. ilo a lignificare antica me- 

j Dato ordine , come ec . moria di Icrittura. , di fla- 
Difpofle in maniera le co- tua, definizione , di colon- 
ie , che la iua andata ec. na ec. Ed in quello cd al- 
1 Alcuna cola. Fu vaga tri fimiglianri lenii dirai 
mente ularo da’ buoni ferir- anzi, Jepo/cro , fepoltura x 
tori per un poco , o alcun avello , 
poco . Bocc, £ fe pure al- 
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unente con grandiifimi fuochi , e con alcun bagno 
in cortei rivocò la (marita vita . La quale come 
rivenne , così gittò un gran fofpiro , e dilfe : oi- 
mè, ora ove fono io?, A cui la valente donna ri- 
fpofe: contortati, tu fe‘in buon luogo. Cortei in 
fe tornata , e dintorno guardandofi , non ben cono- 
fcendo dov'ella foffe , e veggendofi davanti Mef- 
fer Gentile , piena di maraviglia , la madre di lui 
pregò che le diceffe , in cjie guifa ella quivi ve- 
nuta forte . Alla quale Mefler Gentile ordinata- 
mente contò ogni cola. Di che ella dolendoli , do- 
po alquanto quelle grazie gli rendè , eh,’ la po- 
tè; ed apprettò il pregò per quell’ amore, il qua- 
le egli le aveva già portato , e per coperta dì 
lui , che in cala l'uà ella da lui non ricevette co- 
là, che torte men che onore di lei, e del luocua- 
.rito;, e come il dì venuto foffe , alla fua propria 
cafa la, latciaffe tornare . Alla quale. Melfer Gen-* 
tile rilpofe: Madonna, quale che il mio defìderio 
fi lìa (tato ne’ tempi partati , io. non intendo al 
partente, nè mai per innanzi, poiché Iddio mi ha 
quella graz a conceduta, che da morte. a vita mi 
v’ ha renduta , elfendone cagione l’amore , eh’ io 
yi ho per addietro portato , di. trattarvi nè qui , 
nè altrove, fe non come cara Torcila : ma quello 
mio benefizio , oprato in. voi quella notte , me- 
rita alcun guiderdone: e perciò io voglio che voi 
non mi neghiate una grazia , la quale io vi do- 
manderò. Al quale la donna benignamente rifpofe, 
fe eflere apparecchiata , folo-che ella poterte , ed 
onefta foffe . Meffer Gentile allora dilfe : Madon- 
na , cialcun voftro parente, ed ogni Bologneie cre- 
dono , ed hanno per certo voi elfer morta , perchè 
niuDaperfonaè, la quale più a cafa v’alperti: eper- 
ciò io voglio di grazia da voi che vi debba piacere 
di dimorarvi tacitamente qui con mia madre , infino 
a tanto che iodaModanatorni , chefaià torto . Eia 

E 4 ; ca “ 



88 * GIORNATA DECIMA, 

cagione perchè io quello vi chieggo è, perciocché io 
intendo di voi in prefenza de' migliori cittadini 
idi quella terra fare un caro, e un folenne dono 
al voftro marito. La donna conofcendofi al ca- 
valiere obbligata, e che la domanda era onefta , 
quantunque molto defiderafle di, rallegrare della 
Tua vita i fuoi parenti , fi difpofe a far quello , 
che MefTer Gentile domandava ; e così fopra la 
fua fede gli promife. Ed appena erano le parole 
‘della fua rifpofta finite , eh’ ella lènti il tempo 
del partorire efler venuto : perchè teneramente 
dalla madre di Melfer Gentile ajutata , non mol- 
to i ftante partorì un bel figliuol mafehio . La 
qual cofa in molti doppj multiplicò la letizia di 
Ivlefifer Gentile, e di lei . Mefler Gentile ordinò 
che le cofe opportune tutte vi foflfcro, e che co- 
sì fofle fervita coftei , come fe fua propria mo- 
glie folfe , ed a Modana fegretamente lene tor- 
nò. Quivi fornito il tempo del fuo ufizio , ed a 
Bologna dovendotene tornare, ordinò quella mat- 
tina, che in Bologna entrar doveva , di molti , e 
gentili uomini di Bologna, tra’quali fu Niccoluc- 
cio Caccianimico, un grande, e bel convito in ca- 
la fua : e tornato, ed ilmontato , e con loro tro- 
vatoli, avendo fimilmente la donna ritrovata più 
bella, e più lana, che mai, ed il fuo figlioletto 
lìar bene, con allegrezza incomparabile i fuoi fo- 
rellieri mife a tavola , e quelli fece di più vi- 
vande magnificàmenre fervire. Ed elfendo già vi- 
cino alla fua fine il mangiare, avendo egli pri- 
ma alla donna detto quello, che di fare intende- 
va, e con lei ordinato il modo, che dovelfe te- 
nere, così cominciò a parlare. Signori, io mi ri- 
cordo avere alcuna volta intefo, in Perfia e(Tere> 
fecondo il mio giudizio , una piacevole ufanza , 
la quale è, che quando alcuno vuole fommamen- 

te 

i 

i Stante . Val lo fteflo che rl»pg , 
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NOVELLA QUARTA.* 8* 
te onorare il fuo amico, egli l’invita a cafa fua, 
c quivi gli mo(lra quella cola o moglie , o fi- 
gliuola, o checché fi fia , la quale egli ha piùca- 
J-a , affermando che.fcegii poteffe, così .come que- 
llo gli indirà , molto più volentieri gli moftre-wo/hr- 
via il cuor fuo . La quale io intendo di volere ua 
offervare in Bologna. Voi, la voftra mercè, ave- 
te onorato il mio convito , ed io voglio onorar 
voi alla Pcrfiana, moftrandovi la più cara cola , Per/è. 
th’io abbia nel mondo , o che io debba aver mai. f c * 
Ma primachè io faccia quello , vi » priego mi 
diciate quello, che fentite d’un dubbio, il quale 

10 vi moverò . Egli è alcuna perfona , la quale 
La in cafa un fuo buono, e fedelilfimo fervidore, 

11 quale inferma gravemente. Quello cotale,- len- 
za attendere il fine del fervo infermo , il fa por- 
tare nel mezzo della ftrada , nè piu La cura di 
lui : viene amo Urano , e mollo a compafiìone 
dell’infermo, e fel reca a cafa, e con gran folle- 
citudine, e con ifpefa 2 il torna nella prima fa- 
llita. Vorrei io ora lapere , fe tenendoli» , il fuo 
Signore fi -può a buona equità dolere , o ramma- 
ricare del fecondo, fe egli raddomandandolo; ren- 
dere noi voleffe I gentiluomini fra loroavuti va- 
ri ragionamenti , e tutti in una fentenza concor- 
rendo , a Nicculuccio Caccianimico , perciocché 
bello, ed ornato favellatore era, commilèro la ri- 
fpolla . Coftui , commendata primieramente 1’ u- 
l'anza di Perfia, diffe, fe cogli altri ìnfieme effe- 
re in quella oppimene, che il primo iìgnore niuna 
ragione aveffe più nel fuo fervo, poiché in si 
fatto cafo, non fidamente abbandonato , ma pit- 
tato 

1 . 

1 Priego . In difeoriò di ne col dittongo la Nerberai 
ftil femplice e familiare per grave e follenuta ferir* 
più naturalmente adopere- tura. 

ni, prego , trovo , fogna , 2 11 tornii. Prefo in fen* 

nego ec. e l’altra forni azio- fo tranlìtjvo. 


1 
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9 o GIORNATA DECIMA, 
tato l’ avea : e che , i per li bengfizj dal fecondo 
tifati , giuftamente parea di lui il fervidor dive- 
nuto : perchè tenendolo, niuna noja , niuna for- 
za , niuna ingiuria faceva al primiero . Gli altri 
tutti, che alle tavole erano, che v’avea di va- 
lent’uomini , tutti infieme differo, fe tener quello» 
che da Niccoluccio era flato rifpofto II cava- 
liere contento di tal rifpofta , e cne Niccoluccio 1* 
averte fatta, affermò fe effere in quella oppinione 
altresi , ed appreffo diffe : tempo è ornai che io, , 
fecondo la promefla,, v’onori. E chiamati duede’ 
fuoi familiari» li mandò, alla donna, la quale egli 
t egregiamente avea fatta veftire , ed ornare , e 
mandolia pregando che lg dovefle piacere ui ve- 
nire a far lieti i gentiluomini della fua prefenza. 
La quale, prefo in braccio il figliolin fuo bel hf- 
fimo, da due familiari accompagnata , nella fala 
yenne > e» come al cavalier piacque, appreffo ad 

• ' . m 

i Per li benefizi - Gli ar. per fuo diritto efcludeogn* 
vicoli dopo il per foftengo*. altra maniera d’articolo : 
no varietà fecondo il fa- nè fi può altrimenti ieri- 
vio giudizio dell’orecchio, vere che per lo ftudio , per 
e la qualità del componi- lo [pecchia . Finalmente pro- 
mento fublime a rimedi) : curerai di fuggir fempre 
e conviene regolarne di- fella , fello , pelle ec. in 
fcreramente 1* uio . Dirai cambio ai per U, per lo, 
dunque per-lo piu , per lo per le , e fóndo maniera 
paffuto ec. Ma fe porrai del tutto, contraria all’ufo 
fempre lo , renderai le tue prefente . Parlando poi del 
fcritture piene d’affettazio- num. maggiore ne’nomico-, 
ne : non condanno il dire miucianti da femplice con- 
con G. Villani per il dilu - fonante, ficcome non con 
vio : ma per mio avvifo danno chialcunavoltafcri- 
fcriverai cosi di rado e con va-prr gli benefizi , cosi 
riguardo : ed amerai d’ef- molto commendo chi ordi- 
fere più frequente nel pel , nanamente fcrive , per li 
V. G. pel diluvio : avanti benefizi , per li monti ec » 
però ad s impura il lo . r 

- 4 ' 

ì 

/ 
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un valentuomo fi pale a ledere . Ed egli diffe i 
Signori, quella è quella cofa, che io ho più ca- 
ra, ed intendo d’avere, che alcun’ altra. Guar- 
date s’ egli vi pare ch’io abbia ragione . I gen- 
tiluomini, onoratala, e commendatala molto, ed 
al cavaliere affermato che cara la doveva avere, 
la cominciarono a riguardare : ed affai venera- 
no, che le» avrebbon detto, colei chi ella era, fe-, 
lei per morta non aveffero avuta- Ma l'opra tutti 
la riguardava Niccoluccio., Il quale, effendofi al- 
quanto partito il cavaliere , ficcome colui , cho 
ardeva di. fapere chi ella foffe , non potendofene 
tenere, la domandò fe Bolognefe foffe, o foreftie- 
ra . La donna, fentendofi al luo marito domanda- 
re, con fatica di rifponder fi tenne j ma pure, per 
l'erbare l’ordine pollo, tacque. Alcun’ altro la do- 
mandò , fe fuo. era quel figlioletto, ed alcuno, fe 
moglie foffe di Meffer Gentile, a in altra manie- 
ra fua parente . A’ q i\ali niuna rifpofta fece . Ma - 
fopravvenendo Meffer Gentile , dille alcun de Tuoi 
foreftieri . Meffere, bella cofa è quella voftra , ma 
ella ne par mutola : è ella così ì Signori , diffe 
Meffer Gentile, il non avere ella al prefente par- 
lato è non piccolo argomento della fua virtù . Di- 
teci adunque voi, feguitò colui, chi ella è; Diffe 
il cavaliere : quello farò io volentieri , fol che 
voi mi promettiate, per cofa, che io dica , niu- 
no doverli muovere del luogo fua, fino a tanta 
che io non ho la mia novella finita ,, Al quale 
avendol promeffo ciafeuno , ed effendo già levate 
le tavole , Meffer Gentile allato alla'donna feden- 
do, diffe : Signori , quella donna /è .quell leale , 
e fedel fervo , del quale io poco avanti vi. feci la 
dimanda . La quale da’ fuoi poco avuta cara , e 
così, come vile, e più non utile, nel mezzo della 
fttada gittata, da me fu ricolta, e colla mia foU 
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Iccitudine , ed onera , i delle mani la traili àllà 
morte: e Iddio alla mia buona alfezion riguardan- 
do, i di corpo fpaventevole cosi bella divenir me- 
l’ha fatta. Ma acciocché voi più apertamente in- 
tendiate come quello avvenutomi fia, brevemen- 
te vel farò chiaro . E cominciatoli dal luo inna- 
morarli di lei, ciò, che avvenuto era infino allo- 
ra , diftintamente narrò, con gran maraviglia degli 
ascoltanti , e poi foggiunfe . Per la qual cofa , lè 
mutata non avete fentenza da pocoin qua, e Nic- 
coluccio fpezialmente , quella donna meritamente 
è mia; nè alcuno con giudo titolo mela può rad- 
domandare. A quedoniuno rifpofe, anzi tutti at- 
tendevan quello, ch’egli più .avanti dovette dire. 
Niccoluccio , e 3 degli altri , che v’ erano , e la 
donna di compaflìon lacrimavano. Ma Metter Genti- 
le levatoli in piè, e preio nelle fue braccia ilpic* 
col fanciullo, e la donna per la mano, ed andato 
yerfo Niccoluccio, ditte. 4 Leva fu, compare: io 
non ti rendo la tuamogliere, la quale i tuoi, e 
Suoi parenti gittarono via; ma io ti voglio dona* 
re queda donna mia comare , con quedo fuo fi- 
glioletto , il quale io fon certo che fu da te ge- 

he*- 


1 Delle mani la truffi al- 
la morte. Meglio dicefi che 
della morte . Potrai ciò imi- 
tare in altre ùmili locu- 
zioni „ ' , . 

* Di corpo fpaventevole 
così bella divenir niel' ha 
fatta . Il di teglia il pri- 
miero termine della con- 
verdone , e del cambia- 
bi a mento 

3 Degli altri. Il degli par 
di foverchio , e pofto per 
foto vezzo di lingua : ma 


pur opera qualche cofa , li- 
gnificando parte o tium. in^ 
definito , e Tuona . Nicco- 
luccio , ed alcuni altri , 
che v’ erano . Similmente 
Bocc. Quivi fece due galee 
a mare , t mejfivi fu di va- 
lentuomini , con effe foprà 
la Sardegna n andò . Cioè 
metlì fu alquanti , più , o 
molti valent’ uomini . 

4 Leva ju, Detto in cam- 
bio di levati fu » 


L -"D%itiié3 : tty Grtogtè 
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nerato, ed il quale io a battefimo tenni, e ’1 no- 
minai Gentile: e priegoti, che, bench’ella fianelr nomi* 
la mia cala vicino a tre mefi fiata , eh' ella non mla 
/ti fia men cara : che io ti giuro eh? ella mai o 
col padre, b colla madre, o con teco più onefta- 
mente non vilfe , eh’ ella apprelfo di mia madre 
ha fatto nella mja cala. E quello detto, fi rivol- 
le alla donna , e di fife : Madonna , ornai da o^nt 
promefla fattami iq v’ alfolvo , e libera vi laici» 
i di Niccoluccio: e rimelfa la donna, e’i fanciul- 
lo nelle braccia di Niccoluccio, fi tornò a federe. 
Niccoluccio defiderofamente ricevette la fua don- 
na , e’1 figliuolo; tanto più lieto . quanto più n* 
era di fperanza lontano; e, come meglio potè , e 
Teppe, ringraziò il cavaliere, e gli altri, che tut- 
ti di compaflìon lacrimavano : di quello il com- 
mendaron molto , e commendato fu da chiunque 
l’udt. La donna con maravigliofa fella fu in ca- 
ra fua ricevuta, e quali rjfuicitata, con ammira» 
zione fu più tempo guardata da’ Bologne!! ; eMe£- 
fer Gentile fempre amico viffe di Niccoluccio , e 
de’fuoi parenti, e di quei della donna. Che adun- 
que qui , benigne donne, direte l (limerete l’aver^-^ 
donato un Re lo Ccettro , e la corona ; ed uno rete 
Abate , fenza Tuo collo , aver riconciliato un mal- 
fattore al Papa ; o un vecchio porgere la l'uà go- 
la al coltello del nemico , effere flato da aggua- 
gliare al fatto di Metter Gentile? Il quale giova- 
ne, ed ardente , e giullo titolo parendogli avere 
in ciò, che la trafeuragginq altrui aveva gittata, 
via , ed egli per la fua buona fortuna aveva ri- 
colto; non folo temperò oneftamente il fuo fuoco, 
ma liberalmente quello , eh’ égli foleva con tutto 
il penfier defiderare , 2 avendolo , reftitui . Per 


1 Di Niccoluccio . Segna 2 Avendolo . PolTedqmlolo* 
fQfleflò e dominio s 
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94 giornata decima. 

certo niuna delle già dette a quella mi p^r fimì- 
gliante . 


NOVELLA Q.O 1 NTA. 

ti Re Carlo vecchio vittorio/o , d' una gìovanettd in- 
namoratofi , vergognandoji del fuo folle penfiero, lei > 
td una fua Jorella onorevolmente marita . 

/ . \ t 

L Re, alla Fiammetta guardando, cofnahdòchè 
novellando feguitaffe . La quale ninn’ indugio pre- 
To , incominciò . Splendide donne , io fui Tempre 
in oppinione che nelle brigate , come la noftra è , 
fi doveffe sì largamente ragionare , che i la trop- 
pa ftrettezza dell’ intenzione delle cofe dette non 
folfe altrui materia di deputare. Il che molto piò 
fi conviene nelle fcuole tra gli fludianti , che tra 
i noi , le quali appena alla rocca , e al fufo 2 ba- 

lliamo . E perciò io , che in animo alcuna cofà 

-• ' ; 1 dui» 

% , » . . 

• , t • 

i La troppa ftrettezzà eli IC Inf. 4 .-Per avere intenzione 
intenzione ec. Che quìfivo- di quelle ,. thè fi dirà nel l/t 
glia direil Bocc.E' alquant’ prima cantica , dobbiamo fa- 
ofcuro. Io così l’ intendo i pere, che Cantore finge et. 
In perfona della Fiammet- ‘ Da ciò fi comprende che 
ta dice che nelle brigare cofa lignifichino le prece- 
non fi debbono prendere le denti parole , fi doveffe sì 
cofe, che fi dicono, con tut- largamente ragionare : con. 
ta la ftrettezza , cioè con tengono il fenrimenro con- 
rutto il rigore delle propo- trappotto alla ftrettezza det- 
ezioni , fecondo che tuona* C intenzione delle cofe dette. 
no : perchè ciò dà luogo . 2 Bafiiamo. Qui lignifica 
a difpure, che più conven- idoneità per fare alcuna 

S ono nelle fcuole, agli ltu- cofa : ma fi mette la per- 
ianti che alle donne . E fona in nominativo , gra- 
ia voce intenzione vale co- ziofo fen/ò : e confuto dal 
gnizione, intelligenza. Bur. Vocabolario col comune d’ 

tffert 
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• NOVELLA Q.UINTA. «>f 

dubbiofa forfè av«a , veggendovi per le già dette 
1 alla mifchia , quella lalcerò Ilare , ed una ne di*- 
rò, non mica d uomo t di poco affare, ma. d'un 
valorofo Re , quello, ch'egli * cavallerefcanaente 
©peraflè , in nulla movendo il fuo onore» 

C lafcuna di voi molte volte può aver udito ri- 
cordare il Re Carlo vecchio , ovver primo , 
per la cui magnifica imprefa , e poi per la glo* 
riofa vittoria avuta del Re Manfredi , furono di 
Firenze i Ghibellini cacciati , e ritornaronvi i Guel- 
fi. Per la qual cofa un cavaliere, chiamatoMef- 
fer Neri degli Uberti, con tutta la fua famiglia, 
e con molti danari ufcendone, non fi volle altro- 
ve , che 3 fotto le braccia del Re Carlo ridurre: 
e per effere in folitario luogo , e quivi finire in 
ripofo la vita fua , a Cartello a mare di Stabia 
Ten’andò: ed ivi, forfè una baleftrata rimoffodalT 
altre abitazioni della terra, tra ulivi, e nocciuo- 
ili , e caftagni , de’ quali la Contrada è abbondevo- 
le, comperò una pofleffione, fopra la quale un bel 
caliamento , ed agiato fece, ed allato a quello un 
dilettevol giardino: nel mezzo del quale anoftro 
tnodo, avendo d’ acqua viva copia , foce un bel 
vivajo , e chiaro , e quello di molto pefce riem- 
piè leggiermente. Ed aniun’ altra cofa attenden- 
do , che a fare ogni dì più bello il fuo giardino, 
avvenne che il Re Carlo nel tempo caldo , per 
ripofarfi alquanto , a Calteli’ a mare fen’ andò . 
Dove udita la bellezza del giardino diMefserNe- 

• V 

• n , 

colo fiato e condizione . 

2 Cavatiti efcamtntt . A 
guifa , ,e a modo di cava- 
liere , nobilmente, genero- 
(amente. . 

' j Sotto i* braccia . Sotto 


effere a fufcienz a , <a Ì4- 
fianza . t' a quello affine 
quell’ altro del Petrarca . 
Poi /tendendo /avita, quan. 
to io bafto ec. Vidi il giuflo 
lifechia : cio^ quanto pof- 


fo (ottenere. la protewione, potenza ec. 

i Di foco affari. Di pie. . ' '' 
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. 9 5, GIORNATA DECIMA. 

ri , defidcrò di- vederlo . Ed adendo udito di citi 
era , pensò che , perciocché di parte avveda alia 
fua era il cavaliere, più familiarmente con lui li 
volefse » fare: e mandogli a dire che con quattro 
compagni * chetamente la feguentc fera con lui 
voleva cenare nel fuo giardino II che a Mefser 
Neri fu molto caro e magnificamente aven- 
do apparecchiato , e colla fua famiglia avendo 
ordinato ciò, che far fi dovefse , come più lieta- 
mente potè, e léppo , il Re nel fuo’bel giardini 
ricevette. Il quale , poiché il giardin tutto, e 1-* 
cala di Mei se r Neri ebbe veduta, e commendata, 
efsendo le tavole mefse allato al vivajo , ad un^ 
di quelle , lavato , fi mife a lèdere , ed al Conto 
Guido di Monforte , che 1’ un de’ compagni era „ 
comandò che dall’ uu de’ lati di lui fedelse, eMef- 
fer Neri, dall’altro : e ad altri tre , che con loro 
i eran venuti, comandò che fervifsero, fecondol’or- 
dine pollo da Meffer Neri Le vivande vi venne- 
ro delicate, e i vini vi furon’ ottimi , e prezio- 
fi, e l’ordine bello (j e laudevole molto, fenz’ al- 
cun ì femore , e lenza nòja . Il che il Re com- 
mendò molto. É mangiando egli lietamente * e 4 del 
luogo, folirario giovandogli, nel giardino entraror 
no due giovanotte , d’età forfè di quindici anni 
Luna, bionde come fila d’oro, e co’ capelli tutti 
innane] lati, e fopra elfi fciolti 5 una leggiera ghir- 

Ian- 

I Tare*. Procedere , ope- e diletto del ec, maniera* 
rare. hellà ed elegante. 

a Chetamente . Vale prò- 5 Una leggiera ghitlanàett*> 
priamente fenza romoré ? di piovmca . Gafo retto da eoa*, 
pian piano, tacitamente . prepofiz, polla, innanzi a. 
Qui v’è un non fo che di capelli . Non è ciò lenza 
metaforico, e fign. fegreta- vaghezza . Provinca è un> 
mente. erba, che fi. il fiore azzur-* 

3 Sentore . Strepito e ro- ro , con cinque foglie a, 

more. v ’ cariipanella : della quate : 

4 Del luogo folitario gio- parla il Mattioli » 
vandog/i , Prendendo gutto 
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NOVELLA QUINTA.* • . 97 
fandetta di provinca : è' ne’ loro vili più rotto 
angeli parevano , che altra cofa , tanto gli „ 

van delicati, e belli : ed eran veftite d’ un" vefti- 
mento di lino fottilttìino, e bianco come neve, il 
quale dalla cintura in fu era ftrertiflìmo, e da in- 
di in giù largo a guifa d’ un padiglione , e lun- 
go infino a’ piedi . E quella , che dinanzi veniva, 
recava in Tulle {palle 1 un pajo di vangaiuole, le 
quali colla finiftra marò renea , e nella delira avea 
un bafton lungo . L’ altra, che veniva appretto , * 

aveva iopra la fpalla finiftra una padella, e fotto 
quel braccio medefimo un fafcetto di legna, e nel- 
la mano un treppiede, e nell’altra mano 2 unutel 
d’olio , ed una facellina accefa . Le quali il Re 
vedendo, fi maravigliò , e fofpefo attefe quello, 
che quefto vol'ette dire . Le giovanette venute in- 
nanzi oneftamente, e vergognole , fecero reveren- 
za al Re : ed apprettò là andarefene , onde nel 
vivajo s’entrava , queUa , che la padella aveva , 

3 portala giù, e l’ altre colè appretto, prefe il ba- 
ttone , che l’alrra portava, edamendue nelvivajo* 

"Parte Seconda. G. l’acqua. 


I- Un pajo di vangaiuole . 
Specie di rete da pelcare . 
Pajo moire volte fi dice di 
cola, non da numerarli in 
due corpi , ma che ha co- 
me due parti , per le quali 
unitamente fi adopera .a fog- 
gia d’individuale iftrurtien- 
to .• V. G. Un pajo di mol- 
li , di fio dere , di forbici . 
Pel riaperto medefimo li ap- 
propria la voce alle van 
gajuole . Finalmente per la 
medefima proporzione dicefi 
un pajo di nozze della fo- 
lennità degli ipofaIizj,dove 
due rapprefentano princi- 


palmente e unitamente la 
fetta . 

2 Un utel d’olio . Piccol 
va fo di terra ad ufo di te- 
ner’ olia , aceto, e limili . 
In Siena però nel cornuti 
parlare chiamali urie/lo. 

3 Pofta/a giù* La manie- 

ra por giù non fi ufa meg- 
lio nel f raslato, fen fi» , che 
nel proprio . Onde dicefi 
con frequenza , por giù la 
pxt<ra, la vergogna , le ar- 
mi , P amore ec Quella di- 
tti nzione de’dueftnfi è tta- 
ta ttalaiciau dal . Vocabo- 
lario . ò - ; 
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GIORNATA DECIMA, 
l’acqua del quale loro infino al petto giugnea , (e» 
n’entrarono. Uno de' familiari di Melfer Neri pre- 
ttamente quivi accefe il fuoco, e polla la padella 
fopra il treppiè, cominciò ad afpettare che le gio- 
vani gli gittaffer i del pefce . Delle quali 1 una 
frugando in quelle parti , dove fapeva che i pe- 
fci lì nafcondevano , e 1’ altra le vangaiuole 2 pa- 
rando , con grandtffimo piacere del Re , che ciò 
attentamente guardava, in piccolo fpazio dì tem- 
po prelero pefce affai ; ed al famìliar gittaiine , 
che quafi vìvi nella padella li metteva , ficcome 
ammaeftrate erano Hate , cominciarono a prende- 
re de’più belli, 3 ed a gittare fu per la tavola da- 
vanti al Re , ed al conte Guido , e al padre * 
Quelli pelei lu per la menla guizzavano , di .che il 
Re aveva maravigliofo piacere: e fimilmente egli 
prendendo di quelli , alle giovani cortefemente lì 
gittava indietro: e così per alquanto fpazio cian- 
ciarono tanto, che il familiare quello ebbe cotto, 
che dato gli era flato,. Il quale , più 4 per un* 
intramettere , che per molto cara , o dilettevol 
vivanda , avendol Meffer Neri ordinato , .jfu mef- 
fo davanti al Re. Le fanciulle veggendo il pefce 
cotto, ed avendo affai pefeato, ufcirondel vivajo: 

. V e eia- 

penna a difeernere , dove 
fi vogliano quelle particel- 
le adoperate . Similmente 
dicefi appretto . Qutfli pe- 
J ci fu per là meni» guizza- 
vano . 

4 Per un' intramettere . 
E' nome : e vale lo ItelTo 
che trameffo , intromeffo : 
che è Vi vanda, che fi iner- 
te tra l’un fervito e l’al- 
tro 4 La maniera oggi è 
ofcìira, e mal graziola ali’ 
orecchio moderno. 


1 Del pefce. Alcuna cola, 
quantità, parte di pefce . 
Quella è la forza, che fre- 
quentemente ha l’artic. del. 

2 Parando . Porgendo in- 
nanzi. 

3 Ed a pittare fu per la 
taip/a. Il fu parloverchior 
ma pure non è così, ftap- 

{ irefenta alla .mente di chi 
egge la fuperficie della fa- 
vola, e’1 girtarfi de’ pelei 
qua e là per quel piano : 
ribellione , che guida la 
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ÌsIOVLLLA QUINTA. 59 
'è ciafctina le cole recate avendo ri prefe , davan- 
ti al Re vergognofamervre pittando , in cafa tene 
tornarono. Il Re, e 1 conte ; e gli altri, che fcr- 
vivano, avevano molto quelle giovanòtte con fiJ ce- 
rate , e molto in le rriedefimo le avea lodate cia- 
feuno per belle ; ed oltre a ciò per piacevoli , è 
per couumate >. ma fopra ad ogn’ altro erano al 
Re piaciute .. 11 quale sì attentamente rimirandd 
le andava, che chi 1 ’àveffe punto , non fi fareb- 
be fentiro: e più à loro penlando, fenza faper chi 
fi forteto , fi lenti nel, cuor dettare un ferventi fil- 
mo defidcrio di piacer loro : per lo ’quàie affai ben 
‘conobbe, fe diveoirè innamorato , fe guardia noti 
tene prende ite; nè fapeva egli Ile ffo qual di lord 
due fi foffe quella, che più gli piaceffe , ,'sì era di 
tutte le cote 1' una fimiglievoleali'altrà, Ma poi- 
ché alquanto fu fopra quello penfier dimorato, ri- 
volto a Meffer Neri \ .il domandò chi Fortéto lè 
due damigelle . A cui Meffer Neri rìfpofe: Mon- 
fignore, quefte fon mie figliuole , àd un medefirnd 
barro nàte ,, delle quali 1* lina na fiorhe Ginevra 
la bella, e l’altra Ifotta la bionda * A citi il Rè 
le Commendò molto i confortandolo à Maritarle : 
Dal che Meffer Neri, per più hon potere, fi feu- 
sò . Ed in quello niuna cola j fuorché ìé Frutte j 
Tettando A dar nella cena , vennero le due giova- 
nòtte iti due giubbe Hi t Zendado belliffinie icori 
due grandiflìthi piattelli d’ argento in nianò , pie= 
hi di varj frutti , fetondochè là ftagion portava 5 
e quelli davanti al Re pofarono fopra la tavola. 

È quello fatto, cominciarono a cantare con tanta 
dolcezza, e sì pìacevolrrierìte , che al Re, che con 
dilètto le riguardava , ed afcóltava , pareva che 
tutte le geratchiè degli angeli quivi folìèr dìfcefè 
à cantare . E quel detto , inginocchiateli , reve- 
Fenteménte commiato domandarono dal Re ; il 

G 2 qua- 

i Ztnciafo. Specie di drappo fotti!»; 



ÌOO GIORNATA DECIMA 
quale , ancoraché la lor partita » gli gravafTe , 

f jure in villa lietamente il diede . Finita adunque 
a cena , ed il Re co’ Tuoi compagni rimontati a 
cavallo, e Meffer Neri lal'ciato, ragionando d’una 
cola, e d’ altra , al reale * oftiere Cene tornaro- 
no . Quivi tenendo il Re la l’uà affezion nalcofa , 
nè per grande affare , che fopravveniffe , potendo 
dimenticar la bellezza e la piacevolezza di Gi- 
nevra la bella , per amor di cui la forella , a lei 
(ìmigliante , ancora amava , sì nelle a raorofe pa- 
nie s’ ì invefcò , che quali ad altro penl'ar nont 
poteva: eu altre cagioni dimoftrando, con Meffer 
Neri teneva una ftrerta dimeflichezza , ed affai- 
dovente il Tuo bel giardin vifitava , per veder la. 
Ginevra . E già più avanti (offerir non potendo , 
ed effendogli, non Capendo altro modo vedere, nel- 
pender caduto di dover non (blamente l’una, ma., 
amendue le giovanette al padre torre : ed il fuo 
amore , e la Cua intenzione fe manifefla al con- 
te Guido. Il quale , perciocché valentuomo era 
gli diffe . 4 Monfignore io ho gran maraviglia di- 
cip, che voi mi dite : e tanto nel’ ho maggiore,, 
che un altro non avrebbe, quanto mi par meglio» 

dalla 


fi : ed è detto dal vifchio. 
Ma ha leggiadro lungo nel- 
la metaf. per avvilupparfi , 
eflfer preio , si nella profa, 
come nel verfo. 

4 Monfignore ec* Arti fi- 
ciofa ed affannata concio- 
ne , piena di. tutti que’ ri-, 
flertì, che portòno muovere 
tnRe a por freno al con- 
cupifcibile appetito: i qua- 
li altresì e f porti fono e lu- 
meggiati con nobili meta* 
Core, e parlar fublime» 


( 


i Gli gravttjfe. Meglio di. 
rai , gli forte grave: la pri- 
ma maniera è più acconcia 
pel verrò. 

a Ofti.re , ofiiero , e ojìel- 
lo. Significano albergo. Le 
prime due per mio confi- 
dilo le Ulcerai alle anti- 
che fcritture : la terza pe- 
rò ha decorofo luogo ne 
verfo, fpezialmente in me- 
taforico fenfo. 

3 Invcjcarfi . Neut. paflT. 
vai propriamente impaniar- 
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NOVELLA QJUINTA. irsi 
dalla voRra fanciullezza infino a quello dì avere 
i voftri coRumi conofciuti , che alcun’ altro . E 
non -effendomi paruto giammai nella voRra gio- 
vanezza, i nella -quale amor più leggiermente do* 
veva i fuoi artigli ficcare, aver tal paflfion cono- 
sciuta ; Sentendovi ora , che già liete alla vec- 
chiezza vicino , m’ è sì, nuovo , e sì Rrano che 
voi per amore amiate , che quali un miraeoi mi 
pare: e fe a me di ciò cadefse il riprendervi , io 
io bene ciò , eh’ io vene direi , avendo riguardo 
che voi 2 anco; a Rete coll’ armi in dolio nel re- 
gno nuovamente acquiRato, tra nazion non cono- 
sciuta, e piena d’inganni, e di tradimenti, e tut- 
to occupato di grandiifime Sollecitudini , e 3 d’al- 
to affare, 4 nè ancora vi Rete potuto porre a Se- 
dere ; ed infra tante cofe abbiate fatto luogo al 
lufinghevole amore. QueRo non è atto di Re ma- 
gnanimo , anzi di nn pufillanime giovanetto . Ed 
oltr’a qucRo, ( eh’ è molto peggio ) dite che de- 
liberato avete di torre le due figliuole 5 al pove- 

G 3 ro 

1 Nei la quale amore piò 5 Al povero cavaliere • 
leggiermente dovea i fuoi ar- In quella luogo non vale 
tigli ficcare . La metaf. è povero di ricchezze : nè I' 
tratta dagli uccelli rapaci, aggettivo lo dichiara men- 
e più volte dal Bocc. ado- dico, ma privo di conren- 
gerara. Bocc. can.6. Amor, ti : ufafi cotal voce come 
rio poffò ufeir de' tua ar- per muovere a pietà : ed 
tigli. . efprime compaftione affet- 

z Ancora fiere cali' armi tuofa : ciò che non fareb- 

in doffo . Parlar figurato , be mi fero , rnefchino ec. Con- 
vuoi dire: tenete ancheefer- verrebbe leggere ciò che 
cito in piedi , truppe al appretto Carlo Dati nella 

foldo per voftra difela. prefaz. prima delle Profe 

3 D'alto ajf'a.e. Di gran- Fiorentine rilpofe Ottavio 

de dato , rilievo , impor- Rinuccini al cavalier Ma- 
tanza. rini, cui non piacea nell* 

4 Nè ancor vi fide pota- Arianna Aia tragedia 1’ ag- 
ra porre a federe . Dir figu- giunto povera dato ad A* 
rato : e vale prender ripo- nanna. 

Lo dal guerreggiar*. 



loì GIORNATA DECIMA, 
fp cavaliere , il quale in caia Tua oltre al poter, 
fuo vi ha onorato , e per più onorarvi quelle vi 
ha dimoftrate ; teftificando per quello quanta fia. 
la fede, ch’egli ha in voi, e eh éfso fermamente 
creda , voi efser Re , e non lupo rapace . Ora 
ewi così tolto della memor a caduto , le violen- 
ze fatte alle donne da Manfredi avervi 1’ entrata 
aperta in quello regno ? Qual tradimento fi com- 
jnile giammai più degno d’ eterno (appi i zio , che. 
l'aria quello, che voi a colui , che vi, onora , fo- 
gliate il fuo onore , e la fua lperanza', e la fua 
corfolazion?? Che fi direbbe di voi, fe voi, il fa- 
ceite ? Voi forte (limate che fufficiente feufa fo fi- 
fe ’1 dire: io il; feci , perciocché egli è Ghibelli— ; 
falla no. > Ora é quella giullizia di Re, che coloro , 
giujli-che nelle lor braccia ticorrono in cotal forma , 
«^checché elfi fi fieno , in così fatta guifa fi tratti-' 
no? Io vi ricordo, Re, che grandiffima gloria v è 
aver vinto Manfredi , ma molto maggio/e q fe. 
medefimo vincere: c perciò, voi, che avete gli al- 
tri a correggere , vincete voi medefimo , e. quello, 
appetito raffrenate , nè vogliate con così fatta 
macchia ciò, che gloriofamente acquillato avete, 
gualtare. Quelle parole amaramente punferq !•’ a- 
nimo del Re ; e tanto più. 1’ affliffero , quanto, 
più vere le conofcea : perchè , dopo alcun caldo, 
lofpiro, diffe: Conte , per certo ogni altro nemi- 
co, quantunque forte , Il imo che fia al bene a m- 
maelbato guerriere affai debole , ed agevole a 
vincere, a rifpetto del fuo medefimo 2 appetito:. 
pAa quantunque 1’ affanno fia grande , e la forza. 

bi- 

2 Appetito . Sovente fi. 
prende per paffione fpezial- 
mente di carnale concupì- 
icenza. Bone. Il coneupijci - 
bile appetito avendo de fi a, 
nella mente ec. 

N 


l Or i quffi* gìufti- 
zia di Re . Giuftizta de- 
gna di re : Preio è Re irn 
definitamente per li Re in 
generale, come dal conte, 
(to' apparii». 
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NOVELLA Q.UINTA. — - io* 
bifogni ineftimabile, si m’ hanno le voftre parole 
fpronato , eh' e' conviene » avantichè troppi gior- 
ni trapanino , eh’ io vi faccia * per opera vedere 
che , come io fo altrui vincere , così fimilmente 
fo a médefimo fovraftare. Né molti giorni appref- 
fo a quelle parole pacarono , che tornato il Re 
a Napoli , si per torre a fe materia d’operar vil- 
mente alcuna cofa , e sì per premiare il cavalie- 
re dell’ onore ricevuto da lui : quantunque duro 
gli folle il fare altrui poffelTor di quello, ch’egli 
lommamente per fe desiderava , nondimeno li di» 
fpofe di voler maritare le due giovani, e non co» 
me figliuole di Meller Neri, ma come fne: e con 
piacer di Metter Neri magnificamente dotatele , 
Ginevra la bella diede a Meller Maffeo da Palaz- 
zi , ed Ilotta la bionda a ^Metter Guglielmo della 
Magna, nobili cavalieri , e gran baron ciafcuno: 
e loro alfegnatele, con dolore ineftimabile in Pu- 
glia fen’ andò, e con fatiche continue tanto , e sì 
macerò il l'uo fiero appetito, che,fpezzate , erot- 
te le amorole catene, per quanto viver dovea, li- 
bero rimale da. tal paflìone. Saranno forfè di quei, 
che diranno, piccola cofa ettere ad un Re l’aver 
maritate due giovanette ; ed io il confentirò ma 
molto grande , e grandilfima la dirò , fe diremo 
che un Re innamorato quello abbia fatto colei 
maritando , cui egli amava. Così adunque il ma- 
gnifico Re operò , il nobil cavaliere altamente 
premiando , le amate giovanette laudevolmente o» 
oprando , e fe medefimp fortemente vincendo * 


• ' . . • Q- 4, NO- 

i Per opera vedere . Dice- delle prime due conveoien- 
fi anche per offerto : due ma- te a difeorfo di ftil grave 
niere le più nobili : la più e lubliaie. 
dozzinale in fatti , meno. 
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il Re 'Pietro , fentito il ferreri e amore portatogli dal- 
la Lifa inferma , lei conforta , ed appreffo ad un 
gentil giovane la marita 3 e Jempre poi Jt dice Jua 
Cavaliere « 


V Enuta era la Fiammetta alfine delia fua No- 
vella, e commendata era fiata molto la virile ma- 
gnificenza del Re Cariò, quantunque alcuna, che 
quivi era Ghibellina , commendar noi volefie : 
quando Pampinea , avendoglielo il Re impofio , 
incominciò. Niun difcreto , ragguardevoli donne , 
Farebbe , che non dicefle ciò , che voi dite del 
buon Re Carlo, fe non cortei , che gli vuol mal 
per altro; ma perciocché a j me va perla memo- 
ria una cofa non meno commendevole forfè , che 
quella , fatta da un fuo avveriario in una nofira 
giovane Fiorentina, quella mi piace di raccontarvi. 

N EL tempo che i Franccfi di Sicilia furon cac- 
ciati era in Palermo un noftro fiorentino 
fpeziale , chiamato Bernardo Puccini , ricchiffimo 
nomo, il quale d’ una tua donna, fenzapiù, ave- 
va una figliuola bellifiima , e già da marito . Ed 
«Bendo il Re Pietro * di Raona Signor dell’ Ifola 
divenuto , faceva in Palermo maravigliofa fella 

co’ 

* . . * 

I Mi va per la memoria. n°lla memoria (fi ufa per 
Varj e divertì tono i ver- maniera attiva ,0 infrantiti- 
bi , ( fpezialmente di mo- va ) richiamare alla memo- 
ro ) che metaforicamente ria , fermare nella memoria , 
efprimonoi divertì acciden- recate a memoria , u/cir di 
ti della memoria . V. G. mente, di memoria, 
rne dalla memoria fuggito, a Di Raona. Oggi d’ Ar» 
caduto , mi va per la me- ragona . . , 

moria : mi torna , ritorna 


a. 
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NOVELLA SESTA. io* 
^o'fuoi Baroni : nella qual fella armeggiando egli 
t alla Catalana , avvenne che la figliuola di Ber- 
nardo, il cui nome era Lifa , da una fineftra, do- 
ve ella era con altre donne , il vide , correndo 
egli , e sì maravigliofamente le piacque, che una 
volta , ed altra poi riguardandolo , di, lui ferven- 
temente s’ innamorò . E celfata la fella , ed ella 
in cafa del padre ftandofi, a niuna altra cofa po- 
teva penfare , fe -non a quello fuo magnifico , ed 
alto amore. E quello, cne intorno a ciò più 2 1’ 
offendeva , era il conofcimento della tua infima 
-condizione, il quale niuna fperanza appena le la- 
fcuva pigliare d lieto fine : ma 3 non pertanto 
da amare il Re indietro 4 fi voleva tirare, e per 

■_ _ pau- 

**» .... t *’ ‘ - 

1 Alla Catalana . Manie- deffe-, Quindi traefi la me- 
ra d’avverbi legnanti qui. taf. e qui offendeva vale la 
<fi , conformità ec. ed è un trafiggeva , la pungeva , le 
parlar elliprico , cui vi fi recava travaglio e nocu- 
tfortintende il -nome foftan- mento allo fpiriro . Il Vo, 
tivo. Tali fono gli awer- cabolario non diftingue i 
bj alla Per (lana , alla Tur - due differenti fenfi. 
chefca «r. eccone altri in que- 3 Non pertanto. Qui figo. 

He locuzioni, governar fi a non perciò. Il comune ufo 
lune, procedere alla libera ^ però di chi feri ve corret- 
tavole mejfe alla reale , ce- tamente il prende per non- 
na alla trifta, trattare al- dimeno : onde per ifeanfa- 
la peggio, ragionare ali* di- re l’equivocazione e l’ofcu- 
ftefa oc. riti lo fpenderài Tempre per 

■2 £’ offendeva. E' leggia,- nondimeno . 
dra metafora . Il v. offen - 4 Si voleva tirare . Il 

dere propriamente vale, re- Bocc. fp'elfo trae la roetaf. 
care diigufto , oltraggio , dal moro di receffo o pro- 
ingiuria ec. Quindi fi rraf- greffione : e vagamente fi 
porta a lignificare danno , trasferifee all’ animo. V.G. 
nocumento anche mareria- nella letr a Tin. Ora co- 
le . V. G. Bocc. M'ffi non Jìringtndovi la forza della 
meno da tema che la corru- necejjità , chinati gli omeri , 
zione de' corpi non gli offen- credo difpoftt vi fiate a fo - 
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paura di maggior npja a manifeftar non l’ardiva». 
!JI Re di qudja cofa non s’ era accorto . nè fi cif- 
rava : di che ella , oltre a quello , che fi. potere 
(limare, i, portava intoUerabil dolore. Per la qual 
cola avvenne, che crescendo in lei V amor conti- 
nuamente , ed una malinconia, fopr’ altra ag^iu- 
gnendofi, là bella giovane, più non potendo,’ in- 
fermò, ed evidentemente di giorno in giorno, 2 co- 
me la neve al Sole , fi confumava . Il padre di 
lei , e la madre dolorofi. di quello accidente , con. 
conforti continui , e con medici. , e con medicine, 
in ciò, che fi poteva , 1’ aiutavano : ma 3 niente 
era , perciocché ella , ficcome del fOo. amore difpe- 
rata, aveva eletto di più non voler vivere . Ora, 
avvenne che, offerendole, il padre dì. lei 4 ogni fuo. 
piacere , le venne in penfiero , ,fe acconciamente 
poteffe, di volere il fuo amore, e Ì1 fuo proponi- 
mento, prima che morifle, fare al Re fentire : ^ 

F r - 

/ . 

flenirt . Conviene ali' uomo 2 Portava intollerabil do-*, 
discreto, dopo il piegam nto lare.. Il v. portale ; fi adope- 
rato, rifrgere e nlva-fi ec. ra molto ad esprimere il 
Éd altrove, lo corto fco qua», forte nere per rapporto a co- 
to poffono le forze d'amore, fe d’animo. V. G. Portar^, 
e fo che elle mon una vii' in pace , portar dolore , af- 
ta, ma molte hanno ad in- fanno , palone , odio , fpq- 
felice morte gli amanti con ■ ranza, affezioni, oppiatone , 
dotti : ed io voggio te sì par e> e , compadrone ec. 

prejfo, che tornare addietro 2 Come la- neve al Sole . 
ne vincer potrefli le latri • Maniera ellittica fimiglian- 
me: ma, procedendo , vinto te a quell’ altra, come fogna, 
verrefti meno , al quale io . a frale ec. Dove fi fottin- 
fenza dubbio verrei appref- tende; e/pofia . 
fo. Corto feendo coflume ejfer 3 Niente era • Lacuzion 
de' Greci, tanto innanzi Cof- boccaccevole , che viene a. 
pigner/i co' romori, , e colle dire , ma ciò non riufeiva 
minacce , quanto penavano a niun profitto. 
a trovare chi loro rtfpondef- 4 Ogni fuo' piacere . Ogni 
fe. Ni mai al vero giunfe t fua volontà #i compiacerla» 
PÒ #’ apprej sire. 


1 
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perciò un dì il pregò ch'egli le faceffe vedere Mt- 
iiuccio d’ Arezzo. Era in q uè’ tempi Minuccio te- 
nuto un » finitimo cantatore , efonatore, e * vo- 
lentieri dal Re Pietro veduto , Il qual Bernardo 
avvisò che la Lifail voleffe per udirlo alquanto ? 
fonare, e cantare : perché fattoglielo dire, egli , 
che piacevole uomo era , incontanente a lei ven- 
ne: e poiché alquanto con amorevoli parole con- 
fortata l’ebbe , con una fua ì vivola dolcemente 
fonò alcuna (tampina , e cantò appreffo alcuna 
canzone . Le quali all' amor della giovane erano 
fuoco, e fiamma , laddove egli la’ credea confida- 
re . ApprefTo quello dille la giovane che a luifo- 
Ìo alquante parole voleva dire : perchè partitoli 
ciafcun altro, ella gli difTe: Minuccio, io hoelet- 
to te per fidiflimo guardatore d' un mio. fegreto j 
fperando primieramente che tu quello a niuna per- 
fora, fe non a colui, ch'io ti dirò., debbi mani- 
fellare giammai* ed appreso. che in quello , che 
per re fi pofia , tu mi debbi ajutare ; così ti pre- 
go . Dei adunque fapere , Minuccio mio , che il 
giorno , che il noltro Signor Re Pietro fece la 
gran fella della fua eia Razione , mel venne , ar- 
meggiando egli , in sì forte punto veduto , che 
dell amore di Tui 'mi s’accele un fuoco nell'anima., 
che 4- al partito m’ha recata , che tu. mi vedi : e 
conoscendo io quanto male il mio amore ad ut\ 
Re fi convenga , e non potendolo , non che cac- 
ciare, ma diminuire, ed egli eflendomi oltre mo- 
do 


1 Finìtimo « Perfettivi ino, 
ottimo . 

2 Volentieri veduto . Det- 

to, in cambio di ben vedu- 
to : e più recede dal fami- 
liar. parlare . . 

3 Vivola e vivuola. Muli- 
nale iilrumento : del quale 


ven’ha più. maniere : tali, 
fono il violino, il violone, 
il violoncello , e la viola 
d’ amore . 

4 Al partito m' ha recate K 
Alla condizione, al termi ^ 
ne, allo flato ec. 

- 
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do grave a comportare, ho per minor doglia elet* 
ro di voler morire; e così farò. E' il vero che io 
fieramente i n’andrei fconfolata , fe prima egli noi 
fapefte: e non fapendo per cui potergli quella mia 
difpofizion fargli fentire più acconciamente , che 
per te , a te commetter la voglio, e priegoti che 
non rifiuti di farlo: e quando fatto 1 avrai, a fa- 
pere mel facci , acciocché io confolata morendo 
mi fviluppi da quelle pene : e quello detto , pia- 
gnendo fi tacque . Maravigliofiì Minuccio dell’al- 
tezza dell’ animo di co Ilei , e del fuo fiero propo- 
increb-M mento t e gliene increbbe forre: e 2 fubitamentc 
i/cnegiintW animo corfogli come oneflamente la potea 
fervire, le dille. Lifa, io t’ obbligo la mia fede , 
della quale vivi ficura che mai ingannata non ti 
troverai : ed appreflo commendandoti di sì alta 
ìmprefa, com’ é l’aver l’animo pollo a così gran 
Re, t’offero il mio ajuto, col quale io fpero, do- 
ve tu confortateti vogli , sì adoperare, che, avan- 
tichè palli il terzo giorno , ti credo recar novelle* 
che fommamente ti larari care : e per non perder 
tempo , voglio andare a cominciare . La Lifa di 
ciò da capo pregatol molto, e promeflbgli di con- 
fortarli, dille, che 3 s’ andalfe con Dio . Minuc- 
cio 

acconcio ad efprimere i fu- 
biti moti dell* animo , e 
de’fentimenri . K ^cc. Mè pri- 
mi effe agli occhi corfero 
di coftoro, che co/loro furono 
di effe veduti E cime ve- 
duto l'ebbe, incontinente gli 
corfe nell' animo un Pen/ìer 
cattivo. Mi cor fero mille peri- 
fieri per la mente in un mo- 
mento , e quafi tutti termi- 
navano in uno. 

3 S’ ani a J] e con Dio . Ma- 
niera di /aiutare nel licen- 
ziarli» 


1 N'andrei fconfolata . I 
verbi vivere e andare mi* 
ravigliofamenrc- fervono ad 
efprimere nobilmente certi 
affetti dell’ animo . V. G. 
Cala. orar, a Carlo V. E 
quejla età non fi glorj , e 
non fi dia canto d’aver voi 
vivo e prefente , anzi fene 
efalta , e vivent lieta e fu- 
perba : fi potrebbe anche 
ugualmente bene dite , van- 
ne lieta e fuperba. 

1 Subitamente nell'animo 
corfogli. Il v. correre è ben 
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ciò partitoli , ritrovi* un Mico da Siena , affai 
buon dicitore in rima a que’ tempi, e conprieghr 
lo ftrinfe a fare una canzonetta efpri mente 1 ’ in- 
tendimento della Lilia y le parole della quale Mi- 
nuccio prettamente i intonò d’un Tuono loave , e 
pteroio, ficcome la materia richiedeva, ed il ter- 
zo di fen’ andò in Corte , effondo ancora il Re Pie- 
tro a mangiare . Dal quale gli fu detto eh’ eglr 
alcnna cola cantalfe colla fua vivola. Laonde egli 
cominciò si dolcemente , tonando, a cantar que- 
llo fuono, che quanti nella reai fala iterano, pa- 
revano uomini 2 adombrati , sì tutti ftavano ta- - 
citi, e fofpefi ad ascoltare , ed il Re 3 per poco- 
più che gli altri . Ed .avendo Minaccio il fuocan- 
to fornito , il Re il domandò , donde quello ve- 
aifse, che mai più non gliel pareva avere udito. 
Monfignore, rifpol'e Minuccio, e’ non fono ancora 
tre giorni , che le parole fi fecero, e’1 fuono. Il 
quale , avendo il Re domandato per cui, rifpofe, 
io non Toto Scoprire, le non a voi . Il Re , deCi’fcovrt- 
derofo d’ udirlo , levate le tavole , nella camera re 
fel fe venire. Dove Minuccia ordinatamente ogni 
cofa udita gli raccontò . Di che il Re fece gran 
fetta , e 4 commendò la giovane afsai , e dilfe 
che di sì valorofa giovane s fi voleva aver com- 
palfione : e perciò andafle da fua parte a lei e 
la confortafse , e le dicefse che fenza fallo quel 
giorno in fui vefpro la 'verrebbe a vifitare . Mi- 
nuccio lietilfimo di portare così piacevol novella 
alla giovane, fenza riftare, colla tua vivola n'an- 

: •’ •. > dò , 


i Intonò . Mife in mufi- 
ca. 

a Adombrati. Stupefatti, 
attoniti. 

3 Per poco. Quali. 

4 Commendò la giovane . 
Secondo le folte ma/fime 


del corrotto fecolo , che 
talora al cieloinnalza quel- 
le azioni , le quali a chi la 
confiderà lànamente pajono 
di tornino biafìmo degne... 

S Si voleva . Conveniva. 
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'dò , e con lei fola parlando , ogni cofa i fiata, 
raccontò , e poi la canzone cantò colla fua vi— 
• Vola. Di quello fu la giovane tanto lieta, e tan- 
to contentai che evidentemente, fenz’ alcun inciti - 
i gio i apparver fegni grand/ilìmi della fua fanità. ; 
e con defiderio , fenfca faperé, o a ptefumere al- 
cun della cofa,ché ciò fi folTe cominciò ad affet- 
tare il vefpro, nel quale il fuó Signore veder do- 
Véa . Il Re, il quale liberale ; e benigno Signore 
; «era, avendo poi più volte penfato alle cofe udite 
da Minuccio, é conofcendo ottimamente la giova- 
v- * he, e la fua bellezza; divenne ancora più, eh’ e’ 
non tra, pietofo, ed in fuU’ ora del vefpro mon- 
tato à cavallo ; felhbiante facendo d’ andare a fuò 
diporto, pervenne là , dov’ era la cafa dello fpe- 
àiale; è quivi fatto domandare che apèrto gli fof- 
fe un bellilfimó giardino il quale lo fpezialè 
àvea , in quello fmontò, e dopo alquanto doman- 
dò Bernardo che fofse dèi la» figliuola , fe, egli anco- 
ra maritati l’avefse j Rifpofe Bernardo* Mohfigno- 
te, ella non è maritata, 3 anzi è fiata, ed ancoi 
ra è forte malata: è il vero che da nona in qua 
è maravigìiofamente migliorata. Il Re intefe prè- 
1 lìamente quello ; che quello miglioramento vole- 
va dire ,• e dille. In buona fe; dannò farebbe che < 
àncora folse tolta al mondo sì bella cofa: noi là 
vogliami venire a vifitare. E con due compagni fo- 
’ lamentè, è con Bernardo nella caméra di lei po- 
co appreso fen’andò ,: e come là entro fu , s' ac- 
collò al letto, dóve là giovane , alquanto folle-’ 

, ... •** i ^ v; - va- - 

1 Stata. Avvenuti. v " iffer colpevole. 

• 1 Prefumert. Far Conget- a Anzi è fiata , td ancor 
tura, /immaginare, fofpet- è forte malata . Si' dice md- 
tare. Fu in quello fenfo di lato ed ammalato : ma 
molto ufo apprelTo i buoni non rade volre il primo 
Scrittori . Bocc. Acciocché riefee più dolce e più no- 
quefìa cofa non fipotejfefre - bile a itil grave , ficcome 
Jumere per alcuno . Vairone malore in cambio dimoiai - 
già prefumeva ninno dover tia o male t 



NOVELLA SESTA.* ìh . 
Vata , con defio l’afpettava, dicendo. Madonna * 
che vuol dir quello r 1 Voi fiere giovane , e do- ‘ 
vrefte l' altre confortare , e voi ,vi lafciace aver 
. inale . Noi vi vogliàm pregare che vi piactia.per amo- 
redi noi, di confortarvi in maniera, che voi fiate 
tofto guarita. La giovane * comecché alquanto fi 
vergognate, come potè* gli rifpofe . Signor mìo, 
il volere io le mie poche forze fottoporre a gra- 
vitimi peli, m'é di quella infermità fiata cagio- 
ne ; dalla qual voi* Vollra buona mercè, torto li- 
bera mi vedrete * Solo il Re intendeva il coper- 
to parlar della giovate, e da più ognora laVto- 
putava : e più volte feco ftelfo- maledite la For- 
tuna, che di tale uomo 1’ avea fatta figliuola : é 
poiché alquanto fu con lèi dimorato , e più an- 
cora confortatala *.*■ fi partì . Quella umanità del 
Re fu commendata affai, ed in grande onore fu 
attribuita allo fpeaiale ,* ed alla figliuola j la qua- 
le tanto Contenta rimale, quanto altra donna fof- 
fe giammai >e da migliore fperanza àjùtata , più 
bella diventò, che mai lòffe, Ma poiché guarita 
fu , avendo il Re colla Reinà deliberato , qual 
meritò di tanto amore le voleffe rendere, monta-i- 
to un dì à cavallo con molti de’ Cuoi Baroni , a 
cafa dello fpezial fén’andò; e nel giardino entrai 
tofene, fece lo fpezial chiamare, e la Tualìgliuo- 
la : ed in quello venuta là Reina con molte don- 
t te, 6 là giovane tra lor ricévuta , Cominciarono 
maravigliofa fella * E dopo alquanto il Re, infie- 
me Còlla Reina , chiamata la Lifa le diffe il 
Re. Valorofa giovane, il grande amore, che por- 
tato n avete, y’ha grande onore da noi impetra- 
to, del quale noi vogliamo che pe r amor di noi 
fiate contenta' e l'onore é quello, che , coneioflia- 
colàchè voi da marito fiate , vogliamo che colui 
prendiate pe r marito,' che noi vi daremo : inten- 
dendo Tempre, non óftaute quello , vollro cava- 
< ** •; . lie- 
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fiere appellarci. La giovane, che di vergogna tut 5 - 
ra era nel vifo divenuta vermiglia, r facendo fuo 
il piacer del Re, con bada voce così rilpole . Si- 
gnor mio, io fon molto certa , che s’ egli fi fa- 
pefie ch’io di voi innamorata mi fofiì , la piu del-* 
la gente mene riputerebbe marra credendo for- 
fè che io a me medefima fofiì uleira di mente , 
e che io la mia condizione , ed oltr a quello la> 
voflra non conofcefli: ma, come Iddio fa > che fo- 
le i cuori de’ mortali vede , io nell’ ora, che voi. 
prima mi piaeefte , conobbi voi eflere Re , e me- 
figliuola di Bernardo fpeziale , e * male a 
convenirli in sì alto luogo l’ardor dell’ animo di- 
rizzare . Ma , ficeome voi molto meglio di - 
conofcete, amore non è a legge- foggetto , e per- 
ciò più non potendo , v’ amai , ed amo , ed ame- 
. rò fempre. E’ii vero, che, com’io ad amore dì voi-, 
mi fentii prendere , così mi difpofi di far tempre* 
del veltro voler mio : e perciò non che io faccia* 
quefto, di prendere volentieri marito e d’ aver ca- 
ro quello , il quale vi piacerà di donarmi , che* 
mio onore , e fiato farà ; ma fe voi d.icefte eh’ io. 
dimoraci nel fuoco, credendovi io piacere, mi fa- 
rebbe diletto . Aver voi, Re, per ‘cavaliere fape- 
te quanto mi fi conviene; e perciò più a ciò non* 
rifpondo. Nondimeno di tanta benignità verfo me , 
quanta è la voftra , e quella di Madama la Rei-, 
na , eh' è qui -, Iddio per me vi renda e grazie » 
• 3 merito , ch’io da render non 1’ ho ; e qui fi» 

■ t - tacque.- 

1 Tacendo fuo- il piacer dire altrimenti che , così , 

del re. Conformando ilvo- a me non convenire, l’ amare--. 
Jer fuo a quel del re . Lo- ù riguardevol [oggetto. 
suzione boccaccevole . 3 Merito . Premio , gui- 

2 Mule a me convenir /tee. derdone . Convien però iir 
Efprertione grandiofa di quel* cotal fenfo adoperarlo , do- 
lo** che altri non ammae- ve il contefto tolga ogni* 
ffrato Culla- lettura de’ più luogo all'equivocazione, 
colti fcrittori non Capre bbe 

■ \ *■ *■ 


a 
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tacque. Alla Reina piacque molto la rifpofta del- 
la giovane , e parvele così favia come il Re le 
aveva detto . 11 Re fece chiamare il padre della 
giovane , e la madre , e fentendoli contenti di 
ciò,, che fare intendeva, fi fece chiamare un gio- 
vane, il quale era gentiluomo , nta povero , che 
avea nome Perdicone : e portegli certe anella in 
mano, i a lui non ricufante di. farlo fece fpofare 
la Lifa • Al quale incontanente il Re, oltre a mol- 
te gioje, e care, ch’egli , e la Reina alla giova- 
ne donarono, gli donò Ceffalù-, e Calatabellotta , 
due a boniffime Terre, e di gran frutto, dicendo. 
Quefte ti doniam noi per dote della donna : quel- 
lo, che noi vorremo fare a te , tu tei vedrai nel 
tempo avvenire . Perdicone , e ’l padre , e la ma- 
dre della Lifa , ed ella altresì contenti grandillì- 
ma fefta fecero,, e liete nozze . E, fecondochè mol- 
ti affermano , il Re molto bene oflèrvò alla gio- 
vane la promeifa: perciocché, mentre viffe,fempre 
fi appellò fuo cavaliere , nè mai in alcun fatto 
d’arme andò, eh- egli altra $ fopranfegna portaf- 
fe , che quella , che dalla giovane mandata gli 
fbffe . Così adunque operando fi. pigliano gli ani- 
mi de’foggetti , darti altrui materia di bene ope- 
iare K e le fame eterne s!acquiftano. •; 

• : • . 4 . . ; 

» ■ . . i 
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Tarte Seconda . ;! H* 1 NO- J 

I A lui non rie tifante di di farlo, gli fece fpofareee. 
farlo fece fpofare la Lifa . ì Bonifico. Diteli anche 
Fuggirai quello latinifmo , buonijfimo i : > : 

c dirai pjuttollo. A lui t , j Sapranfegnx. CoiWraffe- 
che non ncufava di farloec. gno d’abiti, e d’altre divife 
ovvero, a oi r tonfando cj/j militari (opra l’armi* 
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Sofronia , credendofi ejfer moglie di Gifippo , è moglie 
di Tito Quinzio Fulvo ; e con luì fine va a Ho* 
» ma: dove Gifippo in povero fiato arriva , e creden- 
do da J ito e fiere deprezzato , Je avere ir» uomouc- 
cifo , per morire , afferma . Tito , riconpfciutolo , 
per ifcamparlo , dice , fe averlo morto-:. il che co- 
lui , che jatto /’ ave a , vedendo , fe ftcjjo rrranifefta : 
per la qual cofa da Ottaviano tutti (on liberati ; r 
Tito da a Gifippo la fare Ila per moglie , e con lui 
comunica ogni fuo bene. 

F Ilomena , per comandamento del Re , elTendo 
Pampinea di parlar rifiata , e già avendo ciafcu- 
na commendato il Re Pietro , e più la Ghibelli- 
na, che l’altre, incominciò . Magnifiche donne , 
chi non fa, i Re potere, quando vogliono , ogni 
gran cofa fare , e loro altresì fpezialiflìmamente 
x richiederli l’efTer magnifico? Chi adunque , po- 
tendo, fa quello , che a lui fi appartiene , fa be- 
re; : ma non fene dee 1’ uomo tanto maraviglia- 
re , i nè alto con fomma lode levarlo, come un* 
altro fi converria, che il facefle , a cui per poca 
polla meno fi richiedefle . E perciò fe voi con tan- 
te parole l' opere de’ Re elalrate , e pajonvi bel- 
le , io non dubito punto che molto più non vi 
debban piacere, ed eflere da. voi commendate quel- 
le de noftri pari, quando fono a quelle de’Re fi- 
roiglianti, o maggiori: perchè una laudevole ope- 


..*•..1 • ; , . « . . . 

i Richieder fi. Convenire, è come avverbio . I latini 
a Ne ulto con fomma lo- direbbono. Neceum fummis 
de levarlo . Cioè aitamene in coclum efferrt laukibus. 
te : 1’ aggettivo adoperato * .......... 

il * 


; 
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NOVELLA SETTIMA. 115 
fa , e magnifica ufata tra due cittadini amici a 
me piace in una Novella di raccontarvi . 

• 1 

N EL tempo adunque che Gttavian Celare , ' 
non ancora chiamato Augufto, ma nell’ufi- 
zio chiamato Triumvirato , l’imperio di Roma - 
reggeva, tu in Roma un gentiluomo chiamato Pu- 
blio Quinzio Fulvo : il quale avendo un Tuo fi- 
gliuolo, Tito Quinzio Fulvo nominaro, di mara- 
vigliofo ingegno, ad imprendere filofofia ii mandò 
ad Atene , e quanto piò potè , il raccomandò ad 
un nobiluomo chiamato Cremere, il qualeeraan- 
tichiffimo tuo amico . Dal quale Tito nelle pro- 
prie cafe di lui fu allogato in compagnia d’ un 
tuo figliuolo nominato Gifippo, e l'otto la dottri- 
na d’ un filofofo chiamato Ariftippo , e Tito , e 
ÌGifippo furon parimente da Cremete polli ad im- 
prendere, E 1 venendo i due giovane ufando in- 
fieme, tanto fi trovarono i coftumi loro elfer con- 
formi , che una fratellanza , ed una amicizia si 
grande ne nacque tra loro , che mai poi da altro 
cafo, che da morte non fu feparata. Niun di lo- 
ro aveva nè ben, nè ripofo, le non tanto, quan- 
to erano in fieme. Elfi avevano cominciati gliftu- 
dj, e parimente ciafcuno d’ alciifimo ingegno do- 
tato , faliva alla gloriofa altezza della filofo- 
fia ^ con pari puffo , e con maravigliofa laude . 

H 2 '• Ed 


* Venendo i due giovani moto . V. G. procedere , 
tifando infame . klprime con- andare, cammare di pari 
tinuazion d’azione, che li pa fio maniere fono figni- 
opera a poco a poco . Paf- ficanti ugual progretlb di s 
tàv. Venn- intiepidendo , e a due diverte cote iri perfe- 
foco a f oco lalcundo lo [pi- zione, condizione, fortuna 
rito e'I f.rvore . ec. Bore Con pari puffo fem- 

2 Con pati paffo. Soven- pre procedete fumo Jtudian- 
te fi uta in metaf. còn-‘ do. 
giùnto Con alcun verbo di 
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Ed in cotal vita , con grandiflìmo piacer di. Cre^ 
mete , che quali 1’ un più che 1’ altro non avea 
per figliuolo , perfeveraron ben tre anni . Nella 
fine de’ quali, ficcome di tutte le cofe addiviene, 
addivenne che Cremete ,, già. vecchio , di quella 
vita pafsò $ di che elfi pari compalfione , ficcome 
di comun padre , portarono ; nè fi difternea per 
gli amici , nè per li patenti di Cremete, qual più 
i'olTe per lo fopravvenuto cafo da racconl'olar di 
loro due » Avvenne . dopo alquanti meli, che gli 
amici di Gifippo, c i parenti i furon con lui, ed 
infieme con Tito il confortarono a tor moglie , e 
trovarongli una giovane di maravigliofa bellezza , 
e di nobililfimi parenti difcefa , e cittadina d’ Ate- 
ne, il cui nome era Sofronia, d’età, forfè di quin- 
dici anni . Ed apprestandoli il termine delle futu- 
re nozze , Gifippo pregò un di Tito, che con lui 
andafie a vedeila> che veduta ancoranon l avea . 

E nella cafa di lei venuti ed ella fedendo in 
mezzo d’amenduc , Tito la cominciò a riguarda- 
re, c di lei s’accele, quanto. alcun’amante didon- 
na s’ accendere giammai . Ma, poiché alquanto eoa 
lei fiati furono, partitili , a cafa fene tornarono ». 
Quivi Tito foto nella fua camera entratoienp, al- 
la piaciuta giovane cominciò a penfare , tanto 
più accendendoli , quanto più nel penfier fi flenr 
dea. Di che accorgendofi ,, dopo molti caldi fofjn- 
ri, l'eco cominciò, a dire: Ahi mifera la vita tua, 
Tito, dove, ed in che pon tu 1’ animo, e l’amo» 
re, e la fperanza tua > Or non conofci tu , e si, 
per li ricevuti onori da Cremete , e dalla fua fa- 
miglia , e sì per la intera amicizia, la quale è tra 
te , e Gifippo , di cui coftei è fpofa , * quella 

gio- 

i Furon con luì . Parlare i Quefia giova»’ con-ve- 
elliptico, frequente al Bocc. nirfi avere- in quella re-ve- 
cioè venner con elfo a trat- rema , che fonila . Cioè 
taro , a confulta., a ragiona- •' nella quale fi dee avere una. 
mento. forella : leggiadra ellipfi. 
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NOVELL A SETTIMA. 117 
giovane convenirti avere in quella riverenza che 
forella ? che dunque ami ? dove 1 ti laici trafpor- 
tare all’ingannevole amore? dove alla luiìnghevo- 
le fperanza ? Apri gli occhi dell’ intelletto , e te 
medefimo , o mifero , riconofci . » Dà luogo alla 
ragione, raffrenali concupifcibile appetito, tem- 
pera i defideri non fani, c ad altro dirizza i tuoi 
penfieri : contraila in queflo cominciamento alla 
tua libidine, e vinci te medefimo, mentre tu. hai 
tempo. Quello non ‘fi conviene che tu vogli, que- 
llo non è onefto , quello , a che tu i'eguir ti di- 
i'poni , eziandio effendo certo di 3 giugnerlo, 4 che 
non le’ , tu il dovrefli fuggire , fe quel riguardar- 
li, che la vera amiftà richiede, e che tu dei . Che 
dunque farai, Tito? lafcerai lo fconveBevole amo- 
re, le quello vorrai fare che fi conviene . E poi 
di Sofronia ricordandoli , in contrario volgendo , 
ogni cofa detta dannava, dicendo. 5 La bellezza 
di, cortei merita d’ effere amata da ciafrhedur.o» 
e fe io l’amo , che giovane fono , chi mene po- 
trà meritamente riprendere? io non l’amo perchè 
élla fia di Gifippo , anzi l’amo , 6 che 1* amerei 
di chiunque ella fiata /offe . Qui pecca la fortu- 
na, che a Gifippo mio amico l'ha conceduta più 
torto, che ad un’altro : fe ella dee effere amata, 

H i che 


1 Ti la fri tra' fonai e all ’ 
ingannevole amore . Meglio 
Che dall' ingannevole amore , 
come diceti nel comun par- 
lare: ma rieice più piopria 
l’efprefTione , aitefa la forza 
del verbo e del tento. 

2 Dìi /uopo alla ragione . 
Oflerva l’amplificazioneel*». 
quente d’un tenfimento el- 
polto in s\ be' Te forme. 

3 Giugnerlo . V’ è la me- 
tafora del verbo , che nel - 


Tonfo proprio vale , trova- 
re, acchiappare e ih r pren- 
dere. 

4 Che non fe' . Cioè certo. 

5 La bellezza ec. Codili 
parla co’teu tintemi di Gen- 
tile , qual’ era : e’quetti 
debbono edere abbominati 
da ogni morigerato Cri- 
ftìano. 

6 ebe l’ amerei* Perchè i’ 
antere! . ■ • . 


/ 


\ 


Digitized by Google 



nS GIORNATA DECIMA, 
che dee, e meritamente, per la fua bellezza , più 
dee effer contento Gifippo , rifapendolo , che io 
l’ami, che un altro . E da quello ragionamento , 
facendo beffe di fé medefimo , tornando in fuE 
contrario » e di quello in quello , e di quello in 
quello, non (blamente quel giorno, e la notte fe- 
dente conlumò. , ma più akri , intantoché , i il 
cibo, e ’t fon no perdutone, per debolezza fu, co- 
fìretto a giacere . Gifippo , il qual più dì 1” avea. 
veduto di penlìer pieno , ed ora il vedeva infer- 
mo , lene doleva forte , e con ogni arte , e folle- 
citudine , mai da lui non partendoli, s’ingegnava 
di confortarlo, Cpeffb, e con iftanza domandando- 
lo della cagione de’fuoi penfieri, e della infermi- 
tà . Ma i avendogli più, volte Tito dato favole- 
per rifpofta , e Gifippo avendole conofciute , fen- 
tendofi poi Tito coltrignere, con piantile con fo- 
fpiri gli rifpofe in cotalguifa: Gifippo , fe agl’Id- 
dii folle piaciuto , a me era affai più a grado la,, 
morte, cne il più vivere , pent'ando che la fortu- 
na m 1 abbia condotto 3 in parte , che della mia 
virtù mi fia convenuto far pruova., e quella con 
grandiffima vergogna di- me truovi vinta: macer« 
to io n’afpetto tolto quel merito, che mi fi con- 
viene , cioè la morte , la qual mi fia più, cara , 
che il vivere con rimembranza della mia viltà ; 
la quale , perciocché a te nè pollò, né debbo al- 
cuna cofa celare , non fenza gran roffore ti lco- 
prirò. E, cominciatoli da capo , la cagione deTaot 
penfieri , e’ penfieri , e la battaglia di quegli , ed. 


1 II cibo pendutone. Figu- 
ratamente detto per 1’ ap- 
petirò. 

2 Avendogli dato favole 
per rifpofia . Cioè metten- 
dogli avanti cagioni, e pre- 
tetti frivoli per ricoprire la 


vera cagione del Aio male. 

3 m parte . In termine , 
punto, condizione di cofe ^ 
l’refa è la metafora dal lì» 
gnificato di parte , che lpef- 
vai t luogo, regione, paefe^ 
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ultimamente di quali foffe la vittoria , e fe , per 
1 ’ amor di Sofronia, perire , gli diicoperle : affer- 
mando che , conofcendo egli quanto quello gli fi 
feonveniffe , per penitenza n* avea preio il voler 
morire ; di che tofto credeva venire a capo. Gi- 
fippo udendo quello , ed il fuo pianto vedendo , 
alquanto prima » lopra le flette, ficcome quegli, 
che della giovane, avvegnaché piu temperatamen- 
te era preio. Ma fenza indugio deliberò, la vita 
dell’ amico, più che Sofronia, dovergli effercara, 

E così dalle lacrime di lui a lacrimare 2 invita- 
to gli ril'pofe piagnendo : Tito , fe tu non folli 
di conforto bifognofo, come tu fe’, 10 due a 1 te 
medefimo mi dorrei, fu come d'uomo, il quale hai 
la noftra amicizia violata , tenendomi ^ lunga- 
mente la tua graviffima palfione nafeofa. r E co- 
mecché oneflo non ti pareffe , non fon perciò le . 
difonefte cofe , fe non come 1* onefte , da celare 
all’ amico : perciocché chi amico è , come delle 
onefte cofe coll’ amico prende piacere , così le 
non onefte s'ingegna di torre dell’ animo dell’ami- 
co: ma ri'tarommene al preferite , ed a quel ver- 
rò che di maggior bifogno effer conofco . 4 Se tu 
ardentemente ami Sofronia, a me fpofata , io non 
mene maraviglio i ma mi maraviglierei io bene 
fe cosi non foife , conofcendo la. tua bellezza , ff‘‘ 
la nobiltà dell- animo tuo , atta tanto piu a pai- 
fiori foftenere , quanto ha più d’eccellenza la co- 
fe, che piaccia. E quanto tu ragionevolmente arai 

H 4 So- 


1 Sopra fe flette . Si fer- 
mò facendo confiderazione. 

2 invitato • Motto : fi ufi 
in metafora per varj (enfi . 

3 /ite mede fimo mi dir rei . 
Apprettò di te medefimo. 

4 Se tu ardentemente ami 

ec. Qui il leggimi; lavio e 


criftiano non dee dimenti- 
carli, che parlano due Gen- 
tili, i quali avean la men. 
te ingombrata dafentimen- 
ti dntorri e mal fani , che 

troppodifeonvengono a chi 
protetta coltume dalla B. 
vangelica legge corretto. 
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Sofronia, tanto ingiuftamente della fortuna ti duo- 
li , quantunque tu ciò non efprimi, che a me con- 
ceduta l’abbia , parendoti il tuo amarla onefto , 
fe d’altrui folle fiata, che mia: ma fe tu fe’ fa- 
vio. come fuoli, a cui la poteva la fortuna con- 
cedere , di cui tu più le avelli a render grazie , 
che d’ averla a me conceduta ? Qualunque altro 
avuta l'avelfe , quantunque il tuo amore» pnefto 
fiato folfe, 1’ avrebbe egli a fe amata più torto , 

• che a te rii che di me , fe così mi tieni amico , 
com’ io ti fono , non dei i fperare : e la cagione 
è quella , che io non mi ricordo , poiché amici 
fummo, che io alcuna cofa averti , che cosi non 
forte tua, come mia. Il che, fe tanto forte la co- 
fa avanti, che altrimenti elfere non potefle , cosi 
ne farei, come dell’ altre.» ma ella è ancora in sì 
fatti termini, che di te folo la portò fare, e così 
farò : perciocché * io non fo quello, che la mia 
amirtà ti dovefle efler cara , fe io d’ una cofa , 
cha oneftamente far fi puote, non fapertì d’un mio 
volere far tuo. .3 Egli è il vero che Sofronia è 
mia fpofa, e che io 1’ amava molto , e con gran 
fella le fue nozze afpettava : ma, perciocché tu, 
lìccome molto più intendente di me, con più fer- 
vore defideri così cara cofa > come ella è, vivi fi- 
curo che non mia , ma tua moglie verrà nella 
mia camera. E perciò lafcia il penfiero, cacciala 
malinconia, richiama la perduta fanità , ed il con- 
forto, e 1’ allegrezza, e da quella ora innanzi lie- 

’ ' ' ; ' to 


1 Sperare . Vale afperta- 
re, arrendere . o remere . 
Bocc. Del quale non fapeva 
che fi dovere Jperar'e altro 
thè male. Nel che i buoni 
tenitori andaron dietro al- 
la forza del v. Latino fpe • 
ro, Virg. At fperare Deos 


memore s fanrii atque n-fandi. 

2 lo non fo quello , che * 
Il che ferb.r la forza d’ón- 
de, o perchè . 

3 Egli è il -vero . Manie- 
ra, che tervir fuole a fen. 
fo avverfarivo. 


I 

I 
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TO afpetta i meriti del tuo molto più degno amo- 
re , che il mio non era. Tito udendo così parlare 
a Gifippo , guanto la lufinghevole fperanza di 
quello gli porgea * piacere , tanto la debita ragio- 
ne gli recava vergogna, mediandogli che, quanto 
più era di Gifippo la liberalità , tanto di lui ad 
tifarla pareva la fconvenevolezza maggiore . Per- 
ché non ridando di piagnere , con fatica coVt RÈ 
rifpofe : Gifippo , la tua liberale , e vera amiftà 
affai chiaro mi modra quello, che alla mia s’ap- 
partenga di fare . Tolga via Dio che mai colei , 
la quale egli, ficcome a più degno, ha a te do- 
nata , io da te la riceva per mia . Se egli a- 
veffe veduto che a me fi conveniffe codei , nè tu, 
nè altri dee credere che mai a te conceduta l’avef- 
fe. Ufa adunque lieto la tua elezione, ed il fuo 
dono; e me nelle lacrime, le quali egli , ficcome 
ad indegno di tanto bene , m‘ ha apparecchiate , 
confumar lafcia^; le quali o io vincerò, e faratti 
caro; o effe me vinceranno, e farò fuor di pena. 
Al quale Gifippo diffe; Tito, fe la nodra amidà. 
mi può concedere i tanto di licenza , che io a fe- 
guire un mio piacere ti sforzi , e te a doverlo fe- 
guire a puote indurre, quedo fia quello in che io 

fora- 


r Tante di licenza', tifa- 
rono i buoni fcrittori i par- 
titivi a modo de* Latini . 
Onde ben fi dice , per /o- 
verchie di aio affai di be- 
ne e di lede ne dtffero. affa- 
re un peco d' arte . J'e punte 
di gentilezza nell'animo hai. 
Il peccare per ignoranza ha 
motte meno d'offeja . ne po- 
trebbe troppo di mal feguire. 
in peco a' ora . fu preffo in 
lattagli» con molta di ffua 


gente . Si ulano pure alla 
Latina di vili dai nome, che 
reegono. Bocc. M' hanno gli 
effetti affai ditnoflrato della 
voftra benevolenza. 

2 Puote . tu non rade 
volte ulàto anche da’ pre- 
fatori : eh; anzi il i’alìav. 
luole ufar puote . c non 
può . Laonde prete prò <To 
abbaglio quel grammatico, 
che pretek d'inlcgnare/>«0 
te clfcr lolo del verlo : ed 
al- 
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na GIORNATA DECIMA, 
fortìmamente intendo d’ ufarla : e dove tu noncon- 
difcenda piacevole a'prieghi miei, con quella for- 
jpa che ne’ beni dell’ amico ufar fi dee , farò ch<& 
Sofronia fia tua . i Io conolco' quanto podono le 
forze d’amore, e fp. che elle, non una volta , ma 
molte, hanno ad infelice morte gli amanti condot- 
ti, : ed io veggio te sì preflfo , che tornare addie- 
tro , nè vincer potrefti le lacrime , ma , proce- 
dendo , vinto verrefti meno : al quale io , fenza 
alcun dubbio , tofto verrei appretto . Adunque , 
quando per altro io non t’amatfi, m’è, acciocché 
io viva, cara la vita tua . Sarà adunque Sofronia 
tua ; che di leggieri altra , che così ti piacele ». 
non troverefti , ed io , il mio amore leggiermente 
ad un’altra volgendo, avrò te, e me contentato. 
Alia qual cofa forfè così liberal non farei , fe co- 
sì rade , o con quella difficoltà le mogli fi rroya£. 
fero, chefitruovan gli amici: e perciò, potendo icx 
leggieriffimamente altra moglie trovare , ma non 
altro amico , io voglio 2 innanzi ( non vo’ dir 
perder lei; che non la perderò, dandola a te, ma 
ad un’altro me la trafrnuterò di bene in meglio 
trafmutarla , che perder te : e perciò , fe alcuna 
cofa podono in te i prieghi miei , io ti priego , 
che 3 di quefta afflizion togliendoti , ad un’ ora, 
confoli te, e me: e con buona fpcranza ti difpon- 
/ ■ gbi 

alcuna volta leggerli appre- 
so i profatori antichi * Tu 
però per mio consiglio a in. 
rendimento di fuggire lo 
Scrivere affettato , ferviti 
per ordinario del puf : e' 
adopera qualche volta puo- 
te, quando al pieno nume, 
ro conferifea. 

1 lo cono j co ec. Prendi ab* 
borrimento alla paftione 
dell’amore profano , confi* 


derando a che infelice tee* 
min conduca. 

z Innanzi. Piuttofto/Bocc, 
Terchì non i fi anno effì in» 
nunzi a caj a , fe aftinemi e 
fanti non credono poter' ef» 
fere • 

3 Di quef}a afflizion to» 

{ limdoti . Liberandoti , f vi- 
li ppandoti • Detti» è con 
grazia . 
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NOVELLA SETTIMA; 12* 
phi a pigliar quella letizia, che il tuo caldo amo- 
ie della cola amata defidera . Comecché Tito di 
confentire a quello, che Sofronia Tua moglie dive- 
pifle, fi vergognarle , e per quello duro flette an- 
cora ; tirandolo da. una parte amore , e d’ altra i 
conforti diGifippo fofpignendolo , dille : Ecco, Gi- 
fippo , io non fo quale io mi dica che io faccia 
più , o il mio piacere , o il tuo , facendo quello, 
che tu pregando mi di’ che tanto ti piace : e 
poiché la tua liberalità è tanta, che vince lamia, 
debita vergogna , ed io il farò ma di quello ti 
rendi certo che io, noi fo come uomo , che non co- 
nofea , rre da te ricevere non {blamente la donna 
^mata, ma con quella la vira mia . Facciati gl’ 
Iddìi, i fe e (Ter può, che con onore , e con bea 
d» te, io ti polla ancora inoltrare:, quanto a gra- 
do me fia ciò, che tu verfo me , più pietofo di 
sne, che io medefimo , adoperi . Apprettò quelle 
parole, ditte CTifippo: Tito ? in quella cofa a vo- 
lere che effetto abbia, z mi par da tenere quella 
via . Come tu fai , dopo Lungo trattato de’ miei 
parenti , e di quei di Sofronia , effa è divenuta- 
mia fpofa : e perciò , fe io andalfi ora a dire che 
io per moglie non la voleflì , grandiflimo 3 fcan- 
dalo ne nafrqrebbe t e turberei i Cuoi,, e’ miei p^- 

ren- 


. * 

1 Se effer può. Se può {de- 
cedere, effettuarli ec. , 

2 Mi par da tener quefla 
via.. Utato modo del Bocc. 
e d’altri buoni (crtttori , 
qhe equivale a quelle ma- 
niere, mi pare che li deb. 
ba, convenga, fia fpedien- 
te , opportuno che li tenga 
quella via.*Bocc. Pensò più 
non fojjero ftnz a rifpofia da 
comportare, le /et. novelle . 


3 Scandalo . Giuda quel- 
lo , che appretto i Greci 
luona (XKuriuKoe , è pietra 
legno ec. a che Culla ftra* 
da il piè percQtendo, è ca- 
gione di caduta o rovina» 
Quindi fi trasferisce a li- 
gnificare quel efempio reo», 
che veduto in altrui ci è 
cagione di rovina Spiritual 
le. Abufivamente poi fi ri-\ 
volge a lignificare difeor-, 
dia. 
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remi : di che niente mi curerei , fe io per que- 
llo vederti , lei dover divenir tua : ma io temo , 
fe io a quello partito la lafciartì , che i parenti 
i'uoi non la dieno- prettamente ad un’ altro ; il 
qual forfè non farai detto tu: e cosi tu avrai per- 
duto quello, che io non avrò acquiftato . E perciò 
mi pare, dove tu fii contento , che io con quel- 
lo , che cominciato ho , feguiti avanti , e ficcome 
mia mela meni a cafa , e faccia le nozze , e ti» 

È )i occultamente, ficcome con tua moglie, fii con 
i: poi a luogo, e a tempo manifefteremo il fat- 
to: il quale fe lor piacerà , j bene ftarà ; fe non 
piacerà , farà pur fattoi e , non potendo indietro 
tornare , converrà per forza che fieno contenti. 
Piacque a Tito il configlio: al quale fu torto da- 
to effetto . Come egli tra le notturne tenebre giun- 
fe nella camera di Gifippo, chetamente la doman- 
dò, fe fua moglie effer voleva: Ella credendo lui 
effer Gifippo rifpofe di sì : ond’ egli un bello , e 
ricco anello le mife in dito , dicendo , Ed io vo- 
glio effere tuo marito. Stando adunque in quelli 
termini il maritaggio di Sofronia, e di Tito, Pub- 
blio fuo padre di quella vita pafsò : per la qual 
cofa a lui fu fcritto che fenza indugio a vedere 
i fatti fuoi a Roma fene tornaffe ; e perciò egli 
d’ andarne, e di menarne Sofronia deliberò con Gi- 
fippo. Il che, fenza manifeftarle come la cofaflef- 
fe , far non fi dovea , nè poteva acconciamente . 
Laonde un dì nella camera chiamatala , intera-' 
mente come il fatto flava, le dimoftrarono , e di 


dia, difunione , turbamen* 
to, Scompiglio , che nafce 
da qualche fatto , o acci* 
dente. F. di qua viene che 
il v. fcandolezzarfì fi pren* 
de per dare in impazienze, 
adirarti ec. 


t Bine ftarà . Come an- 
che bene fii locuzioni fono 
regnanti approvazione e con- 
tento : che vengono a dire 
•vac andrà bene , ecorrifpon- 
dono alle Latine, bete eft , 
bene erit. 


t 


i 
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eiò Tito per moki accidenti tra lorodue flati , la 
fece chiara. La quale, poiché l’uno, e l’altro un 
poco sdegnofetta ebbe guatato , dirottamente co- 
minciò a piagnere , dell’ inganno di Gifippa 
rammaricandoli: e primachè nella cafa di Gifippa 
niuna parola di ciò facefle , fen’ andò a cafa il pa- 
dre tuo, e quivi a lui, ed alla madre narrò l’in- 
ganno , il quale ella , ed eglino da Gifippa rice- 
vutoavevano, affermando, le effere moglie di Ti- 
to, e non di Gifippo, come effi credevano. Quello 
fu al padre di Sofronia graviifimo , e co’fuoi parenti , c 
con que’di Gifippo ne fece, una lunga , e gran querimo- 
nia , e furon i le novelle, e le turbazioni molte,, c 
grandi. Gifippo era a’fuoi, ed a que’ di Sofronia 
in odio, e ciafcun diceva lui degno non Solamen- 
te di riprenfione , ma d’afpro gaftigaraento . Ma 
egli , te onefta cofa aver fatto affermava , e da 
dovernegli effer * rendute grazie da’ parenti di So- 
fronia , avendola a miglior di fe maritata . Tito 
d’altra parte ogni cofa fentiva , e con gran noja. 
(otteneva e conofqendo, coftume effer de’ Greci, 
tanto innanzi fofpignerfi con romori , e collo 
minacce, quanto penavano a trovar chi lor ri- 
fpondeffe : ed allora non folamente umili, ma vi-* 
l.iflìmi divenire j pensò, più non foflèro lenza rif- 
pofta da comportare le loro novelle : ed avendo, 
effò animo Romano, e fenno Ateniefe, con affai 
acconcio modo i parenti di Gifippo, e que’di So- 
fronia in un tempio fè ragunare , ed in quella 
entrato, accompagnato da Gifippo folo, così agli 
alpe t tanti parlò : Credefi per molti 3 filofofant» 

che 

che qui ragiona un Genti- 
le, il qual fi vale a per- 
suadere d’argomenti -falli , 
troppo discordanti dagl’ in,* 
Segnamenri , che a noi la 
CriiUana fede propone. 


a Le novelle. I ohiaccbie- 
ramenti , i SuSurri. 
z Rendute . Non refe. 

3 Filofofanti, . Voce ac. 
concia a grave diScorSo. Il 
eggitor difcreto & ricordi 
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U6 GIORNATA DECIMA, 
thè ciò, che s’adopera dj’mortali , fia degl’ Iddìi 
immortali difpofizìone , e provvedimento : e per 
quello vogliono alcuni , i effere di neceflìtàciò ,che 
ci li fa, o farà mai : quantunque alcuni altri fie- 
no, che quella necelfità impongono a quello, ch’è 
fatto folamente. Le quali oppinioni, * fe con al- 
cun’ avvedimento riguardate fieno , affai aperta- 
mente fi vedrà che il riprender cófa; che fraflor- 
nar non fi polfa , niuna altra cofa è a fare, fe 
tion volerfi più favió mollrare , che gl* Iddìi , i 
quali noi dobbìam crédere che con ragione perpe*- 
tua, è fenfca alcun’ errore difpongono , e gover- 
nan noi, e le nollre cofe. Perchè , quanto le lo- 
ro operazioni ripigliare fia matta prefunzione , é 
beltiale, affai leggiermente il potete vedere ; ed 
àncora quante, e quali catene coloro meritino, che , 
tanto in ciò fi lafciano trafportar dall’ ardire 
De’ quali , fecondo il mio giudizio, voi liete tut- 
ti, fe quello è vero che io intendo che voi do- 
vete aver detto, e continuamente dite , percioc- 
ché mia moglie Sofronia è divenuta , dove lei a 
Gifippo avevate data : non riguardando che ab 
eterno difpollo Folle che ella non di Gifippo dive- 
fiiffe. J Ma perciocché il parlar della fegreta pro- 
cedenza, ed mtenzion degl* Iddìi pare a molti du*- 
to, e grave a comprendere, prefupponendo che 
tifi di niun noftro fatto s’impaccino , mi piace 
di condifcendere a’configli degli uomini, de’quali 
dicendo, mi converrà* far due cofe molto a’ miei 

• V co- 

t Afferò di neceffità . Co- figurato e frequente: fe lie- 
ti le più volte dicefi da no confiderate. 
chi correttamente fcrive in 3 Ma perciocché tc. Fu- 
cambio d’ tffrrt neceffario : rono tra’ Gemili alcuni fiol- 
maniera ben acconcia a ren- ti fìlofofi , che inoltrarono 
dere ‘ il parlare fonoro ed di tenere quella empia op- 
armoniofo. pinione , alla quale unuom 

2 SV con dlcun'awtdìmon • criftiano non dee porgere 
to ni* arti die fieno . tarlai brecctiiù 1 » 
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toftumi contrarie . L' una fia alquanto me com- 
mendare, e l’altra . il biafimare alquanto altrui , 
o avvilire. Ma, perciocché dal vero, nènell’una - , 
né nell’altra non intendo partirmi, e la prefente 
materia il richiede * pure il farò . I Voftri ram- 
marichi, più da furia, che' da ragione incitati , 
con continui mormorii , anzi rotfiofi , vitupera- 
no, i mordono , e dannano Gifippo , perciocché 
colei m’ha data per moglie col fuo configlio 
che voi a lui col voftro avevate data ; ^ laddove 
io ftimo che egli fia fommamente da commenda- 
re : e le ragiòrti fon, quelle. L’una, perocché egli 
ha fatto quello, che amico dee fare: l’altra, per- 
chè egli ha più faviamente fatto , che voi non 
avevate. Quello che le fante leggi dell’ amicizia 
vogliono che 1’ un’ amico per l’altro faccia , non 
é mia intenzion di fpiegare al prefente , elTendo 
contento d’ avervi tanto folamente ricordato di 
(quelle, che il legame dell’amiflrà troppo più ftrin- 
ga , che quel del fangue , o del parentado : con- 
tiofliachè gli amici noi abbiamo quali cegli eleg- 
giamo, e i parenti, quali cegli dà là fortuna . 
E perciò, fe Gifippo amò più la mia vita , che 
la voftra benevolenza, elTendo io fuo amico, co- 
me io mi tengo , niuno fenè dee maravigliare ,• 
Ma vegniamo alla fecondi ra^ioné , nella (quale 
con più iftanza vi fi convien dimoftratfe , lui più 
effere flato favio, cftè voi non Liete , cóncioffiaco- 
fachè della provvidènza degl’ Iddìi hièrite mi pare 
che voi 3 Tentiate , e molto mètt éonofciate dell* 
amicizia gli effetti . Dico che il voftro avvedi- 
mento, il voftro configlio , e la voftra delibera- 
zione aveva Sofronia data a Gifippo , giovane, e 

filo- 

Mordono . Mordere vale Sieguono i rei e perverti 
• riprendere o biafimare con fentimenti d’uom Gentile, 
parole pungenti. * 3 Sentiate . Abbiate con* 

a Laddove io ftimo tc. cetto, formiate giudizio. 
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fiiofofo : quello di, Gilìppo la. diede a giovane i 
e fiiofofo . Il voftro coniìglio la diede ad Atenie- 
fe : e quel di Gifippo a Romano . Il voftro ad 
< un gentil giovane ; quel di Gilìppo ad un più., 
gentile. Il voftro ad un ricco gióvane : quel di 
Gifippo ad un ricchilfimo., Il voftro ad un gio- 
vane, il quale non (blamente non l’amava , ma 
appena la conosceva : quel di Gifippo ad un gio- 
vane, il quale (opra, ogni Tua felicità, e più che 
la propria vita, l’amava . E, che quello che io 
dico, fia vero, e più da commendare, che quello 
che voi fatto avevate, riguardili a parte A parte» 
Che io. giovane, e fiiofofo fia , come Gifippo,, il 
vifo mio , e gli ftudj , fenza più., lungo fermom 
farne, il poflbno dichiarare . Una medefima età è ì 
la- fua , e la mia , e con pari palio Tempre pro- 
ceduti fiamo ftudiando. E' il vero ch'egli è A te- 
mete , e io Romano . Se della, gloria della, città, 
li difputerà , io dirò che io. fia di città, libera * 
ed egli di tributaria :. io dirò che io fia di cit- 1 
tà * donna di tutto ’I mondo, ed egli di città ob- 
bediente alla mia: io dirò che io fia di città fio- 
rjtilfima d’ arme d’imperio , e ftudj: dove egli, 
non potrà, la fua fe hon di ftudj commendare ^ 
Oltre a quello , quantunque voi qui (colar mi 
veggiate affai umile, io non fon nato della feccia 
deh popolaccio di Roma . I,e mie cale , e i luo- 
ghi pubblici di Roma fono pieni d’antiche *■ im- 
magini de,’ miei maggiori, e gli annali Romani fi, 
troveranno pieni di molti trionfi. menati. da’Quin-» 

N • 

ZI 


x Donna . Signora , otti- 
ma voce : ma oggi la Ter- 
bera> pel verfo , dove farà 
opportuna cpmparfa . In 
prola dirai piuttofto reina, 
o fanone. 


2 Immagini. Le immagini 
degli antenati , che folle, 
nuto aveano magiltrati cu- 
ruli , erano le divife, ed i 
monumenti della nobiltà 
Romana. 


\ 
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zj in fui Campidoglio Romano.: 1 nè è per vec- 
chiezza marcita , anzi oggi , più che mai , fiori- 
fce la gloria del noftro nome . Io mi taccio per 
vergogna delle mie ricchezze , nella mente 
avendo che 1’ onelta povertà fia antico , e lar- 
ghiamo patrimonio de’ nobili cittadini di Roma. 
La quale fe dalla oppinione de’ 2 volgari è dan- 
nata, e fon commendati i tefori , io ne fono, non 
come cupido, ma come amato dalla fortuna, ab- 
bondante Ed affai conofco ch’egli v’ era qui , e 
dovea effere, e dee caro d’aver per parenteGifip- 
po : ma io non vi debbo per alcuna ragione me- 
no effere a Roma caro ; confiderando che di me 
là avrete ottimo 3 ofpire , e utile , e l'ollecito , e 
poffente padrone cosi nelle pubbliche opportunità , 
come ne bilogni privati . Chi dunque, lafciata dar 
la volontà, e con ragion riguardando , più i vo- 
itri configli commenderà , che quelli del mio Gi- 
fippo? certo niuno. E' adunque Sofronia ben ma- 
ritata a Tito Quinzio Fulvo , nobile , antico , e 
ricco cittadin di Roma , ed amico di Gifippo : 
perchè chi di ciò fi duole , o fi rammarica , non 
ià quello, che dee, nè fa quelloche egli fifa. 4 Sa- 
ranno forfè alcuni, che diranno, non dolerli Sofro- 
nia d’effer moglie di Tito, ma dolerli del modo, nel 
quale lua moglie è divenuta , nalcofamente , di 
furto, lenza faperne amico , o parente alcuna co- 
fa . E q uefto non è miracolo , nè qofa , che di nuo- 
Tarte Seconda. I vo 


1 N? ì per vecchiezza 
marcita ec. Lumi nota me- 
tafora rratra dal fiore. 

2 Ds'voìgari . Nel maggior 
numero i votga'i lono gl’idio- 
ti, gl’ imperiti , la bada gepte, 

3 Qfpite . Giuda i diver- 
tì luoghi dicefi dell’ alber- 
gatore, e dell’ albergato , 


non altrimenti che il La- 
tino ho/pes . 

4. Saranno forfè ec. Dia 
mente il leggitore che i (enti- 
memi pervertì procedono da 
psrfona non illuminata per 
irruzioni cridiane, ma rav- 
volta tra le Tenebre d’ un 
gentilelmo infedele. 


R j. 
mano 
Capi- 
tolto 


ofpite 
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Vo avvenga . Ió lafcio ftar volentieri quelle , che 
già contro al volere de’ padri hanno i mariti pre- 
fi , e quelle, che fi fono coi loro amanti fuggire , 
e prima amiche fono fiate , che mogli ; e quelle 
che prima colle gravidezze , e co’ parti hanno i 
matrimoni palefati , che colla lingua ; ed hagli 
fatti la necefiità aggradire » quello che di Sofro- 
nia non è avvenuto : anzi Ordinatamente , difcre- 
tamenre, ed oneftamente da Gifippo a Tito è fia- 
ta data. Ed altri diranno, colui averla maritata a 
cui di maritarla non apparteneva . Sciòcche la- 
tnentanze fon qnefie, e femminili, e da pocacon- 
fiderazion procedenti * Non ufa ora la fortuna di 
huovo varie vie, ed iftrumemi nuovi a recare le 
cote agli effetti determinati? Che ho io a curare, 
le il calzolaio piuttofio, che il filbfofo, avràd’un 
mio fatto, fecondo il luo giudizio, difpofto in oc- 
culto, o in palefe , fe il. fine è buono ? debbomi 
io ben guardare , fe |1 calzolaio non è difcreto 
che egli più non ne poffa fare , e ringraziarlo del 
fatto* Se Gifippo ha ben Sofronia maritata . l’an- 
darfi del modo dolendo, e di lui, è una (foltezza 
fuperflua . Se del fuo fenno voi non vi confidate, 
guardatevi che egli più maritar non ne poffa ; e 
di quella il ringraziate . 'Nondimeno dovete fape- 
re che io non cercai nè con ingegno, hècon frau* 
de d’imporre alcuna macchia all’ ontftà , ed alla 
chiarezza del voftro fanguc nella perfcna di So- 
fronia: e quantunque io 1’ abbia occultamente pei* 
moglie prefa , io non venni come fattore a tor- 
le la fua verginità, né come nemico la volli men 
che oneftamente avere , il voftro parentado rifiu- 
tando , ma ferventemente accefo della fua vaga 
bellezza, e della virtù di lei: conofcendo , fe con 
quell’ordine, che voi forfè volete dire , cercata 
favelli , che , effendo ella molto amata da voi t 
per tema che io a Roma menata mel’ aveffì , 

avu- 


NOVELLA «SETTIMA. 'ijì 
avuta non 1 ’ avrei Ufai adunque l’arte occultai 
che ora vi puote elfere aperta , e feci Gifippo a 
quello , che egli di fare non era difpofto , confen- 
tire in mio nome . Quello è adunque il gran ma? 
le , il gran peccato , il gran fallo adoperato da 
Gifippo amico , e da me amante , che Sofronia 
occultamente fia divenuta moglie di Tito Quin- 
zio : per quello il lacerate , minacciate , ed inlì- 
diate . E che ne farelli voi più , fé egli ad un 
■villano, ad un ribaldo , ad un fervo data 1 “ avef- . 
fe ? quali catene, qual carcere, quali cróci ci ha- bafìii 
Renano r* Ma lafciamo ora dar quello: egli é ve- rie/ti 
nuto il tempo i il quale io ancora non alpettava, 
cioè, che mio padre fia morto, e che a me con- 
viene a Roma tornare : perchè nieco volendone 
Sofronia menare, v’ho palefato quello, che io for- 
fè ancora v’avrei nafcofo: il che, fe favj farete, 
lietamente compOrterète : perciocché fe ingannare', 
o oltraggiare v’ avelfi voluto , fchernita vela po- 
teva lal'ciàre : ma tolga Iddio via quello , che in- 
Romano fpi rito tanta viltà albergar polfa giam-' 
mai ; i Ella adunque i cioè Sófronia , per confen- 
fentimento degl’ Iddìi , e per vigor delle leggi u- 
mane } e per ló laudevole fenno del mio Gifippo, 
e per la mia amorofa afhizià , è mia ; La qual 
'cola voi , perav ventura più che gl’ Iddìi * o che 
gli'altri uomini , favj tenendovi , bellialmentc in 
due maniere i forte a me nojofe , 2 rrtoflra che 
danniate. L’una è, Sófronia tenendovi, nellaqua- 
le più, che mi piaccia , alcuna ragion non avete: 

‘e l’altra è , il trattar Gifippo , al quale merita- 
mente Obbligati liete , come nemico.. Nelle quali 
quanto fcioccametlte facciate , io non intendo al 

I 2 pre- 

•5 » , 

i Élla. Seguita Tempre a 2 Mo/hà. Prefo imperlò* 
parlar da Gentile, com’era nalmente. e vale fi vede -, 
eglir c«t*pariUe. 
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uà GIORNATA DECIMA » 
prelente di più aprirvi , ma come amici di confi- 
gliarvi, che fi pongano i giufò gli sdegni voltri, 
e i crucci prefi fi lafcino tutti , e che Sofronia 
mi-fia reftituita, 2 acciocché io lietamente voltro 
parente mi parta, e viva voftro : ficuri di quello, 
che, o piacciavi , o non piacciavi quel, che éfat- 
to , fe altrimenti operare intendefte , io vi torrò. 
Gifippo, e lenza fallo , fe a Roma pervengo, io 
riavrò colei , che è meritamente mia , malgrado, 
che voi n’ abbiate : e quanto lo sdegno de’ Roma- 
ni animi polla , tempre nimicandovi , io vi farò 
per efperienza cónofcere . Poiché Tito così ebbe 
detto , levatofi in piè tutto nel vifo turbato * 
preio Gifippo per mano , inoltrando d’ aver poco 
a cura quanti nel tempio n’ erano, diquello, crol- 
lando la celta , e minacciando , s’ ulcì, . Quelli- 
che là entro rimafero, in parte dalle ragioni 
di Tito al parentado , e dalla fua amiflà in- 
dotti , ed in parte fpaventati dall’ ultime fue pa-\ 
role, di pari concordia deliberarono, elfere il mi- 
gliore d’ aver Tito per parente , poiché Gifippo 
non aveva eller voluto, che aver Gifippo per pa- 
rente perduto, e Tito per nemico acquetato. Per 
la qual cofa andati , ritrovaron Tito , e diflero, 
che piaceva loro che Sofronia folle fua , e. d’ aver, 

dui 

i 

vero e morrò- moglie di Mef- 
fer Torello. Di ciò, che voi , 
citte, eziandio non dicendolo^ 
vivo e morrò certtftmo . lo 
fieramente riandrei [confutata- 
le ec. Caia nell’ oraz. a 
Carlo V.E quefta età non fì 
glorj , e non fi dia vanto d' 
aver voi vvo e prefente : 
anzi fene e [alt a , e vivens- 
lieta e [aperta : li potreb- 
be anche dire vanne lieta e- 
Juperba • 


1 Giupo. Lafcialo al ver- 
(o , ficcome [ufo . Ed in 
prola dirai giù e fu. 

2 Acciocché io vojìro fa- 
reme mi parta e viva vo- 
fico. Alcuni verbi in certe 
elpreflìoni non altr’ u tizio 
fotfengono che del verbo 
ejfere : ma pure rendonle 
di maggior forza , e più 
magnifiche. Bocc. Dove al- 
tro- di voi ai-veni[fe, vivete 
e morite ficaio , che to vi- 
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tu» più caro parente , e Gifippo per buon’ ami> 
co: e , fattafi i parentevole , ed amichevole fella 
infierne, fi dipartirono, e Sofronia gli rimandaro- 
no. La quale, ficcome favia , fatta della neceffi- 
tà virtù, l’amore, il quale aveva aGifippo, pre- 
ftamente rivolle a Tito, e con lui fen’ andò a Ro- 
ma , dove con grand’ onore fu ricevuta . Gifippo 
rimafofi rn Atene , quafi da tutti poco a capitai 
tenuto, dopo non molto tempo , per certe brighe 
cittadinelche , con tutti quelli di cafa fua pove- 
ro , e mefchino fa d’ Atene cacciato > e dannato 
ad eftlio perpetuo . Nel quale ftando Gifippo , e 
diventato non folamente povero , ma mendico , 
come potè il men male, a Roma iene venne, per 
provare fe di lui Tito fi ricordaffe : e laputo 
lui effer vivo , e a tutti i Romani a graziofo, e 
le fue cafe imparate $ dinanzi ad effe fi mife a 
ftar tanto, che Tito venne . Al quale egli per la 
miferia, nella quale era , non ardi di far inotto , 
ma ingegnoflì di fargli!» vedere , acciocché Tito , 
iiconofcendolo, il faceffe chiamare : perchè paffu- 
to oltre Tito , ed a Gifippo parendo che veduto 
l’aveffe, e fchifatolo > ricordandoli di ciò che già 
yer lui fatto aveva , sdegnofo , e diiperato fi di- 
partì . Ed effendo già notte > ed effo digiuno , e 
lenza denari, fenza faper dove s’andafTe, più che 
d'altro, di morire defiderofo, s’avvenne in un luo- 
go molto falvatico della città , dove veduta una 
gran grotta , in quella per iltarvi quella notte li 
inife , e lopra la nuda terra , e male in arnefe * 
vinto dal lungo pianto* s’addormentò . Alla qual 

I 3 grot- 


i Psrenìevole . Con affit- 
to di parente, voce da la- 
rdarli nelle fcritrure anti- 
che, lenza capitai farne per 
lo fcriver .pretore, 
a Graziofo Ha la forza 


del Latino gratiofus s cioè 
che gode buona grazia, fa- 
vore , aderenze ec. E qui 
latinamente direbbe!? apud 
omoes Rt/naru grado fus . 
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erotta due , i quali inlìeme erano la notte antja-. 
\\ ad involare, col furto fatto andarono in fu hn at- 
tutino , ed a quiftion venuti , 1’ uno, che era più. 
forte , uccife 1* altro , e andò via . La qual cola 
avendo Gifippo (entità , e veduta , gli parve alla 
morte molto da lui defiderata , fenza ucciderfi egli 
fteffo, aver trovata via: e perciò, fenza partirfi, 
tanto (lette, che i fergenti della corte, che. già il 
fatto avea fentito, vi, vennero, e Gifippo furiofa- 
mente ne menaron prefo . Il quale , efaminato , 
confefsò , fe averlo uccifo , nè mai poi elTer po- 
tuto della grotta partirfi: per la qual cofa il Pre- 
tore, che. Marco Varrone era chiamato, comandò, 
che foflfe fatto morire in croce, ficcome allora 
s'ufava . Era Tito per ventura in quell ora ve- 
nuto al Pretorio , il quale guardando nel vifo il 
milero condannato , ed avendo udirò il. perchè , 
(ubitamente il riconobbe effer Gifippo , e mara- 
vigiiolìì della mile-a fua fortuna , e come quivi 
arrivato forte : ed ardentiflimamente defiderando 
d’ ajutarlo, i nè veggendo alcun' altra via allalua 
falute, le non d’accular fe. , e di feufar lui , pre 
llan ente fi fece avanti, e gridò: Marco. Varrone , 
richiama il poveruomo, il quale tu dannato hai»’ 
perciocché egli è innocente . Io ho affai con una 
colpa of&fi gl’ Iddi?. , uccidendo colui, il quale i 
tuoi fergenti quella mattina morto trovarono , 
fenza volere colla morte d’ un’ altro innocente of- 
fenderli . Varrone fi maravigliò , 2 e dolfegli, che. 
tutto il Pretorio l’ averte udito : e „ non, potendo. 
{on fuo onore ri trarli di fcr quello, che comanda- 

van 

i Ne veggendo altra via di T/t» alla mia falute c 
alla falute jua . Maniera troppo tarda. 

^lliptica : cioè che condu- 2 Edolfegli . Dolere per dif- 
ceffe alla tua falute . Così piacere è molto acconcia 
pivi avanti in quella no- verbo per le fcritture di ftil 
yella tnedefima . La pietà grave^ 
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van le leggi , fece indietro ritornar Gilìppo , ed 
in prefenza di Tito gli dille i Come folli tu sì 
folle , che , fenza alcuna pena fentire , confef- 
falfi quello, che non facqfli, giammai , andan- 
done la vita > tu dicevi che eri colui, il quale 
quella notte avevi uccifo 1 ’ uomo ; e quelli or 
viene , e dice cheanon, tu , ma egli !' ha. uccifo . 
Gifippo guardò, e vide che colui era Tito, ed af- 
fai ben conobbe , lui far quello, per la fua falute, 
ficcome grato del fervigio già ricevuto da, lui : 
perchè di pietà piagnendo, dille : Varrone , vera- 
mente io l’uccifi, e la pietà di. Tito alla mia fa- 
iute è ornai, troppo tarda. Tito d’altra, parte di- 
ceva: Pretore , come tu vedi , coftui, è fprelliere, 
e fenz’arme fu trovato allato all’ uccifo., e veder 
puoi , la fua miferia d.argli, cagione di voler mo- 
rire: e perciò liberalo, e me, che l’ho meritato, 
punifei. Maravigliolfi Varrone della illanza di que- 
lli due, e già prefumeva , niuno dover’ efler col- 
pevole : e penfando al modo della loro alfoluzio- 
ne, ed ecco venire un giovane, chiamato Pubblio 
Ambullo , > di perduta fperanza , ed a tutti i 
Romani notiflìmo ladrone , il quale veramente 
l’omicidio aveva commeffo : e oonofeendo , nin- 
no de’ due efler colpevole 2 di quello che ciafcun 
aaccufava , tanto fu, la tenerezza , che nel cuor gli 
venne per la innocenza, di quelli due , che da 
grandiflima compaflìon molTo, ‘venne dinanzi a Var- 
rone , e dilfe; Pretore ,i miei fati mi traggono a 
dover difeiogliere la dura quillion di colloro : e 

I, 4 non 

• < 

1 Di perduta fperanza . Niun di coftoro e colpevole 

Del quale per li Tuoi rei di quello , che . et afe uno [t 
andamenti nonfipotea /pe- medtfimo aceti fa . Il che re- 
rat nulla. lativo vale per ogni calo 

2 Di quello , che ciafcuno , anche retto da prepofizio- 
f ac cu fava . Cioè di che ne, coni? «(fervo® altrove, 
ciafcuno ec. Poco appreTo., 



1 giornata decima. 

non Co quale Iddio dentro mi ftimola , ed infella 
a doverti il mio peccato manifeltare : e perciò 
fàppi , niun di colloro elfer colpevole di quello , 
che ciafcuno fé medefimo accula . IoTon veramen- 
te colui, che quell’uomo uccifi ftamane infui dì, 
e quello cattivello, che qui è, là vidi io che fi dormi- 
va , mentrechèioi furti fatti divideva con colui , cui 
io uccifi. Tito non bifogna che io fcufi: la fua fa- 
ma è chiara per tutto, lui non elfer’ uomo di tal 
condizione : adunque liberagli , e di - me quella 
pena piglia, che le leggi m’ impongono . Aveva 
già Ottaviano quella cofa fentita , e, fattigli!! tut- 
ti e tre venire , udir volle che cagion movelfe 
ciafcuno a voler’ elferc il condannato ; la quale 
ciafcun narrò. Ottaviano i due, perchè erano in- 
nocenti, ed il terzo per amor di loro liberò. Ti- 
to, prefo il fuo Gifippo , e molto prima della 
fua tiepidezza, e diffidenza riprefolo, gli fecema- 
ravigliofa fella, ed i a cafa fua nel menò, là do- 
ve Sofronia con pietofe lacrime il ricevette come 
fratello : c, ricreatolo alquanto , e rivelinolo , e 
ritornatolo nell’ abito debito alla lua virtù, e 
gentilezza, primieramente con lui ogni fuo tefo- 
ro, e pofleflìone fece comune , ed apprefio , una 
lua lorella giovinetta, chiamata Fulvia , gli diè 
per moglie, e quindi gli dflfe : Gifippo, a te Ila 
ornai o il volerti qui apprelfo di me dimorare, o 
volerti con ogni cola, che donata t’ ho , in A ca- 
ja tornare. Gifippo, collrignendolo da una parte 
l’efilio, che aveva della fua città, e d’altra l a- 
more,tl qual portava debitamente alla grata ami- 
flà di Tito, a divenir Romano s’accordò. Dove 
colla fua Fulvia, e Tito. colla fua Sofronia , 
Tempre in una cafa, gran tempo , e lietamente 

* r 


• i A rafa fu n nel meni . V’è il ne riempitivo : ma 

grazi of<' . i 


l 
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NOVELLA SETTIMA. 137 
vi fiero , più ciafcun giorno, fé più potevano ef- 
fere, divenendo amici. Santiffima cola adunque è 
l’amiftà , e non folamcnte di fmgular riverenza 
t degna , ma d’ eflere con perpetua laude com- 
mendata , ficcome diferetiflìma madre di magnifi- ma ~ 
cenza , e d’ oneftà , forella di gratitudine , e di^" ^' 
carità ; e d odio, e d'avarizia nemica : Tempre, 
fenza priego afpettare , pronta a quello in altrui 
virtuofamente operare, che in fe vorrebbe che fof- 
le operato. I cui fantiflimi effetti oggi radiflìme 
volte fi veggono in due ; 2 colpa , e vergogna 
della mifera cupidigia dè’ mortali, la quale, lolo 
alla propria utilità riguardando ; ha cortei fuor 
degli eftremi termini della rerra in efilio perpetuo 
rilegata. Quale amore, qual ricchezza, qual pa- 
rentado avrebbe il fervore, le lacrime, edifofpirì 
di Tito, con tanta efficacia fatti a Gifippo nel 
cuor fentire, che egli perciò la bella fpofa gen- 
tile, ed amata da lui, averte fatta divenir di Ti- 
to, fe non cortei?* Quali flati, quai meriti, qua- 
li avanzi avrebbon fatto Gifippo non curar di per- 
dere i fuoi parenti, e quei di Sofronia : non cu- 
rare de’ difnnefti mormorii del popolaccio, non cu- 
rar delle beffe, e degli fcherni per foddisfare all' 
amico, fe non cortei? E d’altra parte, chi avreb- 
be Tito , fenza alcuna deliberazione , potendoli 
egli onertamenre infignere di vedere , fatto pron- 
ti filmo a procurar la propria morte , per levar 
Gifippo dalla croce, la quale egli ftefio fi procac- 
ciava, fe non cortei ? Chi avrebbe Tito fenza al- 
cuna dilazione fatto liberaliflìmo a comunicare il 

» .. luo 

> . . ■ . > . . . . t •' . • • 


1 De ina d' e fiere con per- 
petua laude commendata , 
Laude è più adatta voce a 
numero pieno ed armo. 

moto. 


2 Colpa e vergogna. Sen- 
tenziofo aggiunto , che di. 
pende dal precedente Ten- 
to : vezzo che i nofiri 

rrafTero da’franceii. 
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GIORNATA D,EC IMA. 
fuo ampiflimo patrimonio, con Gilippo , al qqal& 
la fortuna il fuo aveva tolto, fe non coftei?. Chi 
avrebbe Tito lenza alcun fofpetto fatto ferventif- 
fimo a concedere la forella a Gilìppo, il quale 
vedeva poveriflìmo , ed in eftrema miferia pollo, 
fe non cortei ? Defiderino adunque gli uomini la 
moltitudine de’' i conforti, le turbe de’ fratelli, eia, 
gran quantità de’ figliuoli, e co' loro, denari il nu- 
mero, de’ fervidori s.’accrefcano , e non guardino , 
qualunque s’è l’uno di quelli , ogni minimo fuo, 
pericolo più temere , che follecitudine avere di 
tor via » i gradi del padre, o del fratello, o del 
fignore , dove tutto il contrafio far fi vede all* 
amico . 

ì 



NO*. 


l Conforti. Conforto o con. cizia, conclude . Defiderir» 
forte. E‘ compagno per pa. dunque gli uomini molti 
rentado, negozio , o altra parenti ec. non guardino 
cofa. Qui pare che ligniti. ec. quello però non fan gli 
chi parente. Tutto quello, amici . 
periodo non contiene efor. a I gradi . Sonoqul, per 
fazione , ma farcafmo , e quanto il fenfo ne guida , 
fenfo efprimente dolore o i mali flati , le condizioni 
fdegno : il quale , dopo, (iniltre del padre ec. 
ef&lrate le forze dell’ ami. 
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\l Saladino in forma di mercatante è onorato da Mef- 
‘ fer Torello. Fajft il paf] aggio . Mcffer Torello da 
un term.ne alla donna fua a rimaritar fi : è prefo, 
e, per 1 acconciare uccelli , viene tn notizia del 
Soldano ,• il quale riconofciutolo , e fe fatto ricono- 
fcere , fommamente P onora . Mejfer Torello infor- 
ma , e per arte magica in una notte n è recato a 
Favi a , ed alle nozze , che della rimaritata fua 
moglie fi facevano , da lei riconofciuto , con lei a 
cafa fua fene torna . 

Veva alle Tue parole già. Filomena Fatta fi- 
rg. : e la magnifica gratitudine di Tito da tutt^ 
parimente era fiata commendata; quando il Re , 
il z deretano luogo rifervando a Dioneo, cosi in- 
cominciò a parlare. Vaghe donne, fenz’ alcun fal- 
lo Filomena in ciò , che dell’ amiflà dice , rac- 
conta il vero , e con ragione nel fine delle fue 
parole fi dolfe, lei oggi così poco da’ mortali ef- 
fer gradita : e fe noi qui per dover correggere i 
difetti mondani , o pur per riprendergli foffimo , 
io feguiterei con diffufo fermone le fue parole : 

ma 

1 Acconciar t o conciare rial fettfo. V.G. Ariof.Fur. 
uccelli . E’ addoprefticare , E lo ferì ne' deretan ginoc. 
ammaeftrare uccelli alla chi II drflrier di percoffa 
caccia, e dicefi lòlo, degli in modo rea , che fenza in - 
uccelli di rapina : quali dugio è forza che trahoc- 
fono i falconi, gli adori ec. chi . Cosi ben diciamo le 

2 Dentano o diretano luo- deretane parti dell' uomo ec. 
go. L’ultimo, voce ottima, Talora fi prende anche per 
dove fia diferetamente ado- ultimo, per rapporto a or» 
perata . L’ ufo fuo princi. dine , o fucceflione , come 
pale fi è a lignificare le in quello luogo. 

parti polteriori nel mate* . 
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140 GIORNATA DECIMA, 
ma perciocché i ad altro è il noftro fine , a mé' 
è caduto nell’animo di dimoftrarvi , forfè con un 
iftoria affai lunga , ma i piacevole per tutta, una 
delle magnificenze del Saladino : acciocché per lé 
cofe , che nella mia Novella udirete , fe pienamen- 
te l'amicizia d' alcuno non fi può , per li noftri 
vizj, acquiftare, almeno diletto prendiamo del fer- 
vire , fperando che, 3 quando chefia, di ciò meri- 
to ci debba feguire. 

S Econdochè alcuni affermano, al tempo dell’im- 
perador Federigo primo, a racquiftare la Ter- 
ra Santa , fi fece per li Criftiani un generai paf- 
faggio. La qual cola il Saladino , valentilfimo fi- 
gnore , ed allora Soldano di Babilonia , alquanto 
dinanzi fentendo , feco propofe di voler perlonal- 
mente vedere gli apparecchiamenti de’fignori Cri- 
ftiani a quel paffiaggio , per meglio poter provve- 
derli. Ed, ordinato in Egitto ogni fuo fatto, fem- 
bianre facendo d* andare in pellegrinaggio , con 
due de’ fuoi maggiori, e più favj uomini , e con 
tre familiari fidamente, in forma di mercatante fi 
inife in cammino . Ed , avendo 4 cerche molte 

pro- 


I Ad altro e il noftro fi* 
ne . Maniera elliptica . Il 
noftro fine o la noftra in. 
tenzione è ad altro feopo 
dirizzata. 

1 Piacevole p-r tutta . Par. 
ticolar locuzione da utarfi 
con gran riguardo, la qua. 
le mi pare abbia quel fen* 
fo, che fa quel parlare bar. 
baro degli fcolaftici « Hac 
qudjìio dsfputatur ilio capite 
per tatuai . 

3 Quando che fi a. Accen. 
na alcun tempo avvenire , 


ma indefinito : equivale ad 

al: quando. 

4 etiche . Cercare talor 
vale andare attorno yeg* 
gendo , luftrart ,obi<e. Bocc» 
Ma poiché tutto il ponente 
non fenza gran fatica ebbi- 
cercato . Abbiamo un non 
lo che di fintile nel parlar 
coridiano , quando diciam 
cercare ad alcun la per fona 
quando per ogni parte . 
V. G. gli sbirri fanno ri 4 
cerca, ftf abbia arme proi, 
bit a 7 furto tc. 


*» 
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NOVELLA OTTA'VA. i 4 r 
provincic Criftiane, e per la Lombardia cavalcando; 
per pattare oltre a’ monti , avvenne che , andando 
da Milano a Pavia, ed effendo già vefpro, fi fcon- 
traremo in un gentiluomo , il cui nome era Mef- 
fer Torello i d'Iftria da Pavia, il quale con Tuoi 
familiari , e con cani , e con falconi fen’ andava 
a dimorare ad un fuo bel luogo, il quale fopra’l 
Telino aveva . I quali come Metter Torel vide , 
avvisò che gentiluomini, e ftranieri follerò, ede- 
fiderò d’ onorarli : perché, domandando il Saladi- 
no uno de’fuoi familiari , i quanto ancora avelie 
di quivi a' Pavia , e fe ad ora giugner potclTer 
d’ entrarvi, non lafciò rifpondereal familiare, ma 
rifpofe egli : Signori , voi non potrete a Pavia 
pervenire ad ora che dentro polliate entrare . A- 
dunque, dille il Saladino , piacciavi d’iilfegnare » 
perciocché ftranieri liamo , dove noi polliamo me- 
glio albergare» Melfer Torello dilfe 1\ Quello farò 
io volentieri ì Io era teftè in penfiero di manda- 
re un di quelli miei infin vicino a Pavia , per 
alcuna cofa . Io nel manderò con voi , ed egli vi 
condurrà in parte; dove voi albergherete aliai con- 
venevolmente . Ed al più difcretode’ fuoi accofta- 
tofi , gl* impofe, quello che egli avelie a fare, e 
mando! lo con loro: ed egli al fuo luogo andatoie- 
ne , prettamente , come fi potè il meglio , fece 
ordinare una bella cena, e metter le tavole in un 
fuo giardino: e , quello fatto , fopra la porta lè- 
ne venne ad afpetrarli » Il familiare ragionandoco* 
gentiluomini di -diverfe cofe’, per certe ftrade ) gli 
trafviò , ed al luogo del fuo fignore , fenzachè 

elfi . 


. i D'IJtrìa. Moftra fiano. 
me del calato. 

2 Quanto ancora ave [fedi 
quivi a Pavia. Cioè quan. 
te miglia di là fodero a 
Fa via. — . ■ 


} Li trafitto^ Più «lato 4 
traviare almeno nel meta» 
forico lento, di pervertire, 
redurre, nel quale il verbo 
è più frequente. L 


l 
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* 4 i GIORNATA DECIMA, 
effi ien’ accorgettero , condotti gli ebbe ; I quali 
tome Metter Torel vide , tutto appiè fattoli loro 
incontro, ridendo, ditte: Signori, voi fiate i mol- 
to ben venuti . li Saladino , il quale accorti/Timó 
era , s avvide che quello cavaliere aveva dubita- 
to che elfi non avetter « temimi’ invito, le, quan- 
doji trovo j invitati gli avelie perciò , accioc- 
ché z negar non potettero d’ etter la fera con lui 
icon mgegho a cala fua gli aveva condotti : e, ri- 
fpolto al fuo fa luto , ditte: Meffere , fe de’ cortei! 
uomini l’uom fi potette rammaricate, noi ci dor- 
remmo di voi : il quale ( Jafciamo Ilare del nbflrò 
Cammino, che inipcditoalquanto avete) hiafenz’al- 
tro ettere fiata da noi la voftrà benevolenza me- 
ritata, che d un fol l'aiuto, a prender sì alita cor- 
telia j come la Vollra è, n’ avete cbllretti. Il ca- 
valiere faviò, e ben parìante, dittè: Signori, que- 
fla che voi ricevete da noi , a.rifpetto di quelli 
che vi fi converrebbe , per quello che io ne’ vo- 
ltri alpetti comprenda * fia povera cortefia • ma 
hel veroi fuor di Pavia bon potrelle elfere 'flati 
iti luogo alcuno, che buon Fotte c t perciò non vi 
lia grave 1 avere alquanto la via traverfata per 
bn poco men difag IO avere : E così dicendo’ , la 
fua famiglia venuti dattorno a coflòro ; come 
Contati furono, i cavalli 3 adagiarono ; e Mef- 
let 1 orèllo 1 tre gentiluomini menò alle camere 
per loro apparecchiate, dove li. fece fcalzate , é 
hnfrefeare alquanto con freichittìmi vini, ed ih ra- 
gionamenti piacevoli tnfino all’ ora di poter cenar- 
gli ritenne . Il Saladino , e’ compagni , e’ fami- 
liari tutti fapevan Latino, petché molto bene itv 
tendevano, ed erano intefi : e pareva a ciafcun di 
loro che queflo cavaliet fotte il più piacevole j 

é’1 

• ■ • ’-'f r *• •.** 

" ■ ' - t 

f 1 f n " to i Accettato. ) Àeiagrùron* * Li fornii 

a Negare. Ricufare . rotto delle cote recedane; 
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NOVELLA OTTAVA. 14} 
e ’l più coftumato uomo, e quegli, che meglio ra* 
gionafle, che alcun’altro, che ancora n’avefler ve- 
duto. A Mefler Torello d’altra parte pareva che 
coltoro foflero magnifichi uomini i e da molto più 
che avanti ftimato non avda : perchè feco fteflòlì 
doléa che di compagni , e di più folenne convito 
quella fera non li poteva onorare-. Laonde i e’ gli 
pensò di voleré là feguente mattiha 2 riftórare j 
ed informato un dè’ fuoi famigli di ciò, che far 
voleva , alla fua donna, che laviflìnia era , e di 
grandiflìmo animo, nel mandò a Pavia, affai qui- 
vi vicina , e dove porta alcùnà non fi ferrava . 
Ed appreflò quello , menati i gentiluomini nei 
giardino , cortefementé lì domandò , chi e’ fofle- 
ro i Al quale il Saladino rifpofe : Nói fiamo mer- 
catanti Cipriani , e di Cipri vegniatrtó, e per no- 
flre bifogne andiamo a Parigi. Allora dille Meflèr 
Torello : piacefle a Dio che quella notlra toh* 
rrada produtefle così fatti gentiluomini t quali io ■ 
veggio che Cipri fa mercatanti : E 3 di quelli 
ragionamenti in altri Itati alquanto, fu di cenai 
tempo : perchè a loro l’onorarli alla tavolaconi- 
taife : e quivi j 4 fecondo cena fprov veduta , fu- 

. . tono 


1 E* gli pensi) di volere 
ic. Gli è accuf. pronome 
obliquo, retro da rifiatare: 
e fa fenfo : e’ pensò di vo. 
lerli la feguente mattina 
riftórare , ovvero di voler 
ri fiorarli . Rata è quefta 
fralpofizione : ma pure al- 
cuna volta praticata rietce 
graziola . 

2 Ri fior are. Cont raccatti- 
biare, ricompenfare, Bocc. 
lo fon venuta a rifiorarti 
de' danni , i quali tu hti 


già avuti per me. . 

3 Di ’quefii ragionamenti 
iti altri fiati alquanto » A- 
vendo ragionato Con poffa- 
re d’ una in altra cóla» 

4. Secondo cena [provve- 
duta » L’ avv. fecund» coll 
nome , fenza articolo ap- 
pretta, ha la forza che il 
prò opibui de* Latini , ov. 
vero ut tali tempore , ut in 
mtlis, e lignifica, attefo ì' 
eflere cena sprovveduta t 
Ciò faran chiaro altri e« 
t lem- i 
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144 GIORNATA DECIMA, 
rono affai bene , ed ordinatamente Ter viri- . Nè 
guari, dopo le favole levate, fletterò, che avvi- 
nandoli Mefler Torello loro effere fianchi . in. 
belliflìmi letti- gli mite a ripofare , ed eflb fimil- 
mente poco appreffo sbandò a dormire . Il fami- 
liare mandato a favia fè 1 ambasciata alla don- 
na, la quale non con femminile animo., ma con. 
reale, fatti prettamente chiamare degli, amici . e 
de’ fèrvido» di Meffer Torello affai , ogni cola, 
opportuna a grandiffìmo convito fece apparec- 
chiare , ed a lume di torchio molti de’ più no^ 
bili cittadini fece al convito invitare , e fe torre 
panni, e drappi , e vai , e compiutamente mct- 
rere in ordine.ciò, che dal marito l’era flato man- 
dato a dire . Venuto il giorno , i gentiluomini fi 
levarono: co’ quali Meffer Torello montato a. ca- 
vallo, e fatti venire ifuoi falconi, ad un i guaz- 
zo vicin gli menò, e moftrò loro com’ effi volaf- 
fero . Ma domandando il Saladin d’alcuno, che a. 
Pavia ed al migliore albergo gli conducete , dif- 
fe Meffer Torello : Io farò deffor perciocché 2 ef- 
fer mi vi conviene Coftoro, credendofelo , furon 
contenti y ed infieme con lui entrarono in.cam.7 
mino . Ed effendo già terza , ed effi alla città 
pervenuti, avvifando d’ effere al migliore alberga, 
inviati, con Meffer Torello alle fue cafe perven-». 
nero , dove già ben cinquanta de’ maggiori citta- 
dini eran venuti per ricevere i gentiluomini , a* 
quali Cubicamente furon. d’ intorno a’ freni , ed al-, 

- . v le 

fempj. Bocc. Quivi tra gli donna. , fare un. poco d' a? 
altri , che lietamente il rac - note . 

colfero, fu un giovane lavo - 1 Guazzo . Luogo, piena 

ratore forte e tabufio , e, fe- d’ acqua , dove fi può guas- 
co»^ wm di villa , co» aare, vadum, lactu, 
bella ptrfona , Cioè , per 2 EJfer mi vi conviene . 
quanto comporta l’ edere d* Mi conviene andarlà, tror 
wom di villa , firmi mente . varrai là. 

Io ti f apro bene fecondo 



NOVELLA OTTAVA. : 4 <; 
le ftaffe . La qual cola il Saladino , e’ compagni 
veggendo, troppo s’avvilaron ciò che era, e dii- 
fero : Meiler Torello , quello non è ciò che noi 
v’abbiam domandato. Affai n’ avete quella notte 
palTata fatto , e troppo più che noi non voglia- 
mo ; perchè acconciamente ne potevate lafciare 
andare al cammin nollro. A’quali Meffer Torello 
rifpofe: Signori, di ciò che jerlèra vi fu fatto, lo 
io grado alla fortuna , più che a voi , i la qua- 
le ad ora vi colfe in cammino, che bilògnovi fu 
di venire alla mia piccola cala: di quello di Ara- 
mattina farò io tenuto a voi , e con meco infic- 
ine tutti quelli gentiluomini, che dintorno vi fo- 
no; a’quali fe cortefia vi par fare ilnegaredi vo- 
ler con loro definare , far Io potete , fe voi vole- 
te. Il Saladino, e’ compagni, z vinti, fmonrarono, 
e ricevuti da’ gentiluomini lietamente , furono al- 
le camere menati , le quali ricchjlfimamente per 
loro erano apparecchiate: e polli giù gl’arnefida 
camminare , e rinfrefcatifi alquanto , nella fala , 
dove fplendidamente era apparecchiato , vennero. 
E, data l’acqua alle mani, e a tavola meiTi. , con 
grandilfitno ordine, e bello, di molte vivande ma- 
gnificamente furori ferviti , intanrochè, fe l’impe- 
radore venuto vi folle, non fi farebbe più potuto 
fargli d’onore. E quantunque il Saladino, e'com- 
pagni follerò gran fignori , ed ufi di veder gran- 
dilfime cofe, nondimeno fi maravigliarono elfi mol- 
to di quello , e lor pareva delle maggiori , aven- 
do rifpetto ajla qualità del cavaliere, il quale fa- 
pevano che era cittadino, e non fignore. Finitoli 
mangiare , e le tavole levate , avendo alquanto 
d’altre cofe parlato, elfendo il caldo grande , co- 
me a Meller Torel piacque , i gentiluomini di Pa- 
Tarte Seconda. K via 


i La quale ad tra vi col- di e* a dal fuo relativo. 
fe in camino, eh* hi fogno vi z Vinti . Cioè piegati e 

ftt tc. Divisone leggiadra arrenduti all’invito. 
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M 6 giornata decima. 

via tutti s’andarono a ripofare , ed efiò co’ fuoi 
tre rimafe: e con loro in una camera entratofene, 
acciocché niuna Tua cara cofa rimaneflè , che efli 
veduta non avellerò , quivi fi fece la fua valente 
donna chiamare . La quale , eflendo belliflìma, e 
grande della perfona , e di ricchi veftimenti orna- 
ta , in mezzo di due fuoi figliuoletti , che pare- 
nolìv ano due angeli , fene venne davanti a cofloro , 
e piacevolmente li falutò. Elfi, vedendola, fi le- 
varono in pié , e con riverenza la ricevettero , e 
fattala feder fra loro, gran fella fecero de’due bel- 
li fuoi figliuoletti. Ma, poiché con loro in piace- 
voli ragionamenti entrata fu , elfendofi alquanto 
partito Mefier Torello, elfa piacevolmente, d’on- 
de fodero , e dove andaflero , li domandò . Alla 
quale i gentiluomini cosi rifpofero, come a Mefier 
Torello avevan fatto . Allora la donna con lieto 
vifo difie : i Adunque veggo io che il mio fem- 
minile avvilo farà utile : e perciò vi priego che 
di fpezial grazia mi facciate di non rifiutare , nè 
avere a vile quel piccoletto dono il quale io vi 
farò venire: ma , confederando che le dorme , fe- 
condo il loro piccol cuore , piccole cofe dan- 
no , più al buono animo di chi dà, riguardan- 
do, 'che alla quantità del dono, il prèndiate * 
E fatteli venire per ciafcuno due paja di a robe, 

i l’un 


i Adunque vi priego che 
di fpezial grazia mi faccia- 
te di non rifiutare . Si po- 
rrebbe pur dire . Adunque 
di fpezial grazia vi prego a 
non rifiutare ec. ovvero , 
adunque vi prego che fpe- 
zial grazia mi facciate di 
non rifiutare ec. E vi rav- 
vilo un cotal pleonasmo , 
vhe pur fu de’ Latini. Cic. 


Ep. Fam, IV. 4 Teterat au- 
le to hoc fenarus, ut cun8us 
cunfurgeret , ed ad Cafarem 
fupplrx accederei . E cosi 
altrove. 

z Robe. In qnefto luogo 
lecci am nominate robe , 
giubbe , e panni tini . Le 
prime erano le verte nobi- 
li efteriori , le feconde , 
cioè le giubbe quelle di lot- 
to 
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Novella ottava. iq? 

ì l’un foderato di drappo, e l’altro di vajo , noti 
mica cittadinefchè, nè da mercatanti , ma da fignore, 
etre giubbe di zenzado , epanni lini, diffe: Pren- 
dete quelle . Io ho delle robe il mio fignore ve- 
ftito con voi . Lè altre cofe , confiderando che voi 
fiete alle voftre donne lontani, e la lunghezza del 
cammin fatto , c quella di quel che è a fare , e 
che i mercatanti fon netti , e delicati uomini , an* 
corchè elle vaglian poco , vi potranno effer care: 
I gentiluomini fi maravigliarono , ed apertamente 
conobber , Meffer Torello niuna parte di cortefia 
voler lafciare a far loro, e dubitarono, veggendo 
la nobiltà delle robe, non mercatantefche, di non 
effer da MefferTorel conolciuti; ma puralla don- 
na rifpofe 1’ un di loro : Quelle fon , Madonna , 
grandiffime cofe, e da non dover di leggier piglia- 
re , fé’ yoftri prieghi a ciò non ci ftrigneffero , a’ 
quali dir di no non fi puote . Quello fatto ; èfi- 
fendo già Meffer Torello ritornato, la donna rac- 
comandatigli a Dio , da lor fi partì ; e di fimiii 
cofe di ciò , quali a loro sì convenivano , fece 
provvedere a’familiari . Meffer Torello con molti 
prieghi impetrò da loro che tutto quel dì dimo- 
rafTer con lui .* perchè , poiché dormito ebbero , 
vellitifi le robe loro, con Meffer Torello alquan- 
to cavalcarono per la città; e, l’ora della cena ve- 
nuta , Con molti onorevoli compagni , magnifica- 
mente cenaróno: e, quando tempo fu, andatili a 
tipofare , come il giorno venne , fu fi levarono , 

K 2 e tro- 


to che allora portavano si 
uomini, come donne: col 
nome di panni lini viene 
lignificata generalmente la 
biancheria . Finalmente fi 
nominan le fodere di drap- 
po : torto la qual voce in 
que’ tempi veniva intefa te- 
la di lana, feta, e fimiii t 


della quale fervivanfi anche 
per fodere : vajo poi era fa 
pelle d’animale di quello 
nome. V. l’indice. 

i V un foderato tc. ha 
rapporto a pajo nel num. 
del meno, che è di genere 
tttsfculino-r 



148 GIORNATA DECIMA, 
c trovarono, in luogo de’lor ronzini fianchi, tre» 
groffi palafreni , e buoni ; e Umilmente nuovi ca- 
valli, e forti a’ioro familiari. La qual cofa veg-- 
gendo il Saladino, rivolto a’ fuoi compagni , dil- 
le : Io i giuro a Dio che più compiuto uomo , 
rè più cortefe , nè più avveduto di coftui non fu. 
mai: e fe i Re Criftiani fon così fatti Re 2 ver- 
fo di fe, quale coftui è cavaliere , al Soldano di 
Babilonia 3 non ha luogo d'afpettarne pur uno,, non 
che tanti, quanti per addolfo andargliene veggiam 
che s’apparecchiano : ma , fapendo che il rinun- 
ziarli non avrebbe luogo , affai cortefemente rin-> 
graziandone, montarono a cavallo. Meffer Torel- 
lo con molti compagni 4 gran pezza di via gli ac-, 
compagno fuori della città: e quantunque al Sa- 
ladino il partirli da Meffer Torello gravaffe, tan- 
to già innamorato fen’era , pure ftrignendolo l’an-. 
data, il pregò che indietro Cene tornaffe. Il qua- 
le, quantunque duro gli foffe il partirli da loro „ 
diffe: Signori , io il farò, poiché e’ vi piace , ma, 
cosi vi vo’ dire : Io 5 non fo. , chi voi vi Cete % 
nè di làperlo , più che vi piaccia , addomando k 
ma , chicchè voi vi fiate , che voi fiate merca- 
0fCOm tanti 6 non lafcerete voi per credenza a me que-. 
mando 


X Giuro a Dio , eie più 
compiuto uomo et. OfTerva 
il tento negativo di più ag- 
giunti lenza particola ne- 
gativa al primo , e termi- 
nato in mai : maniera gra- 
ziola e familiare al Bocc. 

a Verjo di fe . In compa- 
razione, per rifpetto delle 
loro reali perfone. 

3 Non ha luogo . Il Sol- 
dano non ha motivo d’ ap- 
pettarne pur uno, attefala 
loro gentilezza . 

4 Gran pezza di via . 


Accusativo di Spazio pollo 
bene alla latina. 

;«r 5 Non fo chi voi vi fio* 
ma chicche voi vi 
fiate ec. Il vi è di Sover- 
chio : ma pure in quelli 
ed altri limili Senfi riefee 
vaghiamo. Similmente più 
avanti in quella novella . 
Nun fo come mi comporterà 
il dolore , nel quale ec. 

6 Non lafcerete voi per 
crederne • Voi non mei fa- 
rete credere.. 
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NOVELLA OTTAVA-. 14$ 
fìa Volta ; e a Dio vi raccomando . Il Saladino f 
«vendo già da tutti i compagni di Meffer ToreD 
lo prefo commiato , gli rifpofe , dicendo : MelTe- 
re , egli potrà ancora avvenire che noi vi farcrn 
■vedere dì noftra mercatanzia, per la quale noi la 
Voftra credenza raffermeremo ; ed andatevi con 
Dio . Partiffi adunque il Saladino , e’ compagni 
con grandrffimo animo , fe vita gli duraflfe , e la 
guerra, la quale appettava, noi disfacelPe , di fare 
ancora non minor onore a Meffer Totello , che 
egli a lui fatto aveife : e molto é di lui , e della 
fua donna, e di tutte le fue cofe, e atti, e fatti 
ragionò co’ compagni, ogni cofa più commendan- 
do. Ma poiché tutto il Ponente , non fenza gran 
fatica, ebbe cercato, 1 entrato in mare , co’ Puoi 
compagni Pene tornò in Aleffandria: e , pienamen- 
te inPormato, Pi difpofe alla difePa Meffer Torel- 
lo Pene tornò in Pavia , ed in lungo penfier fu * 
chi quelli tre effer potefTero; nè mai al verogiun- 
fe, nè s’apprefsò. Vertuto il tempo del palfaggio, 
V facendoli P apparecchiamento grande per tutto, 
Meffer Torello, 2 non oliarne i prieghi della fua 
donna , e le lacrime , fi difpofe ad andarvi del 
tutto: ed avendo ogni apprello fatto , ed efTendo 
per cavalcare , diffe alla fua donna , là quale egli 
fom marciente amava ; Donna , come tu vedi , io 
vado in quello palfaggio , si per onor del corpo, 
e sì per falute dell' anima : io ti raccomando lé 

K ì no- 

1 'Entrato in mare . Che V. G, non ojìante le fo - 

pili familiarmente direbbe!! predette cofe . Salvo la 
imbarcarti il Bocc, tuoi di* rocca, fulvo le perfine, con 
re entrare in mare. effe V armata, eccetto la cif 

2 Non orante i preghi ec. tà . per tatto Roma . Ma 
Avvi molti nomi indecla. guardati da quindi inferi- 
bilmente prefi per avverbi, re , che paiTare quelli av- 
elie riefeono con vaghezza, verbj non pollano in ag* 
Tali fono ojlante precedu* gettivi accordati , ciò che 
to dalla panie negativa . io non alferifco» 
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I 5 0 GIORNATA DECIMA, 
noftre cofe , e ’1 noftro onore ; e perciocché io fo> 
no dell’ andar certo, e del tornare, per mille cali* 
che poflon fopravvenire , ninna certezza ho , vo- 
glio io che tu mi facci una grazia, i checché di 
t(VVe ' me s’ avvenga , ove tu non abbi certa novella 
della mia vita, che tu m’afpetti un’anno, ed un 
anefe, ed un dì fenza rimaritarti ^ incominciando 
da quello dì che io mi parto. La donna, che for- 
te piagneva , rilpofe : Mefler Torello , io non fo. 
come io mi comporterò il dolore , nel qual , par- 
tendovi , voi mi lafciate : ma dove la mia vita 
fia più forte di lui , * ed altro di voi avvenifle , 
vivete, e morite ficuro , che io viveri) , e mor- 
rò moglie di Mefler Torello , e della fua me-? 
moria . Alla qual Mefler Torello difle : Donna, 
ccrtiflimo fono , quanto in te farà , che quello , 
che tu mi prometti , avverrà : ma tu fe’ giovane 
donna, e fe’ bella , e fe’ di gran parentado, e la 
tua virtù è molta, ed è conofciuta per tutto: per 
la qual cofa io non dubito che molti grandi , e 
gentili uomini, fe niente di me li folpetterà, non 
ti addimandino a’ tuoi fratelli, ed a’ parenti: dagli 
{limoli de’ quali, quantunque tu vogli , non ti po- 
trai 3 difendere , e per forza ti converrà compia- 
cere al voler loro i e quella è la cagione per la 
quale io quello termine , e non maggiore ti di- 
■i man- 


1 Checchi di me- s'avven- 
£ a ' I! Y* avvenire è trop- 
po più in utòa’buonifcnt- 
tori in luogo del v. acca- 
dere : e quello io d’ ordi- 
nario utèrei , comecché tal- 
ora non avrei ripugnanza 
d’adoperare ancor quello, 

2 Ed (litro di voi avvi- 
-niffe . Maniera di parlare 
coperta , e di meno afpro 
Jucno, onde li accenna il 


morire : e corrifponde al 
fi quid humanitus accidet , 
de’ Latini. La qual foggia 
di parlare è comune agl’ 
Italiani non meno , che 
quella foffe a’ Latini.. 

3 Difendere . Ripararli , 
tener lontano, in quel ten- 
tò che Virg. ditti e.Solftitium 
pecari defendite . Ed Ora^, 
deftndtt a‘Jìatem capellis. 
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mando. La donna, dille : Io farò ciò che io potrò 
di quello, che detto v’ho , e quando pur altro far 
mi convenire, io v’ubbidirò di quello, che m’im- 
ponete , certamente. Prego Iddio che a così fat- 
ti termini nè voi , nè me rechi a quelli tempi . 
Finite le parole , la donna piagnendo abbracciò 
MelTer Torello, e trattoli di dito un’anello, glie- 
lo diede, dicendo: Se egli avviene che io niuoja, 
prima che io vi rivegga, ricordivi di me quando 
il vedrete . Ed egli prefolo , montò a cavallo , e 
detto ad ogni uomo a Dio , andò a fuo viaggio. 
E pervenuto a Genova con fua compagnia , mon- 
tato in galea , andò via , ed in poco tempo per- 
venne ad Acri, e 1 coll' altro efercito de’ Criltia- 
ni fi congiunfe . Nel quale quali a mano a man 
cominciò una grandilEma * infermeria , e morta- 
lità. La qual durante, ( qual che li folle l’arte, 
o la fortuna del Saladino ) quali tutto il rimafo 
degli fcampati Criftiani , da lui a man falva fur 
preli, e per molte città divifi , ed imprigionati : 
fra’qqali preli Mefler Torello fu tino, ed in Alef- 
landria menato in prigione. Dove non effendoco- 
nofciuto , e temendo eflò di farli conofcere , da 
necellìtà collretto , li diede a conciare uccelli ; di 
che egli era grandiffimo maellro ; e per quello a 


X Coll' altro efercito . Col 
rimanente. Baco. Nel tem- 
po nel quale la rivejìita ter- 
ra, più che tutto l’altro an- 
no, fi mofiia bella , quindi 
fi partì • Oggi però in tal 
lento altro uferai rade vol- 
te o non mai . Con mino- 
re difficultà mene prevar- 
rei pel ver fo , al quale cer- 
te forme antiche di parla- 
re meno difdicono : che 
anzi gli danno certa novi" 


K 4 no- 

ti nobile e decorata . Fe- 
rrar.. 

Sopra gli omeri aveafol 
due grand 1 ali 
Di color mille , e tutto 
l’altro ignudo . 

x Inee meria. Influenza d' 
infermità , oggi però non 
s'intende altro per cotal 
voce che il comun luogo , 
dove giaciono gl'infermi. 
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152 GIORNATA DECIMA, 
notizia venne del Saladino: laonde egli di prigio- 
ne il trato, e ritennelo perfuo > falconiere. Mef- 
fer Torello, che per altro nome, che ilCriftiano, 
dal Saladino non era chiamato, il quale egli non 
riconofceva, nè il Soldano lui , folamente in Pa- 
via l’animo avea , e pi volte di fuggirli aveva 
tentato, nè gli era venuto fatto: perchè elfo, ve- 
nuti certi Genovefi per ambafciadori al Saladino 
per la ricompera di certi lor cittadini , e doven- 
doli partire , pensò di fcrivere alla donna fua co- 
me egli era vivo , ed a lei , come più torto po- 
telfe, tornerebbe , e che ella l’attendeto; e cosi 
fece . E caramente pregò uno degli ambafciadori, 
che conofcea , ette faceto che quelle alle mani 
dell’ Abate di San Pietro in Ciel d’ oro , il qual 
fuo zio era, pervenitoro . Ed 2 in quelli termini 
ftando Metor Torello , avvenne un giorno che 
ragionando con lui il Saladino di fuoi ucce li , 
Metor Torello cominciò a forridere , e fece un at- 
to colla bocca, il quale il Saladino, etondo a ca- 
fa fua a Pavia, aveva molto notato. Per loqua- 
le atto al Saladino tornò alla mente Metor To- 
'rello, e cominciò j fifo a riguardarlo, e parvegli 
dello : perchè , lafciato il primo ragionamento , 
dito: Dimmi, Criftiano, di che paefe fe’ tu di Po- 
nente: Signor mio , dito Metor Torello , io fon 
Lombardo, d’ una città chiamata Pavia , pover’ 
uomo , e di baffa condizione . Come il Saladino 

•• ••/' • udì : 


1 Falconiere. Il deputato 
a governare i falconi i 

2 In quefli termini [lan- 
dò. In quella condizion di 
cofe. Bocc. Stando adunque 
.n quefli termini il ma>i- 
t aggio di Sofronia e di Ti- 
to , Pubblio fuo padre di 
quejìa vita pajsìi. Mentre jn 


Pavia eran le cofe della 
donna in quefli termini - 
3 F ijo . Arrentamenre . 
Firenz. Al. Eccoti venire 
una donna , la quale guar- 
dando fifo fifo , non mi le- 
vava mai gli occhi d' ad - 
doffo. 
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trdi quefto, quafi certo di quel, che dubitava, fra 
- fe lieto difle: Dato m’ha Iddio tempo di modra- 
re a coftui quanto mi fofle a grado la fua corte- 
fia ; e , fenz’ altro dire , fattili tutti i fuoi vefti- 
tnenti in una camera acconciare , vel menò den- 
tro , e difle : Guarda Criftiano , fe tra quelle ro- 
be n’ è alcuna , che tu vedeflì giammai . Mefler 
Torello cominciò a guardare , e vide quelle, che 
al Saladino aveva la fua donna donate , ma non 
iftimò dover poter’eflere che deflefoflero: ma tut- 
tavia rifpofe : Signor mio- , niuna cene conofco . 
E ben vero che quelle due fomiglian robe, di che 
io già con tre mercatanti, che j c&là pria capita- 
rono, veftito ne fui . Allora il paladino più non 
potendo tenerfi » teneramente 1’ abbracciò , dicen- 
do : Voi bete Mèfler Torel d’ Iftria ’ ’ ed io fon 
l’uno de' tre mercatanti, a’ quali la donna voflra 
donò quelle robe $ ed ora è venuto tempo di far 
certa la voflra credenza , qual fia la mia merca- 
tanzia, come nel partirmi da voi difli che potreb- 
be avvenire. Mefler Torello , quello udendo , co- 
minciò ad efler lietiffimo , ed a vergognarli : ad 
efler lieto , d’ avere avuto così fatto ofpite ; a 
vergognarli , che poveramente gliel pareva aver 
ricevuto. A cui il Saladino difle : Mefler ‘Torello, 
poiché Iddio qui mandato mi v’ha, penfate, che 
non io oramai , ma voi qui fiate il Signore . E , 
fattali la feda infieme grande , di reali vedi men- 
ti il fe vedire, e , nel cofpetto menatolo di tutti 
ì fuoi maggiori baroni, e molte cole in laude del 
fuo valor dette , comandò che da ciafcuno , che 
la fua grazia avefle cara, così onorato fofle, co- 
me la fua perfona . Il che da quindi innanzi cia- 
fcun fece, ma molto più che gli altri , i due fi- 
gnori, i quali compagni erano dati del Saladino in 
cafa fua. L’altezza della fubita gloria, nella qua- 
le Mefler Torello fi vide , alquanto le cole di 
- - Lora- 
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Lombardia gli traffero della mente , e maflìma- 
mente , perciocché fperava fermamente , le fue 
lettere dover’ effere al «io pervenute . Era nel 
campo , ovvero efercito de’ Criftiani , il dì che 
dal Saladino furon prefi , morto , e Seppellito un 
cavalier Provenziale di piccol valore, il cui nome 
era Mefler Torello di Dignes ; per la qual cofa 
elfendo MelTer Torello d’Iftria per la fua nobiltà 
per 1’ efercito conofciuto , chiunque udì dire , 
Mefler Torello è morto, credette di Mefler Torel 
d’Iftria, e non di quel di Dignes: ed il cafo, che 
foprav venne della prefura , non lafcjò fgannar gl’ 
ingannati: ^p^rA'è molti Italiani tornarono con que- 
lla novella ; ‘tri quali furono de’ sì prefuntuofi , 
che ardiron di dire, fe av.erlo veduto morto , ed 
e fiere flati -alla fepoltura ? La -qual cofa Caputa 
dalla donnà , e da’ parenti di lui , fa di grandif- 
fima , ed ineflimabile doglia cagione , non fola- 
mente a loro, ma a ciafcuno, che conofciuto l‘a- 
vea . Lungo farebbe a moftrare , qual fofle , e 
quanto il dolore , e la triflizia , e ’1 pianto della 
fua donna : la quale, dopo alquanti meli , che con 
tribulazion continua doluta s’ era , ed a men do- 
lerti aveva cominciato , elTendo ella da’ maggiori 
uomini di Lombardia domandata , da’ fratelli , e 
dagli altri fuoi parenti fu cominciata a follecita- 
re di maritarti . Il che ella molte volte , e con 
grandiflìmo pianto avendo negato , corretta , al- 
la fine le convenne far quello, che vollero i fuoi 
parenti , con quefla condizione, che ella dovefse 
(lare fenza a marito andarne tanto , quanto ella 
aveva promefso a Mefser Torello. Mentre in Pavia 
eran le cofe della donna in quelli termini , e già 
forfè otto di al termine del dovere ella andare a 
marito eran vicini ; avvenne che Mefler Torello 
in AlefTandria vide un dì uno , il qual veduto 
avea cogli ambafci adori Genovefi montar la galea 

che 


Digitized"by Goógli 



NOVELLA OTTJAVA; 15? 
che a Genova ne venia : perché fattoli! chiama* 
re, il domandò, che viaggio avuto averterò , e 
quando a Genova fofler giunti . Al quale coftui 
dilfe : Signor mio , 1 malvagio viaggio fece la 
galea, ficcome in Creti fentii, là dove io rimali: 
perciocché eflendo ella vicina alla Sicilia , fi le- 
vò una tramontana pericolofa , che nelle fecche 
di Barberia la percofle, a nè ne fcampò tefta, ed 
infra gli altri dqe miei fratelli vi perirono. Mef- 
fer Torello, dando alle parole di coftui fede, che 
eran veriflime, ricordandofi che il termine indi a 
pochi dì finiva da liti domandato alla fua donna, 
ed avvifando, niuna cofa di fuo flato doverli fa- 
pere a Pavia, ebbe per collante, la donna dove- 
re elfere maritata : di che egli in tanto dolor 
cadde , che , perdutone il mangiare , ed a giacer 
poftofi, deliberò di morire. La qua| cofa , come 
il Saladin fentì, che fommamente 1 ’ amava , ve- 
nuto da lui , dopo molti 3 prieghi , e grandi fat- 
tigli , faputa la cagion del fuo dolore, e della fua 
infermità, il biafimò molto, che avanti non glie- 
lo aveva detto, ed appreflò il pregò, che fi con- 
fortalfe , affermandogli che , dove quefto facefle, 
egli opererebbe si , che egli farebbe in Pavia al 

ter- 


1 Malvagio . Quell* ag- 
giunto /'noie ordinariamen- 
te prenderli per reo con 
rapporto al morale : ma i 
buoni fcrittori lo pre/ero 
anche in ordine ad altre 
qualità ree . Onde differo 
malvagio viaggio, malvagia 
acqua , malvagio letto , maU 
vagia pianta , notte tc. 

2 Nè ne fcampò tefta. La 
fottrazron dell' articolo e 


d’ ogn’ altro aggiunto da 
maggior forza all’ efpreflìo- 
ne. Similmente Bocc. V ac- 
collarono al piccol legno di 
Landolfo , e quefto con pic- 
cola fatica in piccolo fpazi* 
con tutta la ciurma , fenza 
perderne uomo , ebbero a mal 
fulva . 

3 Prieghi - E frequente a* 
buoni lcrittori , priego ia 
luogo di preghiera. 
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1 5 * GIORNATA DECIMA, 
termine dato, e diflegli come, i Mefler Torellò 
dando fede alle parole del Saladino , ed avendo 
molte volte udito dire che ciò era poffibile , e 
... fatto s’era affai volte, s’incominciò a confortare * 
fl*òw- e d a follecitare il Saladino che di ciò fi fpediffe. 
ra U e II Saladino ad un fuo negromante, la cui arte già 
efperimentata aveva , impofe che egli 2 vedeffe 
via, come Mefler Torello fopra un letto in una 
n, Z ro ' notte fofle portato a Pavia . A Cui il negromante 
Munte r jfp 0 f e ^ c h e c j^ f ar i a f atto . ma c h e e g[j p er bert 

di lui il faceffe dormire. Ordinato quello', tornò 
il Saladino a Mefler Torello , e trovandolo del 
tutto difpoflo 3 a voler pure effere in Pavia al 
termine dato, 4 fe effer potefle ; e , fe non po- 
teffe, a voler morire, gli diffe così : Mefler To- 
rello, fe voi affettuofamente amate la donna vo* 
lira, e $ che ella d’altrui non divenga dubitate , 
fallo Iddio che io in parte alcuna non vene fio 
riprendere. Perciocché di quante donne mi parve 
veder mai, ella è colei . i cui coftumi, le cui ma- 
niere , ed 6 il cui abito ( lafciamo Ilare la bel- 

' ■' lez- 


t Meffer Torello . Non fi 
lafci il lettore indurre a 
credere che quelle cofe fie- 
no vere , ma ricordili che 
fon novelle , e di quelle 
ciance, delle quali fon pie- 
ni tutti i libri de’ Roman- 
zi : nè fi dimentichi che’l 
Saladino era Pagano . 

2 Vedeffe via. Cercafle o 
trovafle la maniera. 

3 A voler pure . A vole- 
< re per ogni modo . 

4. Se effer peteffe . Se fi 
potefle effettuare, fe potef- 
ié avvenire . Quello fenfo 


del v. effere ha frequente e 
leggiadro ufo. 

5 Che ella d' altrui non 
divenga . Maniera frequen- 
te ad efprimere traslazion 
di pofleflo e di dominio. 

6 il cui abito . Per quatt- 
ro il confetto ne guida a 
intendere , prendo abito 
( con fenfo affine al Lati- 
no habitus ) per la difpo- 
fizione efteriore della per- 
fona , accompagnata dal 
buon garbo, e dal gentile 
atteggiamento . In quello 
iènfo medifimo difle il 

Bocc. 
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lczza, che è fior caduco, ) più mi pajondacom- 
mondare, e da aver care. Sarebbemi fiato carifli- 
mo, poiché la fortuna qui v’aveva mandato, che 
quel tempo, che voi ed io viver dobbiamo , nel 
governo del regno , che io tengo , parimente fi- 
gnori vivuti fortimo infieme . E, lè quefto pur 
non mi dovea eflere conceduto da Dio , dovendo- 
vi quefto cader nell’ animo o di morire , o di ri- 
trovarvi al termine porto in Pavia , loromamente 
avrei defiderato d’ averlo faputo a tempo, che io 
con quell’ onore , con quella grandezza » con 
quella compagnia , che la voftra virtù meri- 
ta , v’ avelli fatto porre a cafa voftra . Il che 
poiché conceduto non è , e voi pur defidera- 
te d’ efler là di prefente , come io porto , nel- 
la forma , che detta v’ho , vene manderò . Al 
qual Meffer Torello difle : Signor mio , fenza le 
voftre parole, m’hanno gli effetti affai dimoftra- 
to della voftra benevolenza, la qual mai da me 
in sì fupremo grado non fu meritata j e di ciò, 
che voi dite, eziandio non dicendolo , vivo , e 
morrò certiffìmo : ma, poiché così prefo ho per 
partito, io vi priego che quello, che mi dite di 
fare, fi faccia tofto: perciocché domane è l'ulti- 
mo dì, che io debbo effere afpettato. Il Saladino 
difle che ciò fenza fallo era fornito. Ed ilfeguen- 
te dì , attendendo di mandarlo via la vegnente 
notte, fece il Saladin fare in una gran fala un 
belliflimo , e ricco letto di materaflì , tutti, fe- 
condo la loro ufanza, di velluti , e di drappi ad 
oro, e fecevi por fufo una coltre lavorata a cer-v 

ti 

1 

Bocc. nella nov. del Prin- virtù dì co (lei nafcofa fotti \ 
cipe di Saluzzo. Perciocché i poveri panni , e fattoi’ obi- 
»i un' altro che egli avrebbe to ville fco • 
mai potuto conojcere F odia 
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n8 GIORNATA DECIMA, 
ti j compartì di perle groffìrtìme, e di * cariflirm* 
pietre preziofe, ( la qual fu poi di qua ftimata 
infinito teforo ) e due guanciali , quali a così 
fatto letto fi richiedéanOk E, quello fatto, comah- 
dò che a Mefler Torello, il quale era già forte , 
forte mefla in doflo una roba alla guifa Saraci- 
nefca, la più ricca, e la più bella colà, che mai 
forte fiata veduta pér alcuno, ed alla tetta, alla 
ior guifa, gli fece una dèlie fufi lunghi flì me bende 
ravvolgere. Edeflehdo già l’óra tarda, il Saladino 
con mólti de’fuoi baroni nella camera , là dove 
Mefler Torello era, fen’andò, e portogli!! a fe- 
dere allato, quafi lacrimando , a dir cominciò i 
Mefler Torello , 3 1 ’ ora che da voi divider mi 
dee, s’ appretta : e, perciocché io non porto nè 
accompagnarvi , nè farvi accompagnare per la 
qualità del cammino, Ché a fare avete , cne noi 
{ottiene , qui in camera da voi mi convieh pren- 
dere commiato , al qual prender venuto fono . E 
perciò , prima che io a Dio vi raccomandi , 
vi priego , per quell’ amóre , e per quell’ ariii- 
ftà , la quale è tra noi , che di me vi ricordi : 
e , fe poflibil’ è t anziché i hoftri tempi fini* 
fcano , che voi , avendo in órdihe porte le vo- 
ftre cole di Lombardia , una volta almeno a veder 1 
mi vegniate, acciocché io pofsa in quella, efsen- 
domi d’ avervi veduto rallegrato , quel difetto 
fupplire , che ora per la voftra frefta rrìi convien 
commettere : e , infino che quello avvenga , non 
vi fia grave vifitarmi con lettere, e di quelle co-- 
fe, che vi piaceranno, richiedermi ; che più vo* 

len- 

1 CompaJJi . Scomparti, vider mi dee, s' apprèsa . 
menti. Figufatàmenre fi attribui- 

a Canjfimo . Care fbven- fce al terfipo quello, che è 
te fi piglia per cafa di grati delle perfone: poco appref- 
valore, e di molto prezzo, fo, innanzi thè i no/fri :em - 
J L'era, che (in voi di - pi finifcana. 

. \ 
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NOVELLA OTTAVA. 
lanieri per voi, che per alcuno uora che viva, ld 
farò certamente . Mefser Torello non potè le la- 
crime ritenere , e perciò da quelle impedito , coti 
poche parole rifpofe , impoflibil’efsere, che mai r 
tuoi benefici, ed il fuo valore di mente gli ufeif- 
fero , e che fenza fallo quello , che egli gli co- 
mandava, farebbe, dove tempo gli fofse predato . 
Perchè il Saladino , teneramente abbracciatolo , è 
baciatolo , con molte lagrime gli difse , Andate 
con Dio , e della camera s’ ufcl ; e gli altri baro- 
ni apprefso tutti da lui s accommiatarono , e col 
Saladino in quella fala ne vennero * là dove egli 
aveva fatto il letto acconciare . Ma effendo già 
tardi , ed il negromante afpettando lo fpaccio, ed 
affrettandolo , venne un medico con un beverag- 
gio , e fattogli vedere , che per fortificamento di 
lui gliel dava, glielo fece bere : nè flette guari , 
che addormentato fu. E cosi dormendo , fu por- 
tato per comandamento del Saladino in fui bel 
letto, fopra il quale el'so una grande, e bella co- 
rona pofe di gran valore, e si lafegnò, che aper- 
tamente fu poi comprefo , quella dal Saladino al- 
la donna di Mefser Torello efser mandata . Ap- 
prefso mife in dito a Mefser Torello un’ anello , 
nel quale era legato un carbunculo tanto lucente, 
che Un torchio accefo pareva ; il valor del qual^ 
appena fi poteva ftimafe . Quindi gli fece una 
fpada cignere , il cui guernimento non fi fari* di 
leggieri i apprezzato . Ed oltr’a quello ttn » fer- 
maglio gli fe davanti appiccare, nel quale erantJ 
perle, mai limili non vedute , con altre care pie- 
tre 


* Apprezzati . Detroèirt 
fenfo proprio di cotal ver- 
bo : che è lo rtabilire , il 
porre il prezzo ad una to- 
ta . Ha però gran luogo 
nella metafora nè più nè 


meno che H cohrifpotidertt* 
ijìim o apprettò i Larirti. 

z Fermaglio . Ornamento 
di nobii metallo che tietl 
fermi ed effibia i vedimeli* 
ti ed altre- 
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i6o GIORNATA DECIMA, 
tre al'sai . E poi da ciafcuu de’ lati di lui due 
grandifiìmi bacini d’oro pieni di doble fe porre, e 
molte reti di perle, ed anella, e cinture, ed altre 
cede le quali lungo farebbe a raccontare, gli fe- 
ce metter dattorno. E , quello fatto, da capo ba- 
ciò Mefser Torello , ed al. negromante difse , che 
fi fpedifse . Perchè incontanente , in prefenza del 
Saladino , il letto con tutro Mefser Torello fu 
tolto via, ed il Saladino co’fuoi baroni, di lui ra- 
gionando , fi rimale . Era già nella chiefa di ban 
Pietro in Cicl d’oro di Pavia, ficcome dimandato, 
avea , (lato pofato Mefser Torello con tutti i lò- 
praddetti giojelli, ed ornamenti ,. ed ancor fi- dor-, 
miva , quando fonato già il mattutino , il fagre- 
ftano nella chiefa entrò con un lume in mano % 
ed occorfogli di vedere fubitamente il ricco letto v 
non folamente fi maravigliò , ma avuta grandilTì- 
ma paura, indietro, fuggendo, fi tornò. 11 qua lo 
l’Abate , e’ monaci veggendo fuggire ,. fi roaravi-» 
gliarono, e domandarono della cagione. Il mona- 
co la difse . O, difse l’Abate , e sì non fe'tuog-< 
gimai fanciullo , nè fe’ in quella chiefa nuovo ; 
che tu così leggiermente fpaventar ti debbi . Ora 
andiam noi ,, veggiamo i eh» t’ ha fatto baco . 
Accefi adunque piò lumi , ì’ Abate con tutti ì 
tuoi, monaci nella chieia entrati , videro quello^ 
letto così maravigliofo , e ricco , e (opra quello» 
il cavalier, che dormiva e mentre dubitofi , o- 
timidi , fenza punto al letto accoflarfi , le nobili 
gioje riguardavano, avvenne, che eflendo la vir-. 


i Chi t* ha fatto* baco . 
far baco , far baco baco y 
far bau bau fono maniere 

da Scherzo : che bonifica- 

no il far paura a’ bambini 

col coprire il volto. Bocc. 

nel Lab. Col fuo man tei 


ro in capo va facendo baety 
baco a chi la ] cantra . Qui 
acconciamente dicefi dall i * * * v 
abate al fagrertano per de- 
riderlo , come fe deffe ia 
fanciullaggini avendo paura» 
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tù del beveraggio confumata , Merter Torci della- 
tofi, gittò un gian fofpiro. I monaci, comeque- 
fto videro, e 1 Abate con loro, (paventati, egri- 
dando, Domine, ajutaci , tutti fuggirono . Merter 
Torello , aperti gliocchi, e dattorno guatatoli, co- 
nobbe manifeftamente, fe effere l^,dove al Sala- 
dino domandato avea ; di che forte fu feco con- 
tento : perchè a feder levatoli , e i panicamente 
guardato ciò, che dattorno avea, quantunque pri- 
ma averte la magnificenza delSaladin conofciuta, 
ora gli parve maggiore , e piu la conobbe : non- 
pertanto, fenz’ altrimenti mutarli, fentendo i mo- 
naci fuggire , ed avvinatoli il perchè , cominciò 
per nome a chiamar l’Abate, ed a pregarlo, che 
egli non dubitafle , perciocché egli era Torel fuo 
nipote. L’Abate udendo quello, divenne più pao- 
rofo, come colui , che per morto l'avea di molti 
mefi innanzi : ma dopo alquanto , da veri argo- 
menti ralTicurato , fentendofi pur chiamare, fatto- 
fi il legno della (anta Croce, andò a lui. Al qual 
Mefler Torel difle: O padre mio, di che dubitate 
voi ? Io fon vivo , la Dio mercè, e qui d’ oltre- 
raar ritornato. L’Abate, con tutto che egli avel- 
ie la barba grande , ed in abito Arabefco forte , 
pure, dopo alquanto , il raffigurò, e * raflicura- 
tofi tutto, il prefe per la mano, e difle? Figli uol 
mio , tu fii il ben tornato} e feguitò: Tu non ti 
dei maravigliare della ooltra paura; perciocché in 
quella terra non ha uomo che non creda ferma- 
mente, che tu morto fii; tanto che io ti fodire, 
che Madonna Ada.lieta tua moglie, vinta da’prie- 
ghi , e dalle minacce de’ parenti fuoi , e contralto 
volere, è rimaritata, e quella mattina ne dee ire 
«1 nuovo marito ; e le nozze , e ciò che a fella 
Tur te Seconda. L bi- 


1 Partìtatmnte . A parte 2 Rajftcu atofi. Prefo grand’ 
a parte, didimamente. apiirio. 
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i«2 GIORNATA DECIMA, 
bifogno fa , è apparecchiato . Metter Torello , le* 
vatofi d’ in fui ricco letto, e fatta all Abate, ed 
a’ monaci maravigliofa fetta , oghun pregò che di 
quella fua tornata con alcun non parlatte , infino 
a tanto, che egli non avefle una fua bifogna for- 
nita . Apprettò quello , fatto le ricche gioje porre 
in falvo, ciò, che avvenuto gli fotte infitto a quel 
putito raccontò all’ Abate. L’ Abate , lieto delle 
fue fortune , con lui infieme rendè grazie a Dio . 
Apprettò quello, domandò Metter Torello all’Abate, 
chi fotte il nuovo marito della fua donna. L’Aba- 
te gliel ditte. A cui Metter Torel ditte: i Avan- 
ti che di mia tornata fi fappia , io intendo di ve- 
der che i continenza fia quella di mia mogliera 
in quelle nozze: e perciò, quantunque ufanza non 
fia le perfone religiofe andare a cosi fatti convb- 
ti, io voglio che per amor di me voi ordiniate , 
che noi n’ andiamo. L’ Abate rifpofe , che volen- 
tieri : e come giorno fu fatto , mandò al nuovo 
fpofodicendo , che con un compagno voleva ettere al- 
le lue nozze . A cui il gentiluomo rifpofe , che 
molto gli piaceva . Venuta dunque fora del man- 
giare, Metter Torello in quell’abito che era, coll* 
Abate fen’ andò alla cafa del novello fpofo , con 
maraviglia guardato da chiunque il vedeva , ma 
non riconofciuto da niuno: e 1’ Abate a tutti di- 
ceva , lui ettere un Saracino mandato dal Soldano 
al Re di Francia ambafciadore. Fu adunque Mef- 
fer Torello metto ad una tavola , appunto ri lu- 
petto alla fua donna , la quale egli con grandifiì- 
mo piacer riguardava , e nel vifo gli pareva rur- 


i Avanti che di mia tor- 
nata fi fappia. Meglio detto 
che avanti che la mia tor- 
nata fi fappia : fi accoda 
alla maniera Latina, ed è 
non pertanto parlar più leg- 


giadro 4 

2 Contenenza . Contenen- 
za qui fi prende per con- 
tegno, afpetro , difpofizio- 
ne efteriore del vifo. 
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fcata di quelle nozze. Ella fimilmente alcònàvol-* 
la guardava lui, non già per ricotìofcenza alcuna 
che ella n’ averte; che la barba grande, e lo tra- 
ilo abito, e la ferma credenza che eli’ aveva- ch‘ 
e’ fofse morto, gliela toglievano. Ma, poiché tem- 
po parve a Mefser Torello di volerla tentare fé 
di lui fi ricordalse, recatoli in mano l’anello, che 
dalla donna nella fua partita gli era fiato dona- 
to , fi fece chiamare un giovinetto , che davanti 
a lei ferviva , e difsegli : Dì da mia parte alla 
nuova fpofa , che nelle mie contrade s’ufa> quan- 
do alcun foreftiere , come io fon qui , mangia al 
convito d’ alcuna fpofa nuova , come ella e , in 
fegno d’ aver caro, che egli venuto vi fia a man- 
giare , ella la coppa, colla qual bee , gli manda 
piena di vino, colla quale poiché il foreftiere ha 
bevuto quello, che gli piace, ricoperchiata la cop- 
pa , la lpofa bee il rimanente . Il giovinetto fé 1* 
ambafciata alla donna , la quale , ficcome coftu- 
mara , e favia , credendo coftui efsere un gran 
J barbafsoro , per moftraré d’ avere a grado la 
fua venuta , una gran coppa dorata , la qual da- 
vanti avea , comandò , che lavata fofse , ed em- 

Ì nuta di vino , e .portata al gentiluomo ; e così 
ù fatto •. Mefser Torello avendoli 1* anello di lei 
meffo in bocca , sì fece, che, bevendo , il lafciò 
cadere nella coppa * fenza avvedercene alcuno, e 
poco vino lanciatovi, quella, ricoperchiò , e man- 
dò alla donna. La quale prefala , acciocché i'ufati- 
za di lui compiefse , Coperchiatala , fela mife 
alla bocca, e vide 1’ anello , è fenza dire alcuna 
cofa, alquanto il riguardò, e riconofciut» cheegli 
era quello, che dato avea nel fuo partire a Mef- 
fer Torello, predo, e fifo guardato colui, il qual 

La fo- 

i Barùajjoro . Barbtjforo altrove così nominato , É* 
vale uomo d’ autorità; ed però voce fchtrzevolmcnre 
è lo fretto che Bacalare , detta» 
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1*4 GIORNATA DECIMA, 
fbreftiere credeva , e già conofcendolo ,. quali fù>- 
riofa divenuta fofse , gittata in terra ia tavola * 
che davanti aveva , gridò : Quelli è il mio Tigno-* 
re: quelli veramente è Mefser Torello: e corfa alla, 
tavola, alla quale efeo ledeva, fenz’avere riguar- 
do a’ Tuoi drappi , o a cofa* che Copra la tavola 
fofse, gittatafi oltre, quanto potè, l’abbracciò ftret- 
tamente, nè mai dal fuo collo fu potuta per det- 
to, e per fatto d’ alcuno che quivi fofse , levare*, 
infino a tanto che per Mefser Torello non le fa 
detto , che alquanto fopra fe llefse , perciocchè- 
tempo d' abbracciarlo le farebbe ancora predato- 
afsaì . Allora ella dirizzatali, elsendo già le noz- 
ze tutte turbate , ed in parte più- liete che mal- 
per lo racquieto d’ un cosi fatto cavaliere ; pre- 
gandone egli, ogn’uomo (lette cheto. Perchè Mefc 
ler Torello dal dì della Tua partita infino a quel 
punto } ciò che avvenuto gli era ,. a tutti narrò , 
conchiudendo » che al gentiluomo , il quale , lui 
morto credendo, aveva per fua donna la fua mo- 
glie prefa , fe egli eflendo vivo la fi ritoglieva * 
non doveva fpiacere. Il nuovo fpofo, quantunque 
alquanto feornato fofle, liberamente, e come ami- 
co rifpofe , che delle fue cofe era nel fuo volere 
quel farne, che più gli piaceffe. La donna e ranel- 
la , e la corona avute dal nuovo fpofo quivi la-* 
fciò , e quello, che della coppa aveva tratto , lì 
mife , e fimilmente la corona mandatale dal Sol- 
dano : ed ufeiti della cafa,dove erano, con tutta 
la pompa delle nozze infino alla cafa di Meffer 
Tote! len’ andarono . E quivi gli fconfolati amici* 
e’ parenti, e tutti i cittadini , che quafi per un 
miracolo il riguardavano , con lunga , e lieta fe- 
lla racconfolarono . Melfer Torello , fatta delle fue 
care gioje parte a colui , che avute avea le fpe- 
fe delle nozze, ed all’Abate , e a molti altri , e 
per più d’ un mefia fignificata la fua felice repa- 
tria- 
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NOVELLA NONA. ifc* * 
inazione al baladino ; fuo amico , e fno fervi- 
dor ritenendoli, più anni colla fua valente donna 
poi vilfe più cortefia ufando che mai . Cotale a- 
dunque fu il fine delle noje di Meffer Torello , e 
di quelle della fua cara donna , ed il guiderdone 
delle lor liete, e prefte «mefie. Le quali molti fi 
sforzano di fare , che , benché abbian di che , sì 
mal far le fanno , che prima le fanno affai più 
comperar che non vagliano , che fatte l’abbiano: 
perchè , fe loro merito non ne fegue, nè eflì , nè 
■altri maravigliar le ne dee. 

•NOVELLA NONA. 

>' 

H Marcbefe di Saluzzo da' priegbi defuoi uomini co* 
fretto di pigliar moglie , per prenderla a (uo mo- 

- do, piglia una figliuola d’ un villano : della quali 
Ita due figliuoli i i quali i le fa veduta d' uccider - 

* li . Voi rnoftrar-do , lei efiergli rincrefciuta , ed ave - 

• re altra moglie prefa , a caja facendoci ritornare 
la propria figliuola , come fe fua moglie fofie , lei 
avendo in camicia cacciata, e ad ogni cofa trovan- 
dola paziente , piu cara che mai, in cafa tornata- 
la , i fuoi figliuoli grandi le mofira , e come Mar » 

- che faxa { onora , e fa onorare . 

Finita la lunga Novella del Re, molto a tutti 
nel fembiante piaciuta , Dioneo , fapendo che a 
luì folo reltava il dire , incominciò . Manfuete 
donne, per quel che mi paja , quello dì d’ oggi è 
fiato dato * a Re , ed a 3 Soldani , e a così fat- 

L 3 ta 


I Le f 'a veduta . Fa a lei 
vifta d’ ucciderli . 

1 A Re ed a joldati . No- 
mi indefinitamente prefi , 
che debbono le riverii leni’ 


apolirofo, ei accompagnar- 
<i con pronanzàa caricata , 
e grave . 

3 Soldani. Titolo di prin- 
cipato tra’ Saracini. 


. • 
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ì 66 GIORNATA DECIMA 
ta gente ; e perciò, acciocché io troppo da voi 
non mi fcofti, vo’ ragionar d’ un Marchefe , noa 
cola magnifica , ma una matta beflialità , comec- 
ché bene negli feguiffe alla fine. La quale io non 
configlio alcunoche t'egua, perciocché i gran pec- 
cato fu che a coftui 2 ben n’avveniffe. 

G ià è gran tempo, fu tra’ Marchefi di Saluz- 
zo il- maggior della cafa un giovane chia- 
mato Gualtieri , il quale, offendo fenza moglie , 
e fenza figliuoli , in niun altra cofa il fuo. tem« 
po fpendeya , che in uccellare , ed in cacciare , 
nè di prender moglie, né d’aver figliuoli alcun 
penfiere avea j di che egli era da reputar mol- 
to 3 favio . La qual cofa a’iuoi uomini non pia:* 
cendo, più volte il pregarono che moglie pren- 
deffe, acciocché egli fenza erede, nè elfi, fenza. fi-c 

Ì ;nor rimaneffero j offerendofi di trovargliela, ta- 
e, e di sì fatto padre, e madre difeefa , che buo- 
na fperanza fene potrebbe avere , ed effo * con- 
tentarcene molto . A quali Gualtieri, rifpofe : A- 
mici. miei, voi mi ftrignete a quello , che io del 
tutto aveva difpofto di non far mai , confiderai!-, 
do quanto grave cofa fia a poter trovare chi co* 
fuoi coftumi ben fi convenga , e quanto del con- 
trario fia grande la copia, e come dura vita fi^ 
quella di colui, che a donna, qon bene a fe con-, 

ve- 


x Gran fucato Difordi* 
ae, /convenienza. 

2 Ben n' avvenire . Signi- 
fica nufcimento di còle . 
In quefto Tento il v. avve- 
nire ha della vaghezza . 
Paflfav. femprt non awien 
bene d i non faviamente con- 
fidar fi. 

3 Savio » Parla fcheue- 


volmente , e fecondo rav- 
vi fo delle perfone di buoi» 
tempo . 

4 Contentarcene molto » 
Redarne molto foddisfatto^ 
Piti avanti- in quefta. iff-elTa 
novella il verbo fi adopera 
in contrario Tento . 1 fuoi 
uomini peritamente fi con- 
tentava n di lei , 
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.NOVELLA NONA. 167 
veniente s'abbatte. Ed il dire che voi vi credia- 
te, a’ coltami de’ padri, e delle madri le figliuole 
conofcere , d’onde argomentate di darmela tale , 
che mi piacerà, è una fciocchezza : concioflìachè 
io non lappi a , dove i padri polliate conolcere » 
né come i fegreti delle madri di quelle : quan- 
tunque pur cognofcendoli , fieno fpeffe volte le 
figliuole a padri, ed alle madri diffimili: Ma poi- 
ché pure in quelle catene vi piace d' annodarmi, 
ed io voglio efler contento : ed acciocché io non 
abbia da dolermi d’altrui, che di me, fe mal ve- 
nite fatto, io Hello ne voglio effere il trovatore; 
affermandovi, che, chicchè io mi tolga, le da voi 
non fia come Donna onorata , voi proverete con 
gran veltro danno , quanto grave mi fia l’aver 
contra mia voglia prefa mogliere a’ voltri prie-, 
ghi. I valent’uomini rifpofero che eran contenti, 
folo che elTo » fi recaffe a prender moglie . Erano 
a Gualtieri buona pezza piaciuti i collumi d’una 
povera giovinetta, che d’una villa vicina a cafa 
fua era : e parendogli bella affai, flimò che con 
coltei doveffe potere aver * vita affai confolata: 
e perciò, fenza piò avanti cercare , coltei prò po- 
fe di volere fpolare : e fattoli, il padre chiamare, 
con lui, che poveriffimo era, fi convenne di tor- 
ta per moglie. Fatto quello, fece Gualtieri tutti 
ì f u oi amici della contrada adunare, e diffe loro: 

L 4. Ami- 


1 Si recaffe . Diremmo propria forza Tuonano dif- 

anche bene , fi fhgaffe , fi pofizione abituale : tali of. 
conduce ffe, verbi più accet- no confolato , [conflato , 
ti in tal fenfo a chi bene travagliato , riposato ec. 
Ceri ve di j' induce ffe . onde di cefi m>nar vita con • 

2 Vita affai con] -lata. Vi folata , travagliata ec. Han- 
fono alcuni aggiunti , che, no un non io che di lìmi- 
attefo la efpreffione verba- le i Latini in odoratiti, co • 
le, pare che lignifichino par- hiatus ec. 

ticolare atto ; ma per lor 
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168 GIORNATA DECIMA. 

Amici miei , egli v’ è piaciuto , e piace, che io 
mi difponga a tor moglie, ed io mi vi fono difpo* 
fio, più per i compiacere a voi , che per defide- 
rio, che io di moglie aveffj . Voi fapete quello 
che voi mi promettefte, cioè d’ effer contenti , e 
d’ onorar come Donna qualunque quella folle, che 
io toglierti : e peiciò venuto è il tempo che io 
fono per offervare a voi la promeffa , e che io 
Voglia che voi a me l’ offerviate . Io ho trovata 
’ lina giovane fecondo il cuor mio , affai preffo di 
qui la quale io intendo di tot per moglie , e di 
Alenarmela fra qui a pochi dì a cafa : e perciò 
peniate , come la fella delle nozze fia bella , e 
come voi onorévolmente ricevere la polliate, ac- 
ciocché 2 io mi poffa della voftra promiffion chia- 
mare contento , come voi della mia vi potrete 
chiamare. I buoni uomini lieti tutti rifpofero , 
ciò piacer loro , e che, foffe chi voleffe, elfi I* 
àvrcbber per Donna, ed onorerebbonla in tutte le 
cofe ficcome Donna. Appreffo quello, tutti fi mi- 
fero in affetto di far bella, e grande , e lieta fe- 
lla ; ed i) fimigliante fece Gualtieri . Egli fece 
preparar lé nozze grandilfime , e belle , ed invi- 
tarvi molti fuoi ornici, e parénti , e gran gentil- 
uomini, ed altri dattorno ed oltre a quello fece 
tagliare, e far più robe belle, e ricche al dolio 
d’una giovane, la quale della perfona gli pareva 
che la giovinetta , la quale aveva propollo difpo- 
fare : ed oltre a quello apparecchiò cinture , ed 

anèl- 


i Compiacere a voi. Cer- 
ti verbi ritengono maggior 
forza colìruiri col dat. che 
coll’accuf. potendo l’uno e 
l’alrro teff-nere usualmen- 
te. Tali fono compiacere , 
/ edditfare , fervire , accenna- 
re cc. 


2 Io mi ptjfa chiamar 
contento. (I v. chiamare in 
quella ed in limiglianti al- 
tre forme di parlare vale 
e [fere , tener fi , protestar fi tc. 
Tali fono chiamar fi p-tgo , 
Joddisfatto , ojfefo , vinto , 
oblìi g"to ec. 
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NOVELLA NONA. \t 9 
•nella, ed una ricca * e bella corona , e tutto ciò, 1 
che a novella fpofa fi richiedea . E venuto il dì , 
che alle nozze predetto avea , Gualtieri in fulla 
mezza terza montò a cavallo , e ciafcun* altro 
che ad onorarlo era venuto, ed ogni cofa oppor- 
tuna avendo dtfpofto, difie : Signori, tempo c a’ 
andare per la novella fpofa: e meffòfì in via con 
tutta la compagnia fua, pervennero alla villetta: 
e giunti a cala del padre della fanciulla , e lei 
trovata, che con acqua tornava dalla fonte in gran 
fletta , per andar poi con altre femmine a veder 
venire la fpofa di Gualtieri j la quale come Gual- 
tieri vide, chiamatala per nome, cioè Grifelda , 
domandò dove il padre foffe. Al quale ella ver- 
gognofamente rifpofe : Signor mio , egli è in ca- 
ia. Allora Gualtieri fmontato , e comandato ad 
ogni uom , che l’afpettaffe , folo fen’ entrò nella 
povera cafa, dove trovò il padre di lei, che avea 
nome Giannucole , e diffegli : io fono venuto a 
fpofar la Grifelda, ma prima da lei voglio fape- 
te alcuna cofa in tua prefenza t e domandolla le 
ella Tempre, togliendola egli per moglie , s’inge- 
gnerebbe di compiacergli, t di niuna cola , che 
egli dirette, o facefle, non turbarli , e feella fa- 
rebbe obbediente ; e limili altre cofe affai : delle 
quali ella a tutte rifpofe dì sì. Allora Gualtieri, 
prefala per manoj la menò fuori, ed in prefenz* 
di tutta la fua Compagnia, e d’ogni altra perfo- 
na la fece fpogliarei e, fattifi q«c’ veftimenti ve- 
nire, che fatti aveva fare, preftametite la feceve- 
ftire , e calzare , e fopra i fuoi capelli , cosi fcar- 
migliati com’egli erano, le fece mettere una co- 
rona j ed apprettò quefto , maravigliandoli ogn’ 
uomo di quéfta cofa, ditte. Signori , cortei d co- 
lei, la quale io intendo che mia moglie fia , dovo 
ella me voglia per marito : e poi a lei rivolto , 
che di fe njedefima vergognofa, e fofpefa flava 

' ... le 
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17 » GIORNATA DECIMA, 
le ditte : Grifelda, mi vuo’ tu per tuo. marito A A.> 
cui ella rilpofe : Signor mio , sì . Ed egli ditte r ( 
Ed io voglio te per mia moglie > ed in prefenza 
di tutti la fposò . E , fattala (òpra un palafrea 
montare, onorevolmente accompagnata, a cala la 
fi menò. Quivi furon le nozze belle , e grandi , 
e la fetta non altrimenti, che fe prefa avette la fi- 
gliuola del Re di Francia. La giovane fpofa par- 
ve che co’ vefti menti infieme l' animo , e i coftu-*. 
mi mutaflfe. Ella era, come già dicemmo, di per- 
fora, e di vifo bella: e così, come bella era, di-i 
venne tanto i avvenevole , tanto piacevole , e, 
tanto coftumata, che non figliuola di Giannuco- 
le, e guardiana di pecore pareva fiata, ma d’ al- 
cun nobil fignore : di che ella faceva maravi-, 
gliare ogni uomo, che prima conosciuta, l’avea,. Ed, 
oltre a quefto era tanto obbediente al marito, e: 
tanto fervente , che egli fi teneva il piò conten- 
to, ed il piò appagato uomo, del mondo : e fi- 
milmentc verfo i fudditi del marito eratantogra- ! 
ziolà, e tanto benigna, che niun ven’era , chepiCt 
che fe non l’amaiTe, e che non 1’ onoraffe di gra- 
do, tutti per lo. fuo bene, e per lo fuo fiato, e 
per lo fuo efaltameuto pregando : dicendo ( do- 
' ve dir fòleano, Gualtieri aver fatto come pocofa- 
“•vio d’averla per moglie prefa ) che egli era ij 
• • più Savio, ed il. più avveduto uomo ,che al mon- 
do fotte : perciocché niun’ altro che egli avrebbe 
mai potuto c«nofcere l’alta virtù di cortei naSco? 
la fotto i poveri panni, e fotto l’abito villelco». 

Ed in brieve non folameqte nel fuo marchefato % 
ma per tutto , anziché gran tempo fotte pattato* ! 
Seppe ella sì fare , che la fece ragionare del futi 1 
valore, e del fuo bene adoperare ; ed in contra- 
rio rivolgere , fe alcuno cola detta s’ era contrai 

ma* 


t Atvtntvolt. Avvenente , graziola, garbai»» 
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NOVELLA NONA. 171 
marito per lei, quando i'polata l’avea . Ella non 
fu guari con Gualtieri dimorata , che ingravi-, 
dò , ed al tempo partorì una fanciulla ; di cho 
Gualtieri fece gran fella . Ma poco approdo , en- 
tratogli un nuovo penderò nell’ animo, cioè di 
volere con lunga efperienza, e con cole intolle- 
rabili provare la pazienza di lei ; primieramente 
la punfe con parole , inoltrandoli turbato., e di- 
cendo che i fuoi uomini pefiìmamente fi conten- 
tavan di lei , per la fua bada condizione, e fpe- 
zialmente, poiché vedevano che ella 1 portava fi- 
gliuoli; e della figliuola, che nata era, triftiffimi, 
altro che mormorar non facevano . Le quali pa- 
role udendo la donna , 2 fenza mutar vifo , o 
buon proponimento in alcun’ atto , diffe- : Signor 
mio, fa di me quello, che tu credi 3 che più tuo 
onore, e confolazjon fia: che io farò ditutto con- 
tenta, ficcarne colei, che conofco che io fono da 
men di loro, e che io non era degna di quello 
onore, al quale tu, per tua cortefia mi recalli . 
Quella rifpofta fu molto cara a Gualtieri , cono- 
scendo, cortei non effere in alcuna fuperbia leva- 
ta per onore, che egli, o altri fatto le averte . Po- 
co tempo appreflo , avendo, con parole generali 
detto alla moglie che i Sudditi non potevan patir 
quella fanciulla di lei nata, informato un Suo fa- 
miliare, il mandò a lei , il quale eoo affai dolen- 



1 Portava figliuoli . Che 
concepiva figliuoli , e con- 
duceva i parti a bene . E’ 
pare maniera nata dal for- 
re uterum , o vtrurcm de* 
Latini : ma vi fi rinviene 
alterazione di lignificato : 
perciocché il vtntrem ferro 
è 1’efter gravida: dove qui 
pare che fegni il condurli 
anche a luce , 


a Senza mutar vifo. Sen- 
za cambiar colore per tur- 
bazion nuova. 

3 Che più tuo onore , » 
tonfo! azeon fia. Modo d’e£- • 

pnraerfi familiare al Bocc» 
che equivale a quefto lèn- 
fo , che rifultì , che torme 
in maggior' onore t confola* 
ùen tua « 
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*72 GIORNATA DÈCIMA. 
tc vifo le ditte : Madonna, fe io non voglio mo- 
rire, a me convien far quello, che il mio fignor 
mi comanda. Egli m’ha comandato che io pren- 
da quella voftra figliuola , i c ch’io.... e non dif* 
le più. La donna, udendo le parole , e vedendo 
il vifo del familiare, c delle parole dette ricor- 
dandoli, comprefe che a coftui fotte importo che 
egli l’ Recìdette : perchè, prettamente prefala del- 
lajculla, e baciatala, e benedettala, comecché grati 
noja nel cuor fentiflè, fenza mutar vifo, in brac- 
cio la pofc alfamiliare, e dilfegli: 2 Te, facom- 
piutamente quello, che il tuo, e mio fignoret'ha 
importo: ma non la lafciar permodo, che le beftie» 
e gli uccelli la divorino, falvo fe egli non tei co- 
mandale. Il familiare prefa la fanciulla , e fatto 
a Gualtieri fentire ciò, che detto avea la donna» 
maravigliandofi egli della fua cottanea , lui con 
elfa ne mandò a Bologna ad una fua parente , pre- 
gandola che fenza mai dire cui figliuola fi fotte , 
diligentemente allevafle, e 3 coftumatte.Soprarven- 
ne appretto che la donna da capo ingravidò , ed 
al tempo 4 debito partorì un fìgliuol mafchio ■ il 
che carittimo fu a Gualtieri . Ma , non ballando- 
gli quello , che fatto avea , con maggior puntura 
trafitte la donna , e con fembiante turbato un dì 
le ditte: Donna, pofciachè tu quello fìgliuol ma- 
fchio 


t E ch'io ...Reticenza bel- 
la al naturai veftita, e ben 
compresa per le circoftan- 
ze del farro. 

a Te . Pronunziata coll’ 
* largo è la feconda pedo- 
na dell’ imperativo dal v. 
tener », e dicefi per modo fa- 
miliare, in luogo di tieni. 
Bocc. Te quefio /teme, bu&rC 
nomo , e guata » ft egli $ 
netto a tuo modo. 


3 €oftumaJfe. Attivamen- 
te preio per ammaeftrare e 
dare civil coftume , raro 
fenfo, e da ufarfi con ri. 
guardo , 

4 Debito. Aggettivo, che 
vale proprio, convenevole, 
opportuno, acconcio , vo- 
ce d’ottimo ufi), onde ben 
dicefi or», tempo , luogo et, 
debito. 
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• NOVELLA NONA. 17^ 
fchio facefti , per niuna guifa con quelli miei vi* 
vere fon potuto , si duramente fi rammaricano ,» 
che un nipote di Giannucolo , dopo me , debba 
rimaner lor fignore : di che io mi dubito , fe 10 
non ci vorrò efier cacciato , che non mi conven* 
ga fare di quelle, che io altra volta feci , ed al- 
la fine lafciar te, e prendere un’ altra moglie . L* 
donna con paziente animo 1’ afcoltò , nè altro ri- 
fpofe, fe non: Signor mie» , penfa di contentarne; 
e di foddisfare al piacer tuo , e di me non aver 
penfier’ alcuno , perciocché niuna cofa m’ è cara , 
fe non quanto io la veggo a te piacere. Dopo nem 
molti di , Gualtieri in quella medefima maniera . 
che mandato avea per la figliuola , mandò per lo 
figliuolo, e fimilmente , dimoftrando d’ averlo fat- 
to uccidere, a nutricar nel mandò a Bologna, coi- 
rne la fanciulla aveva mandata . Della qual cola 
la donna nè altro vifo , nè altre parole fece , che 
della fanciulla fatte avefle : di che Gualtieri fi 
maravigliava forte, e feco fleflo affermava , ni un’ 
altra femmina quello poter fare, che ella faceva « 
E , fe non fofle che 1 carnaliflìma de’ figliuoli , 
mentre gli piacea , la vedeva, lei avrebbe creduto 
ciò fare per più non curarfene: dove come fàviia 
lei farlo conobbe . I fudditi fuoi credendo y che 
egli uccidere avefle fatti i figliuoli, il biafimavajno 
forte , e riputavanlo crudel’ uomo , ed alla donna 
avean grandiflìmacompaflìone. La quale colle don- 
ne, le quali con lei de’ figliuoli così morti fi con- 
dolano, mai altro non dìffe , fe non, che quella 
ne piaceva a lei, che a colui, che generati gli a- 
vea . Ma eflendo più anni pafiati dopo la nativi- 
tà della fanciulla , parendo tempo a Gualtieri di 
fare 1’ ultima pruova della fofferenza di coftei * 
con molti de’ fuoi diffe cl?e per niuna guifa più 
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fofferir poteva d’ aver per moglie Griielda , e chi 
egli conofceva che male , e giovanilmente aveva 
fatto, quando l’aveva prefa, e perciò a fuo poter 
voleva procacciare col Papa , che con lui fi difpen- 
fafle , che un’altra donna prender potette , e la- 
nciar Grifelda : di che egli da affai buoni uomini 
fu molto riprefo. A che nuli altro riipofe, fenon, 
che conveniva, che così fotte La donna, (emendo 
quelle cofe, e parendole dovere fperare di ritornare 
a cafa del padre , e forfè a guardare le pecore , 
come altra volta aveva fatto, e vedere ad un’al- 
tra donna tener colui, al quale ella voleva tutto 
il fuo bene , forte in fe medefima fi dolea , ma 

S ure come l’altre ingiurie della fortuna aveva fo- 
enute , così con fermo vifo fi difpofe a quella 
dover follenere . Non dopo molto tempo Gualtie- 
ri fece venir fue lettere contraffatte da Roma , e 
fece veduta a’fuoi fudditi, il Papa per quelle aver 
feco difpenfato di poter torre altra moglie , e la- 
fciar Grifelda : perchè , fattala venir dinanzi , in 
prefenza di molti le ditte : Donna , per conceflìon 
fattami dal.Papa, io poffo altra donna pigliare, e 
lafciar te : e perciocché i miei pattati fono (lati 
gran gentiluomini , e (ignori di quelle contrade , 
dove i tuoi (lati fon fempre lavoratori} io inten- 
do , che tu più mia moglie non fii , ma che tii 
a cafa Giannuculo tene tornì colla dote , che tu 
mi recarti: ed io poi un’ altra, che trovata n’ho 
convenevole a me, cene menerò. La donna, uden- 
do quelle parole , non lenza grandiflìma fatica , 
oltre alla natura delle femmine , ritenne le lacri- 
me, e rifpofe: Signor mio , io conobbi fempre la 
mia batta condizione alla voftra nobiltà in alcun 
modo non convenirli, e quello, che io (lata fono 
con voi , da voi , e da Dio il riconofcea , nè mai, 
come donarolmi, mio il feci, o tenni, ma fempre 
l’ebbi colpe predatomi 4 Piacevi di rivolerlo ; ed 

a me 
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à tnè dee piacere , e piace di rendervelo » Ecco il 
voftro anello > £ol quale voi mi fpofafte , prende- 
telo . Comandatemi che io quella dote mene por- 
ti, che io ci recai : alla qual cola fare nè a voi 
pagatore, nè a me boria bifognerà , nè l'omiere ; 
perciocché ufcitó di mente non m’è , che ignuda 
m’ averte . E fe voi giudicate onefto , che quel 
corpo, nel quale io ho portati figliuoli da voi ge- 
nerati , fia da tutti veduto , io men’ andrò ignu- 
da: ma io vi pfiego * in premio della mia vergi- 
nità , eh' io ci recai , e non nela porto , che al- 
meno Una fola camicia (opra la dote mia vi piac- 
cia che 10 portar ne porta . Gualtieri , che mag- 
gior voglia di piagnere avea, che d’altro, ftando 
pur col Vifo duro , ditte : E tu una camicia ne 
porta. Quanti dintorno v’erano il pregavano, che 
egli una roba te donarte ; che non forte veduta 
colei, che fua moglie tredici anni, o più era (fa- 
ta, di cafa fua così poveramente , così vitupero- 
famentè ufeire, come era ufeirne in camicia. Ma 
invano andarono i prieghi : di che la donna tn ca- 
micia, e fcalza, e fene’ alcuna cofa in capo, rac- 
comandatili a Dio, gli ufcì di cafa , ed al padre 
fene tornò , con lacrime , e con pianto di tutti co- 
loro , che la videro . Giannucolo , che credere non 
avea mai potuto, quefto efTer vero, che Gualtie- 
ri la figliuola dovette tener moglie , ed ogni di 
quello cafo afpetrando, guardati le avea i panni, 
che fpogliati s’avea quella mattina, che Gualtie- 
ri la fposò : perchè recatiglieli , ed ella riveftiti- 
feli , a’ piccoli fervigi della paterna cafa fi dia- 
de , ficcome far folea , con forte animo foftenen- 
do il fiero atfalro della nemica fortuna . Come 
Gualtieri quefto ebbe fatto , così fece veduta a’ 
fuoi , che prefa aveva una figliuola d’unode’con- 
ti da 1 Panago; e , facendo fare 1' appretto gran- 
de 

1 Panalo. Dee metterli 1 ’ accento in Culla prima fil» 

laba. 
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de per le nozze, mandò per Grilelda , che a lui 
venifife . Alla quale venuta dille : Io meno que- 
lla donna , la quale io ho nuovamente tolta , ecj 
intendo in quella Tua prima venuta d’onoraria : e 
tu fai che io non ho in cafa donne, che mi fap- 
piano acconciare le camere , nè fare molte cole , 
che a così fatta fella fi richieggono: e perciò, tu, 
che meglio che altra perfona quelle cofe di cafa 
fai , metti in ordine quello , che da far ci è , e 
quelle donne ne fa invitare che ti pare, e ricevi- 
le come fe Donna qui folfi: poi , fatte le nozze , 
tene potrai a cala tornare . Comecché quelle pa- 
role fofsero tutte coltella al cuor di Grilelda, co- 
me a colei , che non aveva così potuto por giù 
l’amore , eh’ ella gli portava , come fatto avea 
la buona fortuna, rifpofe: Signor mio, io fon pre- 
tta, ed apparecchiata . Ed entratacene co’fuoi pan- 
nicelli romagnuoli , e grolfi in quella cafa , della 
quale poco avanti era ufeita in camicia, comin- 
ciò a lpazzar le camere , ed ordinarle , ed a far 
porre capoletti , e » pancali per le fa le , a fare 
apprettare la cucina , e ad ogni cofa , come fe 
una piccola fanticella della cafa fofse , porre le 
mani: nè mai ridette , finché ella ebbe tutto ac- 
concio, ed ordinato quanto fi conveniva Ed ap- 
prefso quello , fatto da parte di Gualtieri invita- 
re tutte le donne della contrada, cominciò ad at- 
tender la fella . E venuto il giorno delle nozze , 
comecché i panni avefse poveri indofso , con ani- 
mo, e con coftume donnefeo, tutte le donne, che 
a quelle vennero, e con lieto vifo ricevette. Gual- 
tieri , il quale diligentemente aveva i figliuoli 
fatti allevare in Bologna alia fua parente , che 

ma- 

laba , perchè fi parla dell’ Uni lib. 7, cap. 4 . 7 . 
antichiflima Bolognefe fa- 1 Pancali . Panni , co* 
miglia de’ Conti di Pani, quali fi cuopron le panche 
co , ricordata da Ciò: Vii- per ornamento. 
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maritata era in cafa de’ conti da I’ànago , efsen- 
do già la fanciulla d’ età di dodici anni , la più 
bella cofa che mai fi vedefse , ed il fanciullo era 
di fei, aveva mandato a Bologna al parente fuo, 
pregandol , che gli piacefse di dovere con quella 
fua figliuola, e col figliuolo venire a Saluzzo, ed 
ordinare di menar bella , ed onorevole compagnia 
con feco , e di dire a tutti , che cortei per fua 
mogliera gli menava , fenza manifeftare alcuna 
cola ad alcuno , chi ella fi fofse altrimenti . IL 
gentiluomo , fatto fecondoché il Marchefe lo pre- 
gava, entrato ili cammino, dopo alquanti dt, col- 
la fanciulla , é col fratello , e con nobile compa- 
gnia in full’ ora del defmare giunfe a Saluzzo , 
dove tutti i padani , e molti altri vicini dattor- 
no trovò , che attendevan quella novella fpofa di 
Gualtieri. La quale dalle donne ricevuta, e nella 
fiala , dove erano mefse le tavole , venuta , Gri- 
selda, così come era, le fi fece lietamente incon- 
tro , dicendo : Ben venga 1 la mia Donna . Le 
donne, che molto avevano , ma invano , pregato 
Gualtieri eh’ ei facefse , che la Grifelda fi ftefse 
in una camera, o che egli alcuna delle robe, che 
lue erano fiate , le preftafse , acciocché così non 
andafse avanti a’fuoi foreftieri , furon mefse a ta- 
vola , e cominciate a fervire . La fanciulla era 
guardata da ogn' uomo , eciaicun diceva che Gual- 
tieri aveva fatto buon cambio. : ma infra gli al- 
tri Grifelda la lodava molto, e lei, ed il fuo fra- 
tellino. Gualtieri, al quale pareva pienamente aver 1 
veduto * quanto che defiderava della pazienza pa- 
della fua donna, veggendo che di niente la novi- tu»- 
tà delle cofe la cambiava , ed elfiendo certo , ciò i ue 
per menrecattagine non avvenire , perciocché fa- 
Tayte Seconda. M via 

1 La mia Donna, La mia a Quanto eh:. V.de tut- 
fignora o. padrona. \ to ciò ctu> 
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178 GIORNATA DECIMA, 
via molto la conofcea, gli parve tempo di dover* 
la trarre dell’ t amaritudine , la quale filmava 
ch’ella fotte il forte vilo nafcofa tenefle; perchè, 
fattafela venire, in prefenza d’ogn’ uomo, forri- 
dendo , le difle .* Che ti pare della noflra ipofa .<* 
Signor mio , rifpofe Grilelda, a me ne par molto 
bene: e , le così è favia, come ella è bella, che 
'1 credo, io non dubito punto, che voi non dob- 
biate con lei vivere il più confolato fignor del 
Inondo: ma , quanto pollò vi priego , che quelle 
punture, le quali all’altra , chevoftrafu, già delle, 
non diate a quella: che appena che io creda, che 
ella le poteff£u/°ft enere » sì perchè più giovane è, 
e sì ancora perchè in delicatezze è allevata ; ove 
colei in continue fatiche da piccolina era Hata , 
Gualtieri , veggendo che ella fermamente crede- 
va , collei dover’ elfere fua moglie , nè perciò in 
alcuna cofa men che bene parlava , la fi fece fe- 
dere allato, e difle: Grifelda, tempo cornai, che 
tu Tenta frutto della tua lunga pazienza , e che 
coloro, i quali m’hanno riputato crudele , e ini- 
quo , e belliale , conofcano che ciò , ch’io faceva , 
*ad antiveduto fine operava , volendo a te infe- 
gnare d’ efler moglie , ed a loro di faperla torre, 
e tenere, ed a me partorire perpetua quiete, men- 
tre teco a vivere avefli: il che, quando venni a. 
prender moglie, gran paura ebbi che non m’ in- 
tervenifle: e perciò, per prova pigliarne, in quan- 
ti modi tu fai, ti punfi e trafiflì . E perocchè^io 
mai non mi fono accorto , che in parola , nè in 

' fatto 


l Amaritudine . Afflizio- li torto apparisce il meta- 
ne, metafora chiara lenza fonco fignificato. Bocc.po- 
jjiunra d’ altra voce ; tali co più avanti , in quattri 
pur fono le voci puntura , modi tu fai , ti punfi e tram 
trafittura , pungere, trafigge - fijft. 
re, morder t et. Delle qua* 
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fatto dal mio piacere partita ti fii, i patendó à 
me aver di te quella confolazione , eh’ io defide- 
rava, intendo di rendere a te ad un’ora ciò, che 
io tra molte ti tolfi , e con fomma dolcezza le 

f mnture riftorare , che io ti diedi . E perciò con 
ieto animo prendi quella , che tu mia fpofa cre- 
di , ed il Tuo fratello , per tuoi , e miei figliuoli , 
'((fi fono quelli , i quali tu e molti altri lunga- 
mente (limato avete , eh’ io crudelmente uccider 
facefli : ed io fono il tuo marito , il quale fopra 
ogn’ altra cola ti amo , credendomi poter dar van* 
to, che niuno altro fia che , ficcome io , fi poflTa 
di fua moglier contentare. E, così detto, l’abbrac- 
ciò, é baciò, e con lei infieme , la qual d’ alle- 
grezza piagnea , levatili, n’andarono là, dove la 
figliuola tutta ftupefatta , quelle cofe fentendo , 
f'edea : ed abbracciatala teneramente, ed il fratello 
altresì, lei, e molti altri, che quivi erano, fgan- 
narono. Le dònne lietiflime, levate dalle tavole, 
con Grifelda n’ andarono in camera , e con mi- 
gliore augurio , trattile i Tuoi pannicelli , d’ una 
nobile roba delle fue la rivellirono, e come Don- 
na , la quale ella eziandio negli (tracci pareva , 
hella fala la rimenarono. E quivi fattali co’ figli- 
uoli maravigliofa fella , effendo ogn’ uomo lietif- 
fìmo di quella cofa , il follazzo * e ’l fileggiare 
moltiplicarono, ed in più giorni tirarono >'e fa- 
, vidimo reputaron Gualtieri : comecché troppo re- 
putaflero agre , ed intollerabili l’ efperienze prefe 
della fua donna : e fopra tutti faviflima tenner 
Grifelda. Il conte di Pànago fi tornò dopo alquan- 
ti dì a Bologna ; e Gualtieri , tolto Giannucok» 
dal fuo lavorìo , cerne fuocero il pofe » in i (la- 
to, ficchc egli onoratamente, e con gran confola- 
«ione vifle , e finì la fua vecchiezza . Ed egli , 

M 2 ap- 

t Parendomi aver di te re, prendere , fra/redi te ec. 
quella confolazione , Riceve. à Ijì tto . mi buono liaro. 
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180 GIORNATA DECIMA, 
apprettò marirata altamente la fua figliuola, cor» 
Grifelda, onorandola l'empre quanto più fi potea,, 
lungamente , e confolato viffe. 

La Novella di Dioneo era finita} e affai ledon- 
re chi d’ una parte , chi d’ altra 1 tirando , chi 
biafimando una cofa ; un’altra intorno ad effalo- 
dandone-, n’aveano favellato; quando il Re, leva- 
to il vito verlò il Cielo, e vedendo che’l fole era 
già baffo all’ora di vefpro, lenza da federe levar- 
li , così 'cominciò a parìa-re. Adorne donne, come 
io credo che voi conofciate. , il fenno de’ mortali 
non confitte folamente nell’ avere a memoria le^ 
cofe preterite , o conofcere le prefenti ; ma per 
Luna, e per l’altra parte di quefte fapere antive- 
der le future è da folenni uomini fenno grandiflì- 
mo reputato. Noi, come fàpete, damane faranno 
quindici- di- , per dovere alcun diporto pigliare a 
foftentamento della noftra fanitàe della vita ; 2 cefr 
fando le malinconie , e’ dolori , e le angofce , le 
quali per la noftra Città, continuamente , poiché 
quefto peftilenziofo tempo incominciò , fi veggo- 
no, ufcimmo di Firenze il che , fecondo il mio 
giudizio, noi oneftamente abbiam fatto. Percioc- 
ché, fe io ho faputo ben riguardare, quantunque 
liete novelle dette ci fieno , e del continuo man- 
giato, e bevuto bene, e fonato , e cantato , cofe 
rutte da incitare le deboli menti a cofe meno o- 
nefte ; ni un’ atro , niuna parola , niuna cofa nè 
dalla voftra parte ,. nè dalla noftra ci ho cono- 
fciura da bialìmare ,.ma continua onefta concor- 
dia , continua fraternal dimeftichezza mi ci é pa- 
ruta vedere, e fentire. Il che fenza dubbioin ono- 
re , e fervigio di voi , e di me mi è cariffimo . 

E 


1 Tirando, Rivolgendola tivo lignificato fi ufa per 

novella . fuggire, ma di rado» 

2 Cejfando, Ceffart in, at.« 
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£ perciò, acciocché per troppa lunga Confuetudi- 
né alcuna cofa, che in faftidio fi convertifte, na- 
scer non ne potefle ; e perchè alcuno la noftra 
troppo lunga dimora i cavillare non potefle ; ed 
avendo ciafcun di noi lajfua giornata avuta la 
fus parte dell’onore ', che ancora in me dimora , 
giudicherei , s quando piacer foffe di voi , che 
convenevole cofa foffe ornai il tornarci là , onde ci 
partimmo . Senza che , fe voi ben riguardate , la 
«olirà brigata già da più altre faputa dattorno , 
per maniera potrebbe moltiplicare , che ogni no- 
lira confolazion ci terrebbe . £ perciò , fe voi il 
mio configlio approvate, io mi ferberò la corona 
donatami per infino alla noftra partita , che in- 
tendo che fia domattina. Ove voi altrimenti de- 
liberarle, io ho già pronto cui per lo dì feguente 
«e debba incoronare . I ragionamenti furon molti^^ 
traile dotine, e tra’ giovani, ma ultimamente pre- 
sero per utile , e per onefto i! configlio del Re , 
e così di fare deliberarono, com’egli avea ragio- 
nato . Per la qual cofa elfo , fattoli il Sinifcalco 
chiamare , con lui del modo , che a tenere avef- 
fe nella feguente mattina, parlò, e licenziata la 
brigata infino all’ora della cena , in piè fi levò . 

Le donne, e gli altri levatili, non altrimenti che 
tifati fi folfero, chi ad un diletto, e chi ad un'al- 
tro fi diede . E l’ora della cena venuta, confam- 
mo piacere furono a quella ; e dopo quella e a 
cantare , e a fonare , e a carolar cominciarono . 

Wa finalmente effendo la notte preflo che mezza, 
come al Re piacque, tutti s’andarono aripofare. 

£ come il nuovo giorno apparve, levati, avendo 

M ì già 


i Cavillare . Cavillare , 
fòfifticamenre interpretare o 
inventar ragioni fai fe, che 
abbiano (embianza di ve- 


rità. 

2 Quando piacer foffe di 
voi. vaga maniera , in cam- 
bio di quando vi tiuceffe . 
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1 3 2 GIORNATA DECIMA, 
già il Sinifcalco via ogni lor cofa mandata , die- 
tro alla guida del diicreto Re , verfo Firenze fi 
ritornarono . E i tre giovani , la eia te le fette 
denne in quel luogo là, d’onde con loro partiti s’ ra* 
no, da effe accommiatati fi , a’ lor . altri piaceri 
attefero ; ed effe , quando tempo lor parve , feoft 
tornarono alle loro c«tfe» 


Il fine del Dccamerone di M* * 
Giovanni Boccaccio, 
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NOTE AGGIUNTE. 

accompagnar dovea si foia- 
GIORNATA OTTAVA . cevole ripetizione . Non fi 

può negare però, che, quan- 
Novella terza pag. 28. do fi elpone il dialogamo 

per narrativa maniera, ma* 

* Di/Ja Bruna .... dif- lagevole al dialogala rie- « 

/« Calandri/» ditte fca il le r ha re la convene- 

Bruno .... diffe Calandri- volezza e il decoro con 
no ee. La lieta alcoltante iicaniare la ripetizione Due- 
brigata fe averte poDomen- chevole dell’ iDeffo verbo: 
te alla novellatrice Filo- mentre Cicerone medefimo 
mena, mentre recitava il nel dialogo dell’ Amicizia 
difcorlò tenuto tra Bruno, amò meglio d’introdurre a 
Buffalmacco , e Calandri- parlare in propria perioda 
no, e s’ aveflfe prefo cura gl’ interlocutori per renerfi 
di contare quante volte fuori dal bilogno di ripe- 
colei per mal graziofo vez^o tere il verbo dir e . Quafi 
replicò dijfe ; ( come già enim ipfos introiuxi le i uen- 
fecero gli alcol tanti di (ce- tei : ne Inquam & Inquit 
poli a certo (col arti co prò- fapus interpontretur . Per 
le fiore, che alle lue lezio, fimiglianre cagione altresì 
ni fervir facea di buon ri- Benedetto Varchi , prore- 
pieno il rovente ripetuto Dandoli di tener dietro a 
viddicit ) trovato avrebbe Cic , introdurti interlocu- 
che in querta novella ripe- tori a parlare nel celebro 
té venticinque volte il <4//- fno Ercolano. 
fi. Potea pure l’eloquente 

donna or farvi fotrinrende- GIORNATA DECIMA 
re il dijfi , ora por mano 

per acconcio modo a’ verbi Nov. terza pag. 7$. 
di ripigliare , riprender », , 

feggiugnere tc. e tal fiata * Succejjivamentf infine 
avere (Variatamente ricor- alla d'.dicefima , e tr edite fi - 
io ad altri verbi , che fa- ma volta tornata. 
rebbero Dati opportuni al- Alcuni nell’ efprimere i 
le propoDe , alle rilpoDe , numerali nomi d’ ordine 
ed alle repliche: e per ta. non fanno avere altro alla 
le maniera tolto avrebbe penna che medecimo , duo- 
<qgni luogo alla noja , che de timo , decimoterzo ee. Oc 
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dico che danno pur anche 
al parlare ornamento undi- 
«e fimo , doaicefimo , tiedice- 
fimo tc. E quetti rendono 
moire volte il periodo più 
armonico e più decoroso . 
Dei però guardarti dall* 
ulare sì fatti numeri ordi- 
nali , nominando Pontefici 
o Re ec , ne’ quali il più 
ordinario numero per for- 
za del volgare ufo è paca- 
to come in nome proprio. 
Laonde perverrebbe in ìftra. 
no fuono all* orecchio , c 
fiifciterebbe ancor le rifa 
il fenrire V. G Clemente 
M/td ice fimo , e non undeci - 
tno . C trlododictfrno, e non 
duodecimo . Benedetto tredi - 
tefimo e non decimoterze. 

GIORNATA DECIMA 

Nov. quarta pag. 8 < 5 . 

* Pecchi foavemente, quan- 
do fitti potè, dal fuo familia- 
re ajutato , dal monumento 
in truffe . La voce foave- 
mente viene ad eiprimere 
la maniera, onde la traffe, 
cioè adagio , pianamente , 
con quieto muovere , per 
ripolara e riguardata ma- 
niera . Appreffo il Bocc. 
foave , joavemente non di 
rado hanno rapporto al 
material moto , ma eferci. 
tato nella divifata guifa . 
Quindi ben comprende!! che 
dir vogliano quelle manie- 
re adoperate m quelt’Ope- 
ra dal Bocc. Con foave puf- 


fo incammino fi mi fero. Ci 
ha lu nuturu date ( è don- 
na , che parla ) le cor torn- 
ii forze leggieri , le voci pia- 
cevoli, ed i movimenti de' 
membri foavi : dove per 

movimenti Joavi intendo P 
atteggiar delicato , e gen- 
tile , il muoverfi piano e 
ripofato , che proprio è 
del donnefeo vezzo, e dell’ 
andar femminile. 

GIORNATA DECIMA 
Nov. Settima pag. 128. 

* Il vofiro configli» lu die» 
de ud un gentil giovane , 
quel di Gifipp* ad un fiu 
gentile. 

G-ntile frequentemente 
appreffo ji I Boccaccio vale 
lo fteffo, che nobile 1 , e quin- 
di nati ne fono i comporti 
nomi di gentiluomo e gen- 
tildonna : comecché egli più 
volte rivolga la voce in 
moral fenfo : e per diver- 
fo profpetro ciò neghi . 
Così nel Lab. Ma non /•i 
tu qual fiu la vera genti- 
lezza , e quale la falla ? 
non fai tu che cofu fia quel- 
la , eh? faccia l'uomo gen- 
tile, e quale fia quella, che 
gentile effer noi lajcia ? .... 
Colui, che le virtù feguitò 
fu detto gentile , e gli altri , 
il contrario operando , e fe- 
guitando i vtzj, furono non 
gentili riputati. Ed in al- 
rro luogo. Non le ricchez- 
za ni il naftere dt'poffenti , 
e va » 


v « 
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■e valorofl uomini fanno V 
uomo, e la femmina gentili: 
ma /’ animo vtrtuojo alle 
buone operazioni. Con tutto- 
ciò egli e nel prefente luo- 
go ed altrove prende per 
ìo fteflfo nobile e gentile. 

GIORNATA DECIMA 
Nov. Ottava pag. 142. 

* Il più piacevole , e 'l 
più ceflumato uomo . 

Il Bocc. ufa con gran 
frequenza piacevole ( con 
proporzione piacevolezza , 
e piacevolmente ) per dilet- 
tevole, graziole , giocondo, 
giuda la forza , che trae 
«la piacerò . Quindi ben fi 


comprende il valore di que« 
ft’ aggiunto in alcune lo* 
cuzioni . V. G. In quefli 
piacevoli verfi. piacevole >a. 
gionamento . oggetto ec. Ara- 
ci e piacevoli a riguardare . 
Similmente con lui comin- 
citi piacevolmente a ragio- 
nare. La qu ile vedendo ve * 
nire, con una donne fca pia- 
cevolezza levatagli fi incen- 
tro ec. Dove apertamente fi 
fcorge che quelle voci fan- 
no tutt’ altro fenlb, edhan. 
no tutt’ altra forza , che 
quella , che ritengono nel 
parlare o feri vere cotidia» 
no s dove ufar fi fogliono 
fol per rapporto al mite , 
all'umano, ed al manfueto 
procedere . 
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M. GIOVANNI BOCCACCIO 


A M. Pino de' Rojfi- 


I O Rimo , M. Pino , che fia non (blamente uti- 
le , ma neceffario 1* afpettar tempo debito 
ad ogni cofa . i Chi è sì fuor di fe , che non co- 
nofca , invano darli conforti alla mifera madre , 
me.ntrechè ella davanti a fe a il corpo vede del 
morto figliuolo? e quel medico effere poco favio, 
che prima, che il malor fia maturo, s'affatica di 
porvi la medicina, che’l purghi? e vie meno co- 
lui , che delle biade cerca prender frutto allora , 
che la materia a produrre 1 fiori è difpofta ì Leprotto- 
quali cofe mentrechè meco medefimo ho riguarda- cere 
te infino a quello dì , come da cofa ancora non 
fruttuofa, di fcrivervi mi fono attenuto j avviten- 
do nella novità del voftro infortunio , non che a’ 
miei conforti, ma a quelli di qualunque altro, voi 
aver chiufi gli j orecchi dell’intelletto . Ora co- 
Rringendovr la forza della neceffìtà, 4 chinati gli 

ome- 


X Chi e sì fuori di fe . 
Dicefi pure chi è fi fuori df 
ogni debito conofcimento , sì 
fuori di ferino oc. 

x II corpo vede dei morto 
figliuolo. Oflerva l’armoni- 
ca traipofizione familiare 
al Bocc. 

3 Orecchi dell' intelletto . 
11 più confueto fi è il tras- 
portare aU’intelletto lame* 


tafora degli occhi, anziché 
degli orecchi . V.G.Bocc.I* 
quali cofe fe con ragionevo- 
le occhio da intendente per- 
fino fieno riguardate ec. 

4 Chinati gli omeri . No- 
ta che tutto quello fenti- 
mento vien ben efpreflfo 
colla metafora tratta da 
chi porta peli. Ufolla pur 
Cic. ad altro propolito cor 
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omeri , difpofio credo vi fiate a fofienere , ed i 
ricevere ogni configlio j e ogni conforto , che fo- 
flegno vi pofla dare i alla fatica . Perché , come 
a materia difpofla a prender l’ ajuto del medican- 
te , parmi che piti da ftar non fia fensa fcrivervi* 
Il che non lafcerò di fare , quantunque la baflez- 
za del mio fiato , e la depreffa mia condizione 
tolgano molto di lede , e d’autorità alle mie pa- 
role. Perciò fe alcun frutto farà lo fcriver mio , 
a fommo piacer mi farà : e dove non lo faoef- 
fe , tanto fono ufo di perdere delle fetiche mìe , 
che l’aver perduta quella , mi làrà leggier cofa * 
Soglionfi adunque ( ficcome a’ più fav) pare ) nel- 
le novità degli accidenti eziandio le menti degli 
uomini più forti commovere; e quantunque voi* 
e forte, e favio fiate, in sì grand' 3 empito del- 
la fortuna, come colui, cui quali in un momento 
giunfe addotto, odo, che fieramente * e doluto, e 
turbato vi fiate. In verità non mehe maraviglio* 
penfando che convenuto vi fia lafciare la propria 
patria, nella quale nato, allevato, e crefciuto lie- 
te i la quale amavate , e amate fopra ogn’ altra 

cofa j 


vaghezza nell’ Orar, prò 
Refe. Amerino c. 4. Fide , 
fapttntiaque vtjìra fretns plus 
oneri s jufiuli , quam ferri 
me pojje intelligo : hoc onus 
fi vos al: qua ex parte alle. 
Vabitts , ferma , ut poterò , 
fiutilo Òr indù firia , judices : 
fin a vobis ( id quod no* 
/pero ) deferar ; tornea ani- 
mo non deficiam , & td , 
quod fufeepi , quoad poterò , 
perferam : quod fi perfetto 
non poterò \ opprimi me otte, 
re officii malo ., quam id , 
quod mihi cura fide Jtmel 


impofttum e/i , aut propter 
perftdiam abjicere , aut pro- 
pter Infami totem animi de- 
ponete i 

1 Alla fatica. Alla pena, 
al travaglio, all’ affanno. 

z Sommo piacer mi (ardi 
Maniera familiare al Bocc. 
e vale, mi recherà £c. Fa 
di me quello , chi tu credi , 
che più tuo onore , e cctifo- 
lazion fia. 

3 Emp'to della fortuna en 
Nota l’efpreflion metafori- 
ca prefa da’ violenti affliti. 
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cofa ; per ctìi i voftri maggiori , e voi , acciocché 
falva fofle , non fidamente 1' avere , ma ancora 
le perfone ci avete pofte. Ma si vi voglio direi 
ancorché quello Arale , che è ’l primo , che l’ eli- 
lio i faetta, fia fpecialmente improvifi, e di gra- 
vi Alma pena , e Boja a foftenere , od a ricevere* 
che dir io vogliamo} nondimeno conviene all’ no- 
mo difcreto, dopo il z piegamento dato da quel- 
lo , risorgere , e rilevarli , acciocché dandoli in 
terra non divenga lieta la fortuna d’intera vitto- 
ria. E acciocché quello rilevamento fi poflà Fare* 
e pofla il rilevato refiftere , è di neceflìtà 1* aver 
gli occhi della mente rivolti alle vere ragioni , « 
agli efempj , e non alle falle oppiniorri della mol- 
titudine 3 indiscreta , nè al luogo , d’onde, e nel 
quale il mifero è caduto » Vogliono ragionevol- 
mente gli antichi Filofofi , il mondo generalmen- 
te a chiunque ci nafie effere tana città: perché in 
qualunque parte di quello fi trova il difcreto, nel- 
la fua città fi truova : nè altra variazione è dal 
partirli, o daU’efTer cacciato da una tetta , e an- 
dare a Ilare in un’altra, fé non quella, eh’ è in 
quelle medefime città ( che noi , da fciocca oppi- 
mene tratti , noftre diciamo ) da una cafa parti- 
re, e andare ad abitare in un’altra: e come ipo* 
poli hanno nelle lor particolari città, a ben effe* 
di quelle , Angolari leggi date, cosi la satura a tut- 
to * 

uom difcreto dopo d* effet- 
ti abbattuto ne’ Tuoi fra va- 
gli, dee poi farti coraggio, 
e refiftere. Dar pie amento 
dicefi con quel vezzo che 
dar volta. 

3 Indi/creta . Detto è m 
fenfo contrappofto é dtfrre. 
to ufato dal èocc. Por av- 
veduto , accorto , intenderne* 


i Saetta . Verbo attiva- 
mente preti» per pittare , 
{cagliare, tirar faette. Bocc. 
Poiché gli arcieri del vofiro 
nemico avranno il loro .Jnet- 
lamento itretteto* 

a piegamento . • Perfiftfe 
nella metafora del violen- 
to affatto appropriato all’ 
avverfa fortuna: e per leg- 
giadre forme dice che 1’ 
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to il mondo le ha date univerfali : in qualunque 
parte noi andremo , troveremo 1* anno diftinto iti 
quattro parti : il Iole la. mattina levarli , ed oc- 
cultarli la fera y le ftelle ugualmente rilucere in 
ogni luogo , e in quella maniera gli uomini- , e 
gli altri animali generarli , e nafcere in Levante , 
nella quale nel Ponente li generano , e nafcono : 
nè è alcuna parte, ove il fuoco lia freddo, el’ac- 
cqua i di feccalcomplellione^ l’aere grave, e la ter- 
ra leggiera: e quelle medelime forze hanno in In- 
dia farti, e gl’ingegni , che nella.Spagna . E in quel 
medefimo pregio fono, i laudevoli coftumi in Au-r 
ftro, che in Aquilone. Adunque, poiché z in ogni 
parte , dove che noi ci fiamo >. con uguali leggi 
liamo dalla natura trattari : e in ogni parte il 
Cielo, il fole, e le ftelle polliam vedere; e’1 be- 
nefìzio della varietà. de’ tempi. , e degli elementi 
ufare; e adoperare farti , e gl’ ingegni , liccome 
nelle cafe, dove nafcemmo , pofliam : che varie- 
tà porremo noi tra quelle, e quelle, dove ci per- 
mutiamo? certo niuna . Adunque don grullamen- 
te efilio., ma permutazione chiamar dobbiam quel- 
la , che , o coftretti , o. volontari d’ una terra iti 
un’altra facciamo. Nè. fuori della città, nella qual 
calciamo , riputar ci dobbiamo in alcun modo , 
fe non quando per morte lafciata quella ., alla e- 
terna n’andiamo . Sp forfè li dicelfp , altre ufan- 
ze elfer ne’ luoghi, dove l’uomo li permuta , che^ 
ne’lafciati: quelle non li debbono tra le gravezze, 

aano- 

x Di fece* compleffiom * turali . Crefc. 6. il lonttfc». 
Quello ruttanti vo prender è di calda » fece a complej- 
fi fu ole a lignificare il rem- /ione. 
peramento, e la difpofizio> z in ogni parte . Cioè 
ae del corpo umano : ma luogo, paefe, regione. E' 
fu anche metaforicamente nel Bocc. frequente 1’ ufi» 
ufato a legnar qualità di quella voce in cotal 
femplice : fiika per rap- fenfo » 
porto agli altri corpi na# 


_ ** - 
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annoverare , concioflìaché le novità Tempre liano 
piaciute a’ mortali : e cola inconveniente farebbe 
a concedere , che più di valore avelie ne' piccioli 
fanciulli l’ufanza , che ’l lènno negli attempati . 
PolTono i piccioli fanciulli , tolti d' un luogo , e- 
trafportati in un’ a^tro , quello per la ufanza far 
loro, e mettere il naturale in obbiio , il che 1 mol- 
to maggiormente 1 ’ uomo deve faper fare col Ton- 
no in tanto, in quanto il Cenno deve aver più di 
vigore, ed ha, che non ha 1’ 2 ufanza, quantun- 
que ella fia la feconda natura chiamata . Quello 
mollrarono già molti , e tutto dì lo dimoflrano . 
I Fenici , partiti di Siria , n’ andarono nell’ altra 
parte del mondo , cioè nell’ Itole di Cadice , ai 
abitare . I Marfiliefi , lalciata la lor nobil città 
in Grecia, ne vennero tra le alpeftri montagne di 
Gallia , e tra fieri popoli a dimorare . La fami- 
glia Porcia, lafciato il Tufculano, ne venne a di- 
venir Romana. Chi potrebbe dir quanti già a di- 
letto lafciarono i proprj lèggi , ed allogaronlìnell' 
altrui? E Te quello può fare il Cenno per Te mede- 
lìmo , quanto maggiormente il deve far chi dal- 
la 3 opportunità è ajutato, o fofpinto’ perchè (li- 
mo nor di picciolo giovamento , poiché così pia- 
ce alla fortuna , che voi a voi medefimo faccia- 
te credere , che non coflretto , ma volontario fia- 
te <fun luogo permutato in un’altro; e che quelt* 
altro fia il voltro , e quel , che lafciato avete , 
l'altrui: quello v’ agevolerà la noja , dove l’altro 
“Vane Seconda. N l’ag- 


1 Molto maggiormente Att 
cambio di molto più : dà 
quello piu decoro al pe- 
riodo. 

2 Ufanza . Vale contèe* 
tudine. F.Cavalca. difcipl. 
fpirit. La mala ufanza fi 
cpnverti in natura. 


3 Opportunità . ( Ed an- 
che opportuno ) da! Bocc, 
tpetfb ti prende per necetlì- 
tà e bifbqno G. 4. E qui- 
vi fecondo le fu* opportuni- 
tà dagl' amici di Dio fovve. 
unto alla Jua cella tornava . 
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l’aggraverebbe. Dircbbeti forfè per alcuni, i non 
effcre in quelle cole quelle qualità, che io dimo- 
ftro, e maflìmamente in quello , che voi nella vo- 
lita città eravate potente, e in graudiflìmo pregio, 
appo i cittadini , che non farete così nell' altrui: 
il che noti concederò di leggieri : pofciacbè chi è 
da poco, fe perde lo flato, non ha di che doler- 
li, qqel perdendo, che non aveva meritato: eco r 
lui, ch’é da molto, deve efler certo, che in ogni 
parte è in grandiflìmo pregio la virtù . Conolana 
fu più caro a, sbandito a’ Volfci , che a’ Romani 
cittadino . Alcibiade dagli Atenipfi cacciato , di- 
venne principe de’ navali eferciti degli Spartani ! 
qd Annibaie fu troppo più accetto ad Antioco Re, 
che a’ fuoi Cartaginefi flato non era . E 3 affai 
noftri cittadini fono già di troppo più fplendida 
»«io-f a ma flati appo le ftraniere nazioni, che apprelfo 
”! noi. 4 E fe io , quanto credo , ben comprelì del 
‘ rane voftro ingegno, non dubitopunto, che in qualun- 
que parte dimorerete , non fiate in quel pregio , 
che in Firenze eravate, ed in maggiore. È fe pur 
vogliamo il voftro accidente non permutazione , 

ma 


1 Non tffere in quefie cr 
fe quelle qualità, che io di - 
moflro . Non edere in que- 
llo variar di paefì la me- 
defima condizione quanto 
al modo di vivere commo. 
do, ed onorevole ec.emaf. 
/ime per riguardo all’ edere 
voi potente nella patria 
voftra . 

2 Sbanditi . T afferrai 
dall’ ufarein ifeambio ban- 
dito'. la prima v. è migliore. 

3 Affai nofìri cittadini . 
Sr.\ affai ben legato co’ no- 
mi d’ogni genere e nume- 


• 1 


ro, come fe egli fo/Te ag- 
gettivo. Onde diciamo affai 
cagioni, affai tempo ec. Che 
anzi talora independente da 
nome da quafi in forza di 
fodantivo - Bocc. Ed affai 
erano , che nella pubblica 
ftrada e di dì e di notte fi- 
nivano. 

4 E fe io ec. Cioè : fe 
io del voltro ingegno ne 
ho formato quella giuda 
idea, che mi / do a credere. 
Qui fi prende ingegno nel 
fenfo del Latino per natu- 
rale, per indole. 
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'èia fcfiìio chiamare , vi dovete ricordare , non ef- 
fer primo , nè Colo ; e l’aver nelle miferie com- 
pagni , fuole efler grande alleggerimento di quel- 
le: e’1 vedere , od il ricordarli delle maggiori av- 
verfità in altroi fuole , o dimenticanza , o alleg- 
gerimento recare alle Ine : e però , acciocché non 
crediate nell’ efilio dalla fortuna edere ingiuria- 
to , »e che abbiate in cui ^ ficcar gli occhi , 
quando la noja dell’ efilio vi pugne j ftimo non 
lenza frutto il ricordarvene alquanti molto mag- 
giori fiati ne’lor reami, che voi nella voftra cit- 
tà ; co’ quali , fe alle loro miferie guardate , non 
cambierefte le vofire*. Cadmo Re di Tebe , di 
quella medefima città , eh’ egli aveva edificato , 
cacciato vecchio , morì sbandito appo gl’ Illirj • 
Sarca Re de’ Molofi , cacciato da Filippo Re di 
Macedonia , in efilio finì la mifera fua vecchiez- 
za. Dionifio tiranno, di Siracufa cacciato, in Co- 
tinto divenne maeftrod’ infegnar leggere a’ fanciul- 
li . Siface grandiflìmo Re di Numidia , 3 dalla 
fua pili fommà altezza vide il fuo grande eferci- 
to feonfitto, tagliato, e fcacciato, e da’ nemici il 
fuò regno occupato , e le città prefe , e Sofonis- 
ba fua moglie , da lui fopra ogn’ altra cofa ama- 
ta , nelle braccia vide di MaffinifTa fuo capitale 


• 1 È che abbiate . Il che 
ritiene la forza dell’ accioc- 
ebù precedente, 

2 Ficcar gli occhi . Mi 
pare troppo caricata locu- 
zione, e mal graziofa per 
decorófo difeorfo. Onde qui 
direi piuttosto , porre , di- 
rozzare , volgere , rivolger 
gli occhi. All’ oppofto pii» 
avanti è co» proprietà der- 
fo. Ficcar fi ftto il monto 
un uncino. 


N 2 ne- 

ll Dalla fua piu fomma 
altezza. I lu periati vi talo- 
ra negli Antichi Scrittori 
tengono appreso le parti- 
celle d’ accrefcinoento .Il 
che però al predente non è 
da ufarli , fe [non rariffimc 
volte, quando e dove pa- 
rete entrar bene , V. G. U 
più infima parte, rimane [lt 
in piti prjjimo fiato, più eh t 
ultn mai valoro/ijfima ec. 


alleg- 

gia 

mtnto 
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nemico: ed oltracciò, fe prigione de’ Romani , e 
calicò di catene , non fittamente onorar della tua 
rniferia il trionfo di Scipione , ma rallegrar gene- 
ralmente tutti i Romani : e ultimamente rinchiu- 
do in picciola prigione, fotto 1’ imperio del crude! 
prigioniero menare il rimanente della fpa vita . 
perfeo Re di Macedonia primieramenre fconfitto» 
e apprettò privato del Regno, e dalla fuga infic- 
ine co’ tuoi figliuoli ritratto, e dato nelle manidi- 
Paolo Emilio , fimilmente le carene trionfali , la. 
Grettezza della prigione , e la rigidezza del pri- 
gioniero infino alla morte i ontofa provò .. Vi- 
tellio Ccfare lenti la ribellione de’ Tuoi eferciti , e- 
in fe vide rivolto il Romano popolo, nè gli val~ 
fe 1’ efierfi inebriato per fuggir fenza fentiroenta 
le ingiurie della commofla moltitudine , eh’ egli 
non conofceflfe quella prender lui , e fpogliare , e 
ficcarfi a lui lòtto il mento un’uncino, e ignudo- 
vituperol'amente per lo loto convolgerfi e tirarli 
Cerna alle leale Gemonie , dove morendo a (lento fa 
lungamente obbrobriofo fpettacolo di coloro, che- 
de’luoi mali prendean piacere. Io potrei , oltre a. 
quelli, mettere innanzi le catene d’oro di Dario y 
la prigione di Olimpiade, la fuga di Nerone , la 
(lento di Marco Attilio, e molti aLtri , la quan* 
tità de’ quali farebbe tanta, e tale, che a fcriver-. 
la niuna forte man baderebbe . Ma lenza dirne 
più • folamente a riguardando a cotanti , non du-* 
r . . .. bito • 


i Ontofa. Piena d’onta e 
di vituperio . Qui viene 
paflìvamtnre preio . li più 
fi prende in arrivo lignifi- 
care, per chi fa o è dilpo- 
fto a far onta , ed ha «n 
procedere dilpettofo. 
a Riattai dando a cotanti., 


Il cotanto in cambio di 
tanto accrefce. pelo ed e- 
nergia ai lignificato del fu- 
ftantivo , che rapprefenta 
Bocc. Oime , mijera me! » 
cui ho m cotanti anni por - 
fato cotanto amore ì Petr. 
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bitó punto, che alle lor maeftà, alle lorocorone, e 
a’ regni le loro miferie aggi ugnendo , voi non cani'* 
bierefte quelle , che per lo voftro efilio ricevuto 
avete . Perchè accorgendovi , che la fortuna non 
v'abbia fatto il peggio, ch’ella puote , e che mol- 
ti de’ maggiori uomini , che vor non forte mai , 
fianno troppo peggio, che voi non iftate; parmi, 
che abbiate a ringraziare Iddio , e con pazienza» 
quello a foftenere , che gli è piaciuto darvi. Sen- 
sa che , le alcun luogo a fpirito punto fchifo fu 
nojofo a vedere , o ad abitarvi , la noftra città 
mi pare un di quelli, fe a color riguarderemo, e 
a’ lor coftumi , nelle mani de' quali per la fcioc- 
chezza, o malvagità di color, che i avuto l’han- 
no a fare , le redini del governo della noftra Re- 
publica date fono . Io non biafimerò * 1’ eflere a 
ciò venuti chi da Capalle, e quale da Cilicciavo- 
le, e quale da Sugarne, o da Viminiccio , 3 tolti 
dalla cazzuola, o dall’aratro , e fublimati al no- 
ftro magiftrato maggiore : perciocché Serrano dal 
feminar menato al Ccnfolato di Roma , ottima- 
mente colle mani ufe a rompere le dure zolle del* 
la terra, foftenne la verga eburnea. Lucio Quin- 
zio Cincinnato efercitò il magnifico ufizio della 
dittatura : e C. Mario col padre crefciuto dietro 

N ì agli 


Z>4 ìndi in qua cotante 
carte adergo 
Di pensieri, ai lacrimi, 
e d' inchiojiro. 

Il v. Riguardare efprime 
pure con maggior forza il 
ftio lignificato , coftruito 
col dat. , che non fa coll’ 
acc. 

t Avuto l' hanno a fare . 
Cioè che gli ha uno avuti a 


eleggere : maniera ofeura , 
e non troppo nobile. 

a L' tfftre a ciò venuti . 
L’effe re a quelli gradi ar.« 
ri vati. 

3 Tolti dalla cazzuola . 
Il medefimo lenfo cosi et- 
prime il Bocc. altrove . 
Pajon’ uomini levati piutto- 
sto dall' aratro o tratti dal- 
la cilzol ria, chi dalle/cui- 
le delle leggi. 
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«gli elercìti , facendo i piuolì , a’ quali fi legaa 
le tende; Soggiogata. Affrica , incatenato ne menò 
a Roma Giugurta . Ed acciocché io di quefti più 
non racconti i ( perciocché non mene maraviglio,, 
penfando, che non fintili alla fortuna piovono da 
Dio gli animi ne’ mortali ; nè eziandio a’ quali 
noi vogliamo più originali cittadini divegnendo )= 
quelli , o per avere d’ insaziabile avarizia gli ani- 
mi occupati , o di Superbia intollerabile enfiati , 
o d’ira non convenevole accefi x o d’invidia, non 
l’aver pubblico, ma il proprio procurando, han- 
no in miferia tirata, e tirano in fervitu la città, 
la quale ora diciamo noftra , e della quale ( fe 
modo non fi muta ) ancora ci dorrà effer chia-, 
mati . Ed 2 oltracciò vi veggiamo , acciocché io 
taccia per meno vergogna di noi i ghiottoni , i. 

ta- 


i Perciocché non mene ma- 
raviglio oc. Il fenrimcnro 
di quefta parentali è al- 
uanto ofcuramenre efpo- 
o: vuol dir dunque. Non 
mi maraviglio che tante 
volte gli uomini da batta 
condizione fìauo pervenuti 
ad illuftriflìmi carichi : 
perchè da Dio non fi crean 
gli animi limili alle fortune: 
neppure ciò fiegue nè fi 
trova etere vero, ancorché 
ci facciamo ad annoverare 
gli flati de’ cittadini no- 
tiri , i più antichi mai , 
che noi vogliam prendere 
della repubblica. Divegnen- 
do vale giugnendo , arri- 
vando. 

a Oltracciò vi veggiamo 
cc. Lungo e intralciato pe- 
riodo . Così fi può inren. 
dere e Sviluppare . Vi veg. 


giamo, è interrotto dalla 
preterizione, efpreffa come 
in parentefi da acciocchì 
fino a difonefii uomini affai'. 
la qual tocca i più vizio* 
fi, de’ quali vuol tacere . 
Quindi ripiglia il fenfò : 
vegliamo quale con graviffi - 
ma continenza , quale tc. le» 
guira il Secondo interrom- 
pimento, come in Seconda 
parentefi da i quali tutti 
fino a ignoranti. Finalmen- 
te il due volte interrotto. 
veggiamo co’ cali apprettò 
qual e. quale , chi, molti qui 
riceve la Sua poSa , al ti- 
mone di sì gran legno in, 
tanta temperai affaticato Jon 
pofli : efempio m. vero So- 
lenne di periodo imba- 
razzato e confuto , da prò. 
porfi come vizioSo per ef- 
Ser fuggito. 


t 
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DEL BOCCACCIO. 199 
tavernieri , e i puttanieri , e gli altri di fimile 
lordura difonelti uomini affai, quale con graviffi- 
ma t continenza, quale con non dir mai parola, 
è chi i eoli’ andar grattando i piedi alle dipin- 
ture , e molti 3 coll’ anfanare , e moftrarfi tene- 
riflìmi padri, e protettori del comun bene, i qua- 
li tutti ricercando, non fi troverebbe, che fappia- 
no annoverare quante dita abbiano nelle mani, co- 
mecché del rubare , quando fatto lor venga , t 
del 4 barattare fiano maeflrifovrani , effendo buo- 
ni uomini reputati dagl’ ignoranti , al timone (fi 
si gran legno, e in tanta tempella affaticato foh 
porti. Le parole, l’ opere, i. modi, e le fpiacevo- 
Iezze di quelli , cotali , quante, e quali elle fiano, 
e come ftomachevoli , e udite , e vedute, e pro- 
vate T avete: e però lafcerò di narrarle , dolen- 
domi , fe tante violenze , tante ingiurie , tanta di- 
foneftà , tanto faftidio s veduto , vi dolete d’ ef- 
ferne ftato cacciato . Certo , fe voi avete quell’a- 
nimo , che , già è gran pezza , avete voluto che 
io creda , voi vi dovrelte vergognare , e dolere di 

N 4 non 


1 Continenza - Vale con- 
tegno: e quella v.iu tal ten- 
to piutrofto uferai , che 
quella . 

2 Coll' andar grattando ì 
piedi alle dipinture . Pro- 
verbiai maniera , la qual 
dicefi di coloro, che, per 
parer buoni, fanno intorno 
alle immagini tante il col- 
lo torto, onde fono chia. 
mati graffiatami . 

3 Coll' anfanare . K‘ pro- 
priamente, dice il Varchi, 
andare qua e là fenza fa- 
per dove andarli , come 
fanno gli fcioperati , e co? 
loro cui avanza tempo . 


QuV è ufato. in metafora : 
e vale aggirarti in parole t 
non venire alla concludo* 
ne , parlare a vanvera. 

4 Barattato . E' propria- 
mente cambiar cofa con co- 
fa . Per metaf. qui vale 
fraudare, ingannare , ma. 
tirando in effetti apparen- 
ti, e in parole una cofa 
per un altra. Gli ftefli pro- 
porzionati fenfi hanno ba- 
ratteria , barattiere : febbe- 
ne quelle voci fi prendono 
il più nel peggior lento. 

5 Veduto . Ciò 6 dopo aver 
veduto. 
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non eflervi di quella già da gran tempo e fpon- 
taneamente fuggito . O felice la cecità di Demo- 
crito , il quale non volendo gli fiudj Ateniefi la- 
iciare, piuttofto elelfe in quelli viver fenz’ occhi , 
che vedere infieme i facri ammaeftramenti della 
iìlofofia , e gli ftomachevoli coftumi de’ Tuoi cit- 
tadini; i qijafi per non vedere , e il primo AfFri- 
cano^ed il Nafica Scipione , 1’ uno a Linterno , 
e l’altro a Pergamo in Alia , prefo volontario efi- 
lio , fe medefimi relegarono. E fe’l mio piccolo, 
t deprelfo nome meritalfe d’eflere tra gli eccellenti 
uomini detti di fopra, e tra molti altri, che fece- 
ro il fimigliante , nominato , io direi , per quello 
noma-me defimo avere Firenze lafciata , e dimorare a Certal- 
t0 do; aggingnendovi , che dove la mia povertà lo patif- 
fe , tanto lontano men’ andrei, che, come la loro 
iniquità non veggio, così udirla non potelfi giam- 
mai . Ma tempo è ornai da procedere alquanto 
più oltre. Diranno alcuni , benché delia terra fi 
levi il loie, non in ogni parte i cari amici , e 
•parenti , i vicini, co’ quali rallegrarfi nelle prof- 
perità, e nelle avverfità condolerfi gli uomini fo- 
gliono, i ritrovarfi . Dico , che 2 degli amici è 
diffidi cofa, ma degli altri è fanciullefca cofa cu- 
rarli. Ma perciocché molte fono più rade le ami- 
ftà, che molti non credono , non é d’aver difea- 
ro l’avere almeno in tutta la vita dell’uomo un' 
accidente, per lo quale i veri amici da’ finti co- 
nofeanfi. Se quel furore, che in Orefle venne , 
non folfe venuto, nè egli, nè altri per folo fuo 
amico Pilade avria conofciuto : e fe la guerra de’ 
JLapiti non folfe Torta a Piritoo , fempre avreb- 
be 

i Ritrovarfi. Ritrantrop. 2 TX gli amici 2 di (fu il 
po in itola fui fin del pe. coja. Inrendi perdi/crezio- 
riodo : ha ciò del viziofo, ne : è diffidi cofa non cu- 
e convien fuggirlo. rarfi,olo darne fsr.za. 

J ; ' ' 

» \ 
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DEL BOCCACCIO. aor 
Le (limato d’aver molti amici j dove in quella 
folo Tefeo fi trovò , lenza più : ed Eurialo, ca- 
duto nelle infidie de’ cavalieri di Turno , primi 
alla l'uà morte s’ accorte quello e (Tergi ì Nilo, che 
nelle profperità dimoftrava. Adunque come il pa- 
ragone T oro , così T avverfità dimoftra chi è 
amico. Havvi adunque la fortuna in parte pò- 
do, nella quale difcerner potete quello , che an- 
cora non potefte giammai vedere cioè chi è 
amico di voi , e chi era del voftro dato : perchè 
vi deve efler molto più caro, che dilcaro Vertere 
da lor feparato ; confiderando, che le alcun tro- 
vate al prelente , che voftro amico fia , faprete 
in feno di cui i voftri configli , e la voftra ani- 
ma fidar portiate : e dove non ne trovafte , po- 
trete difcernere in quanto pericolo per io paflato 
vivuto fiate: in coloro voi medeftmo rimettendo, 
che quello, che non erano, dimoftravano . E le 
forfè dicefte , io ne trovo alcuno, e da quello mi 
duole T edere divifo ; dico quella non edere giu- 
da cagione di dolerli : perciocché il frutto, e il 
bene della vera amiftà. non dimora nella corpo- 
ral congiunzione, anzi nell’anima, nella quale 1’ 
arbitrio fu di prendere , o di lafciar 1’ amiftà : e 
quantunque il corpo fia dall’ amico lontano , o 
i foftenuto, od imprigionato j a cortei è Tempre le- 
cito di (tare, e d’andare dove le piace , e quella 
dinanzi a fe di qualunque parte del mondo può 

z con- 


i Sofìenuto . Quello ver. 
ho fu appreffò gli Antichi 
rermin forcole confrappo 
fto ad imprigionare : ed al- 
lora avea luogo , quando 
il magirtraro comandava che 
il reo non fi partifTe dalla 
corte, fetiza però incarce- 


rarlo : e cosi detinebatur : 
avvene più efempj nel De. 
camerone . Davanz. Tac. 
Ann. 6. Traejfe Drufo di 
palagio , dove era foftenu- 
to . 11 Tell.Lat. dice atti- 
rtebatur . 
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x convenire chi le aggrada. Chi dunque s' inter*, 
porrà sì , che voi coll’ anima non polliate a’ vo- 
(tri amici andare, e ftar con loro, e ragionare, e 
rallegrarvi, o dolervi , o farli dinanzi a voi me- 
nare alla voftra mente, e quivi dire , udire , di* 
mandare, rifpondere, configliare , e prender coni- 
glio? Queftecofe fiano a voi, fenza dubbio, tan- 
to più graziole in quella forma , che fe colora 
prefenti col Corpo fodero ; * tanto elfi udiranno * 
quanto a voi piacerà di parlare , fenza interrom- 
pervi le parole giammai. Elfi quelle ragioni, che 
voi approverete , approveranno , e quello rispon- 
deranno , che' voi vorrete . Ni un cruccio , muna 
oziofa parola potrà efler tra voi , e loto : tutti 
predi , tutti pronti ad ogni vodro piacere verran- 
no; nè più daranno, che a voi aggradi . E dol- 
ce , e dilettevole compagnia, e molto più, chele* 
corporea , da volere : e malfimamente penfando , 
che, come voi con loro , così elfi con voi conti- 
nuamente dimorano, e dolendoli de’ voftri cali con 
ragioni più utili , che forfè le mie non fono , vi 
confortano ; ed oltracciò quello adenti adopera- 
no , che peravventura voi prefente non potrede 
adoperare. Senza che pute alquanto più evidente- 
mente 3 quella prefenza addimandata , la natura 
con onelìa arte ci ha dato modo da vilitarci , cioè, 
con lettere : le quali io poco inchiodro dimodra- 

no 


1 Convenire. Detto è nel 
Latino lenii), convenire ali* 
quem , che vale: abboccar- 
li con alcuno, far vilitaad 
alcuno . Ma oggi riefce 
Arano alla nottra Lingua : 
ficchè ten’ atterrai . 

2 Tanfo ejfi udiranno , 
quanto a voi piacerà di par- 
lare . OfTerva qual rilàlto 
dia il dilgiugnimento delle 


voci naturalmente unite , 
comecché ordinarie fieno . 
Quindi comprendi che la, 
varia collocazione armoni- 
ca delle parole conferifce al- 
iai allo ftil nobile ed ele- 
gante . 

3 Q ue ft* prefenza addi- 
mandata. Cioè eflendo ad* 
dimandata . 
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DEL BOCCACCIO. ìo? 
no la profondità de’ noftri animi; c la qualità del- 
le cofe emergenti , e opportune ne lanno chiara . 
Perchè fe co’ voftri piè là , dove i voftri amici fono , 
andar non potete, fate, che le dita vi portino, e 
;n luogo della lìngua menate la penna : ed etti a 
voi il fimigliante faranno ; e tanto più grate a 
voftri occhi faranno le loro lettere , che non fa- 
rebbono le parole agli orecchi ; quanto le parole 
una fola volta udirefte , e le lettere i molte po- 
trete rileggere ; e così non divifo dagli amici x 
ma fempre farete accompagnato. Sarà, non dubi- 
to punto , chi dirà : forfè è potàbile a foffrir le 
gravezze fopraddette ; ma !’ avere i beni paterni x 
e gli acquiftati perduti, 2 de quali , e mantenere 
il cavallerefco onore, ed allevar la forgente fami- 
glia fi conveniva: e il vederli già vicino alla vec- 
chiezza corpulento , e grave , intorniato da mol- 
titudine di figliuoli , e di moglie , fono cofe da 
non poter con pazienza portare . O quanto ftolta 
cola è 1 ’ oppinioae di molti mortali , la quale * 
poftergata la ragione , folo al defiderio del con- 
cupilcibile appetito va dietro . Utili cofe fono le 
bene adoperate ricchezze, ma molto più laonefta 
povertà è portabile : perciocché ad effa ogni pic- 
cola cofa è molto : 3 alia mal difpofta ricchezza 
niuna, quantunque grande fia, è aftai: la povertà 
è libera , ed ifpedita , e ancor fenza paura nelle 
fplitu 4 ini é ad elfa lecito d’ abitare ; la ricchezza 

piena 


1 


1 Molte . Cioè molte 
volte . 

2 De' quali . Dimoftra la 
materia del foftentamento* 

3 All a mal difpofta ric- 
chezza ec Vuol dire . Ad 
un ricco di mal difpofta 
mente niuna cofa , cornee. 

grande , è fnfficiente 


a contentarlo . Qui, oflferva 
la contrappofizione leggia- 
dra : onde mette in vift* 
la condizion diverfa de’po- 
Veri e de’ richi : e 1’ anti- 
tefi più grandiofa apparifee 
per li due termini attratti, 
onde viene efprefla. 
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piena di ben mille lollecitudini , e d’ altrettante 
catene occupata, nelle fortiifime rocche temel’in- 
fldie ; e deve quella con poche cofe loddisfà. alla 
natura , quella colla moltitudine la corrompe : 
la povertà è efercitatrice delle virtù fenfitive i 
e deftatrice de’ noftn ingegni: laddove la ricchez- 
za, e quelle, e quelli addormenta , e in tenebre 
riduce la chiarezza dell' intelletto . Chi dubita , 
che la natura , ottima provveditrice di tutte le 
cofe , non avelie con affai picciola fua fatica sì 
provveduto, a fare cogli uomini nafeere le ric- 
chezze, fe a lor conofciute le aveffe unii , com* 
ella tutti ignudi ci produce nel mondo, conofcen- 
do la povertà baltevole ? l’ambizione degli ani- 
mi non temperati trovò le ricchezze , e recolie 
a luce , avendole come fuperflue i nelle profon- 
dilfime inreriora della terra la natura nalcofe 4 
O ineflimabile male ! Quelle fono quelle , per le 
quali i miferi mortali più , che loro non bi fo- 
gna , s’affaticano : per quelle fi azzuffano : per 
quelle combattono : per quelle la lor fama in e- 
terno vituperano : per quelle de’nollri Priori nuo- 
vamente fono cominciati a farli Vefcovi : nè du- 
bito, che,fe ben nel paffato 2 fi fuffe guardato 
n’aveffe molti più mitriah la noltra corte : que- 
lle, oltre a tutto quello, fono quelle, per le qua- 
li, o perchè perdute, o in parte diminuite fiano, 
è intollerabile la noltra fciagura tenuta : qua£ 
fenza effe nèferbare l’onor mondano, nè allevar 
le famiglie fi poffano. Ingannato è chi così cre- 
de 4 


1 Nelle profondijfime in- 
teriora della terra . Metafo- 
ra da non edere troppo 
gradita a chi (Indiali di 
fuggire il fecenrifmo» 
i Si fojfe guardato . Se 
per lo fallato li folTe ba- 


dato a procaciar ricchez- 
ze, la nollra corte cioè il 
noftro tribunale, curia ec. 
avrebbe avuto pili veffovis 
da’ noftri ma giti rari nè fa- 
rebbono uffici più mitriate 
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DEL BOCCACCIO, 2 o? 
de . Ampliò la povertà la maeftà di Scipione ini 
Lintarno ; dove il limitar della fua cala povera, 
come d’ un lacro tempio , da’ ladroni , votando- 
lo , fu reverito , e adorato ; e Umilmente la pic- 
ciola quantità de’ fervi, menati da Catone in If- 
pagna, conofciuto il fuo valore, il fece maggior, 
che 1’ i imperio . Io aggiugnerò a quello colà , 
colla quale con agro morfo trafiggerò l’abbominev ole 
avarizia de’ Fiorentini , la quale in molti fecoli 
tra fi gran moltitudine di popolo ha tanto ado- 
perato, che magnificamente cf’onefta povertà, più 
che d’ un folo cittadino, non fi porta parlare : la 
volontaria povertà d’ Aldobrandino da Ottobuona 
gl’ impetrò e onore pubblico , ed imperiai fepol- 
tura alla morte. Adunque non i gran palagi, non 
le ampie portelfioni , non la porpora , non 1* oro, 
non i vai fanno 1’ uomo onorare : ma V animo di 
virtù fplendido fa ancora a poveri gl’ imperadori 
jiverenti . E chi farà colui sì trafcurato, ched’ef- 
fer povero fi vergogni , riguardando il Romana 
Imperio avere la povertà avuta per fondamento? 
recandofi a memoria t Quinzio Cincinnato avere 
lavorata la terra? Marco Curia dagli ambafeiado- 
ri di Pirro eflere fiato trovato fopra una ruftica 
panchetta federe al fuoco , e mangiare in itcodel- 
la di legno, e, dette parole convenienti alla gran- 
dezza dell’ animo fuo , avere indietro mandati i 
tefori di Pirro ? e Fabricio Liqinio i doni de’ San- 
niti ? E con quello guardando , quanti , e quali 
cittadini quelli folferoin Roma tenuti, e in quan- 
te , e in quali cofe elfi efalta/Ièro il detto Impe- 
rio j il quale tanto tempo continuamente sé dila- 
tato ; quanto, come carilfimo patrimonio, fu da’cit- 
tadìni avuta, ed olfervata la povertà, e, come Ift 

rie- , 

i Imperio . Detto è nel o governo fupremo di qual- 
fenfo del Latino, impeuum. che provincia , di militari 
Cioè militar reggimento , forze fornito. 


V 
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ricchezze colle lor morbidezze per le private ca- 
fe cominciarono ad ehtrare , elfo a diminuire lì 
cominciò; e, come l’avarizia venne crefcendo , co- 
sì quello, di male in peggio venendo, nella rui- 
na venne, che al prefente veggiamo: eh’ è in no- 
me alcuna cofa , ma in efiftenza niuna . i Che 
dunque a foftentamento dell’ onore adoprano le 
ricchezze , che la povertà non faccia molto più 
innanzi ? quelle niente , e quefta molto ; le ric- 
chezze dipingon l’uomo, e coprono , e nafeondo- 
no coi lor colori , non folamente i difetti del 
corpo, ma ancora quelli dell’ anima , eh’ è molto 
peggio . La povertà nuda , e difeoperta , cacciata 
la ipocrita, fe ftelfa manifefta j e fa , che dagl’ 
intendenti fia la virtù onorata , e non gli orna- 
menti: e perciò fe quello liete ; che , già è buon 
tempo, reputato v’ho , molto maggiore onore vi 
fia per l’avvenire una groffa i cottafrdìta , e po- 
vera, che i cari drappi * e vai non hanno fatto 
per lo palmato . Conceduto quello, fi dirà l’onore 
non nutricar la famiglia , non maritar le figliuo- 
le , non fomentar delle cofe opportune la moglie! 
3 rigida rispolla agli odierni , ma vera , ed utile 
cade a tale opportunità. Ne’ primi fccoli, quando 
àncora la innocenza abitava nel mondo; le ghian- 
de cacciavsn la fame , ed i fiumi la fete degli 
uomini, da’ quali diteli noi fìatno : le quali co-» 


a Che dunque re. Quello 
è il fenfo . Che cofa per 1* 
onore operan le ricchezze, 
che troppo più di vaneg- 
gio la povertà non la fac- 
cia? 

2 Cote ardita . Specie di 
vede grofiolana, della qua- 
le fi fa più volta menzio- 
ne dagli fcrittor» del buon 


fecolo. 

j Rigida rifpojla . Accen- 
na quello, che è per rif- 
ponaere nel feguenre pe- 
riodo : che riefee duro a 
fentire agli odierni uomi- 
ni , ma è vero^ed utile 
fentimento contro di tale 
opponitene. 



DEL BOCCACCIO. io 7 
fé , comecché oggi fi fchifìn del tutto , non cei-»* 
la, eh’ elle non portano chiarilfima dimoftrazioné 
fare , di piccolilrtme , e di pochiflime cofe la na- 
tura contentarli. I Romani eferciti fo.tto f armi * 
e per fole, e per pioggie , di giorno , e di notte 
combattendo, o camminando , i lor campi affof- 
fando, niun’ altro guernimento per Coddisfacimen- 
to della natura portavano , che un poco di fari* 
ra per uno, con alquanto lardo , non dubitando 
di trovar dell’acqua in ogni luogo * Quanto adun- 
que pi 4 leggiermente fi debbono poter pafeer co* 
loro, che nella città difarmati , e in quictedimor 
rano ? Tolga Dio. , che voi in sì fiatta 1 eftremi- 
tà venuto fiate, che quello, che coloro facevano, 
colla voftra famiglia fi convenga di fare . Ma fe 
già quello, eh’ io dico , fi fece , ed è potàbile a- 
fare j molto maggiormente è fecondo la facoltà 
rimafa, non fecondo le rnenfe diSardanapalo, ma 
ad efempio di Senocrate, la volita famiglia ordi- 
nare; e colui, il quale le fiere nelle felve , e gli 
uccelli nell’ aria nutricai predandovi della fua gra- 
zia ancora nelle folitudini di Egitto, non che tra 
gli amici , e parenti , Vi porrà modo, innanzi di 
nutricarla . Egli i 2 non venne mai meno ad alcu- 
no , che in lui fperaflè : e chi non crede 3 alla 
fperanza di lui più , che del padre , o di alcuno 
altro., per certo né fui), nè fe, nè gli uomini dei 
mondo cooofcei e voi dovete e flier. contentaci’ aver 
più torto ftretta , e (caria * fiòrtuna in. allevare i 

1 vo- 

i iJlremitA . Calamità , 3, Mia. fyetanz* di Udì*. 

neceflìrà , ipiferia, nel qual Ci.oè alla fperanza ,, che fi. 
fenlo anche dicefi ejìt’emo . è porta in lui ec. 

a Non venne mai meno ad 4 Fortuna . Voce ufata 
alcuno. Maniera leggiadra: nel fenfo, che i Latini dif- 
e vale, non delulè le fpe- fero fortunas facoltà , fo- 
ranze , non mancò delle rtanze: ma quello è ranci- 
fuc promette a chi in lui. do larinùmo, non da irto- 
fpera. derna pernia. 
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Voftri figliuoli, che molto larga: perciocché , coi- 
rne la delizie ammollifcono co’ corpi gli animi de’ 
giovani; così i grolTi cibi, e duri letti , ed i ve- 
stimenti rufticani , gli animi i naturalmente gen- 
tili fanno ad ogni fatica pazienti , raffrenano 1 ar - 
roganza, e di piacere , e di faper con tutti vive- 
re accendono loro il defio : e le bene fi guarderà 
tra la moltitudine de’ noftri paffati , troppo più fi 
troveranno coloro, che dagli afpri , e rozzi nutri- 
menti fono in gloriofa fama venuti , che quelli , 
che nelle morbidezze fono fiati allevati : infra* 
quali per certo , fe gran forza di naturale difpo- 
fizione non gli ha- fofpinti , mai altri , che catti- 
vi , pigri , fuperbi , e ftizzofi non fi troveranno 
effere fiati . E chi ciò non crede , riguardi agir-* 
Affirj, ed agli Egiziani Re tra le delicatezze , e 
gli odori Arabici effeminati j e appetto a loro fi 
ponga David, il quale nella paftura degli armen- 
ti la fua puerizia eie-rei tò , e Mitridate , il quat 
nella fua giovanezza, non altrove, che ne’bolchi* 
feri e tra le fiere abitò . Quelli viziofamente viven- 
do , e in fe fteifi rivolgendo le guerre , come al-- 
levati erano, cosi effeminatamente morivano : di- 
quefti altri , 1’ uno vincendo le genti vicine , fi 
levò in maravigliofa grandezza , ed ampliò il fu» 
regno: l’altro di ventidue nazioni divenuto Signo- 
re, oltre a quarant’ anni , con grandiffima guerra 
fatici affaticò i Romani-. Di quefti efempj n’è pieno il. 
mondo : e però più porne , farebbe fòverchio . Vi~ 
vete adunque, e, concedendolo Iddio , a con me» 
graffa fortuna in maggior fortezza trarrete la vo- 
lita famiglia. Or non fo io, fe voi fiete nel na-, 
mero di coloro, che fi dolgono più , nella vec-* 

chiez- 


x Naturalmente gentili . na. in quel fenfo che ha 
.Cioè delicati e teneri. di fopra detto firetta c. 
a Con min graffa fortu* fcarfa fortuna. V, la nota* 

t 
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chiezza alcuna traversa loro avvenire , che fé 
nella giovanezza avvenire ; ma perchè già tra ’i 
1 limitare di quella vi veggio entrato, egli c potàbile, 
che quella, come male , aggiugniate all’ efilio, e 
l’ efilio a quella riputiate più grave; il che feco- 
sì foffe , povero conligi io farebbe . Chi non fa , 
che la lijnghezza , e la cortezza del tempo al- 
lunga , e raccorcia la noja ? Niuna tabulazione 
può nella vecchiezza effer lunga, conciotàachè la 
vecchiezza medefima lunga non fia . I^lla è per 
ultimo termine , ed a quello è vicina la morte , 
la quale ogni mortai gravezza decide , e porta 
via . Oltracciò , come il fangue a raffreddar ft 
comincia , così le concupifcenze tutte a mitigar fi 
cominciano; e temperato l'ardore dell’ alte cofe , 
difpiacciono fenza dubbio meno le minori , le* 
quali fuole 1’ efilio ad altrui recare ; e univerfal 
regola è , a’ confueti non far paifion gli acciden- 
ti ; e ni un vecchio è 2 ( falvo fe Quinto Me- 
tello non s eccettuale ) il quale per varie av- 
verfità non abbia già molte volte pianto , molte 
dolutoli, molte la morte defiderata: nelle quali co- 
fe ellendo indurato , e callo avendo fatto , con 
Torte Seconda. O mol- 


1 Limitare . Soglia dell* 
utcio. Qui fa nobile meta- 
forico tenia. 

2 Salvo fe Quinto Matti- 
lo . Parla del Numidico : 
di cui cosi Cic. nell’ep. 9. 
del li b. I. a’ Familiari, sfai 
de uno acerrimo , & fó’t’ {fi- 
mo viro meotjne y.tdicio , o/n- 
91 um magmi ud<ns animi & 
confiantia pr <e fi ant ijfimo £>_. 
Metello. L. F. quoruutm fai - 
fam opinionem accepcrunt : 


quem pojì reditum diclitant 
f atto animo & demtjfo fuif- 
te : eft vero probandum , 
qui & fumma vclttntate cef 
ferie , & egregia allentate 
abfue it ncque fané rcdire 
ewa-tt ec. Fu mandato in 
eolio per eflerfi conrrappo- 
ito alla leene agraria fui 
Gallican. terreno, prodotta 
per violenre maniere da 
LucioSaturnmo tribuno del? 
la plebe. 
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molto meno di fatica le cofe i traverfe vegnenti 
riceve , e porta , che i giovani non fariano ; a’qua-^ 
li ogni piccola cofa, come nuova , difpiace, ed è 
gravofa . Adunque , poiché venir dovea quella 
turbazione , pietofamente ha con voi la fortuna 
operato , elfendofi nella voftra vecchiezza indu- 
giata: e perciocché la vecchiezza pe’ configli è re- 
verenda , ne’quali ella vale più, che alcun’ altra 
età: la corpulenza adeflfa congiunta le aggiugne 
quella gravità , che forfè 1’ età ancor non avreb- 
be recata . Voi non avere a correre * fedendovi * 
e ripofandovi ; vede la mente le cofe lontane , e 
con acuta intelligenza di quelle, fecondo l’ordi- 
ne della ragione , difpone ; e 1’ aver moltitudine 
di figliuoli in ogni (lato è lieta , e graziofa co- 
fa: i quali Cornelia , madre de’ Gracchi , per fua 
ricchezza mofirò alla fua ofpite Capuana . Chi 
dubita , che riforgendo ancora in loro nella età 
debita i Io fpirito de’ loro paffati , elfi , vivendo 
voi , non vi fiano ancora di grandilfima confola- 
zion cagione , e morendo di futura lperanza ? La 
natura ancora nelle mani de’ figliuoli 3 pofe il 
coltello vendicator delle onte fatte a’ padri , e la 
gloria degli avoli loro; perché in luogo di ricrea- 
zione , e non di pelo in tanto affanno li dovete 

ave- 
ri. Decorofamente detto iti 
cambio de'lor maggiori. Di- 
confi anche trapalati, fpe* 
zialmente accennandoli 1’ 
effere di defunti w 
3 Pofe il coltello . Oflfer- 
va 1* efpreffione grandiofa 
d’un fentimenro, cui pen. 
na di corti volo direbbe . 
La natura muove i figliuoli 
a vendicare le offefe de* 
padri . 


1 Traverfe . II comune 

odierno ufo dice avverfe 
cofe, non traverfe : ed il 
medelimo ufo , che rigetta 
traverfe , ben accetta tra. 
verfia voce di ,là dircela : 
ciò che in più altre deri-, 
vate addiviene : non è V. 
G. in grand’ ulò macula , 
maculare : ma immacolato 

fibbene. Tal’ è il capriccio* 
lo ufo delle Lingue. 

2 Lo fpirito de'lor paffa - 
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avere. Ma che diremo dell’ aver moglie , non fai 
Jamente voftro rammarico , ma quali univerfal di 
ciafcuno J Affermerò , comecché io provaro non 
1’ abbia, dove buona -, e vàlorofa donna non fia* 
effer molto più grave nelle felicità, che nelle mi- 
l'erie a tollerare : perciocché còme la raalvagià 
pianta nel terreno graffo , tubilo in maravigliofà 
grandezza fi leva, dove più umile nella più ma- 
gra dimora; così la mal difpofta anima, le fuper- 
ba corna, thè fuori caccia nelle profperità , den- 
tro ritira nella miféria . Ma fe efier buona, e pu- 
dica , e valorófa fi ritrova -, niuna confolaziónè 
credo che effer poffa maggiore all’ infelice: ma, 
che l’ uno , e 1’ altro con alcun’ eferhpio appari^ 

’fea , mi piace . L’ abbondanza de’ beni temporali 
’traffe Elena figliuola di Tindaro in tanta làfct- 
via , che con Paride fuggendoli, mife Menelao fùo 
marito , i fratelli , i parenti , tutta la Grècia , é 
l’Afia in importabile fatica, e quali in eterna di- 
Jlruzione • Quella medefima abbondanza in tantà 
fuperbia elevò Cleopatra moglie di Setole Re d‘ 
Egitto , che cacciato il maggior figliuolo del ré- 
gno , nimichévolmente con armata rtiario perfé^ 
guitollo; é l’altro, che pér la Crudeltà s’ era fug- 
gito, riVocatolo, parandogli infidie, il provocò ad 
ucciderli . E Cleopatra , che fu 1’ ultima Regina 
d’Egitto, da quella medefima lufingata , in tanta 
cupidità . di più ampio regno lafciatafi menate , 
dopo mille adUIterj ; divenlua moglie di Marco 
Antonio , è del Romano Impèrio invaghita , non 
quietò infinattanto, che lui ebbe fofpinto a muo- 
ver guerra ad Ottaviano: per la qualenon fola- 
ménte non acquillaron quello* che defideravano» 
ma perduto quello* che polTedevano, a volontaria 
morte darli* alfediati; e prefi, pervennero* Io la- 
Icerò Ilare la labbia dì Jezabella, il furor diTut -Jtfabtf 
lia Sefvilia; la lulTuria di Melfalma, e gl’imper- 

O a ta- 


Digitized by Google 



2i2 LETTERE 

tabili coftumi di mille altre nel grande flato ; e 
così la [temperata arroganza di CafTandra mogli» 
di Priamo, d’Olimpia madre del grande Aleflan- 
dro, di Agrippina moglie di Claudio Imperadore, 
e di molte altre per venire a quella parte , che 

J iù vi può confolazione arrecare . E ficcome già» 
iffi , niuna confolazione credo che Ila maggiore,, 
che la buona meglio all’infelice: ficcome lpficra- 
tea con chiariffima fede ne teftimonin. Cortei fom- 
mamente Mitridate Re di Ponto amando , e lui 
vcggendo in continue guerre, porta giù la femmi- 
nil morbidezza , e a’ cavalli, ed alle arme adufa- 
tafi, tondutifi i capelli, e fprezzata Iafua bellez- 
za , in abito d’ uomo tempre il feguitò, da niun’ 
affanno vinta , e malfimamente , quando egli da 
Pompeo luperato , fu cortretto di fuggire tra bar- 
bare, e varie nazioni: nella quale avverfità trop- 
po più di confolazione porfe ella al marito , che- 
non porfero di fperanza le molte genti , che a lui 
ancora cran foggette , E Sulpizia , quantunque 
guardata molto da Giulia fua madre folfe, di na- 
feofo avendo feguito Lentulo Trufcellione fuo ma- 
rito in Sicilia , proferitto da’ Triumviri ; fi deve 
credere con quell’amore, e fede avergli porto non* 
meno piacere , che noja la proferizion ricevuta i. 
Io potrei aggiugnere a quelli efiempj la fòrte , 6 
pictofa opera delle mogli Menie, i carboni di Por- 
eia, la fventurata morte diGiulia di Pompeo, eoo 
altri molti fimiglianri . Ma perciocché io credo , 
ove il bifogno il richiedeffe , la voftra i Monna 
Giovanna effere un’ altra Ipficratea , o quale al- 
tra delle predette volete , lenza più dirne ; 2 mi 
pare di poter pattare al prefente , volendo venire 

a quel- 

' 1 Monna Giovanna. Voce z Mi pare di poter pajfa _ 

fincopata da Madonna Gior re al prefente. Cioè di pò, 
vxnna. ter rimanermi dal farne , 

più 
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a quella parte , la quale al mio giudicio , pef 
qruello che io abbia udito , più che niun* altra 
»el prelènte efilio i vi cuoce. Erami adunque per 
elcun’ amico flato detto, che ogni gravezza, che 
Ja prefente avverfità avertè potuto porgere, o por- 
gertè , vi farebbe leggiera a comportare , dove i 
noftri cittadini , i quali in noni aver voluto alcu- 
na voflra fcufa , quantunque vera , e legittima 
fiata fia, ricevere, ingrati reputate, non vi avef- 
ièro, * confiderandolo , con titolo così abbomine- 
vol cacciato , come fatto hanno . Certo io non 
negherò, c 1’ una , e 1’ altra delle dette cofe eflfer 
Copra ad ogn’ altra gravirtima a comportare. 3 La 
prima, perciocché quantunque ciafcun buon citta- 
dino , non folamente delle lue cofe , ma ancora 
del luo l'angue, e della vita per lo comun bene -, 
e. per la efaltazione della fua città difponga , an- 
cora 4. ha rifpetto , che dove in alcuna cofa gli 
vemlTe fallito ( perciocché eziandio i più virtuo- 
si fpeife volte peccano ) egli, per lo fuo bene ado- 
perar partato , debba trovare alcuna mifericordia > 
c remilfione innanzi agli altri ; la qual non tro- 
vando, gli è molto più grave la pena, chele me- 
ritato il benefizio non avclfe. E le alcuni cittadi- 
ni nella noftra città fono, che per la loro opera * 
o de.’ lor pattati , grazia meritartero , voi flimo , 
che fiate di quelli: perché non trovandola, ficco- 
nie veggio , che trovata non I’ avete , meno mi 
maraviglio, fe vi dolete . Ma dove fi vegga folo 

O 3 a’ 


più parole , dal farne più 
motto. Simigliarne è ilfen. 
io nella nov. 35. Delibero 
di qnefla ce fa, acciocché ni 
a loro ne alla fv oc chi a al- 
cuna infami a »? fé ’ tei (fé, di 
paffar/ene tacitamente . 

1 Vi cuoce . Onde ben di- 
celi eie ntc ignominia, ingiu- 


ria” ec. 

2 Conftdeiandol » . Facendo 
fopra di ciò la debita ri- 
flertìone. 

3 La prima . Si è 1 * in- 
gratitudine. 

4 Ha rifletto . Paté che 
voglia lignificare diritto , 
riguardo partì vamentepreù. 
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jf i potabili, uomini elfere invidia portata, e per 
quella aver la ingratitudine , quanto di male ha 
potuto, adoperato: ftimo, che qualunque colui fi 
fia , a cui quello inconveniente avvenga , cono - 
Icendo, quello , che avanti, creder non avrebbe po- 
tuto , come fgannato , e certificato del vero , fi» 
pi numero de’ valent’uomini. aggiugnendo , come, 
ogn'altra noja, così. quella ancora , a dalle fatiche 
de’ partati ajutato, deve follenere. E però quante 
volte quella lpina yi trafiggere , prego, vi ridu-, 
ciate alla mente, che Teleo, le cui opere furono 
maravigliofe, e degne di perpetua laude, da que* 
tnedefimi Ateniefi , i quali egli , in qua , e in là. 
per la Grecia difperfi, aveva nella lor città rivo- 
cati, e con utiliflìme leggi in cittadinefca vitaor-«. 
dinari , fu d’ Atene cacciato , e in quanto a loro. 
( fe’l generofo animo di lui l’averte patito ) di 
morire in mifera vecchiezza collretto: nè fi tro- 
vò chi, per coopfcenza de’ ricevuti 3 meriti, l’of- 
fa di lui , che contra loro piò non potevano al- 
cuna cola, da Tiro piccolctta Ifola, dove, sban- 
dito, aveva i fuoi giorni finiti , faceffe ritornare, 
ad Atene. Quelli medefimi Solone, il quale con. 
fiantiflìme conftituzioni gli aveva ammaellrati , e 
le cui leggi ancora gran parte del mondo ragio- 
nevolmente governano , coftrinfero già vecchio d'an- 
dare in Cipri sbandito., e là morirli .. Quelli, me- 
terfi defimi Milziade, il quale loro dalle catene de’Per- 
fiant , infinita molti tudine di{quelli maravigliofamen-, 
te vincendo iti Maratone , aveva tolti, nelle loro, 
catene in ofcura prigione fecer morire : nè prima 
il fuo corpo renderono 4 a feppellire, cheCimone. 

in 


1 Notabili uomini . Sono, 
a’ Latini infìgn s homi net. 

a Dalle fatiche de' paffuti 
ajutato . Cioè incoraggito 
dalla confiderazion de’ di- 
ladri (ottenuti dipartati. 


3 Meriti . Val benefizi, 
grulla la forza che meritum 
ha in Latino. 

4 A feppellire . Pa diva- 
mente prelò : vezzo frei 

quente negl’ infiniti. 
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in quelle medefime catene , che trar fi dovevano 
al morto corpo del padre , fi faceffe legare . Gli 
Spartani, a niun’altr’ uomo effendo tanto tenuti, 
più volte Ligurgo giuftifiìmo uomo colle pietre 
affalirono, e ultimamente di quella città, la qua- 
le egli aveva con fantifiìme leggi regolata, il cac- 
ciarono . E i Romani fofferfero , che il liberator 
d’Italia , cioè il primo Africano , poveramente 
morifle in Linterno ; e 1 * Afiatico , che de’ tefori 
d’ Antioco aveva riempiuto l’erario loro, patiro- 
no, che fofle mefio in catene, e tanto in prigio- 
ne tenuto , che tutto il fuo patrimonio venduto , 
e * pubblicato fofle . E il fecondo Africano , aven- , 
do Cartagine, e Numanzia, fuperbilfime città, il 
Romano giogo fprezzanti , abbattute , trovò in 
Roma ucciditore , e non vendicatore . Perchè m’ 
affatico io in raccontar tanti ? tutte le fcritture 
de’ pattati fono piene di quelli mali . La ingrati- 
tudine è antichifiìmo peccato de’ popoli , ed è si 
radicata in quelli, che non, ficcome l’ altre cofe, 
invecchia, ma ogni dì più verde germoglia, e do- 
po i fiori conduce in grandiffìma copia i frutti 
tuoi. E però ficcome altra volta ho detto., quel- 
lo, che a molti fi vede effere avvenuto, e avve- 
nire» fi deve con molto minor noja patire. Appref- 
fo a quello affermo la feconda cofa aver più 
di veleno , e maflìmamente negli anni, ne* qua- 
li alto fentimento genera più difdegno ; la 
qual cola credo, che da quello avvenga, cioè, 
perchè tutti naturalmente con fama defideria- 
mo prolungare il nome noflro , e maffimamen- 
te coloro , i quali dirittamente fentono della 
brevità della vira prelente . E chi d’ acqmltar 
fama?, o guardar 1’ acquillar è negligente , 

Q 4 


1 Pubblicato foffe . Cioè pubblico. Detto è nel fen« 
devoluto alle ragioni del lo dd Latino pubblicare.. 
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più torto bruto animale, ed al ventre fuo ferven- 
te fi può chiamare , che razionale : e cosi quefta 
vita trapalano , come fe dal parto della madre 
fofTero portati al fepolcro . E perciocché la fama 
è confervatrice delle antiche virtù , e predicatore 
de’ vizj , lenza tettare , grandemente fi guardano 
i favj di contaminarla , o di fama traTmutarla in 
infamia : e con ragione fommamente fi turbano 
fe è da altri in alcuna maniera contaminata . E 
quinci molti a gran pericolo già fi fono metti per 
volerla purgare, fe forfè alcuna macchia in quel- 
la fotte da invidia, o da falla oppinione fiata git- 
tata . Perché fe di ciò vi turbate , e vi dolete , 
che d’ alto animo fiete , non mene maraviglio , 
ré riprender vene faprci : ma tuttavia , ancora a 
quefta, come all’ altre paflìoni, ha la ragionedel- 
le cole modo , e termine pofto . Fatto avete , fe- 
condcché io intendo, di ciò, che oppofto é alla 
vottra lealtà , e di che il mobile volgo vi fa colpe- 
vole , ogni fcufa , che a voi è polfibile . Scritto 
avete non una volta , ma molte, e a private per- 
fone, e a’voftri magiftrari, e con quella gravità, 
che per voi s’ é potuta maggiore, ingegnato vi 
fiete di moftrar la vottra innocenza : e oltracciò 
avete la vottra tetta offerta, dove del fallo oppo- 
ftovi , dinanzi a giiifto giudice , non ad impetuo- 
fo, > fiate convenuto. Né dubito, fe averte avu- 
to a fare con uomini sì ragionevoli, come fi ten- 
gono i Fiorentini, che fariano fiate le voftre fcu- 
ì'e baftevoli ad ogni debita purgazione: perché in 
quello credo fi porta fentire , i giudici eflere otti- 
nati, e l accufato innocente. Direte forfè, quello 
non batta a me : le nazioni circonvicine in un 
medefimo errore co’ cittadini fono : e la generale 
oppinione, quantunque falla fia, in luogo di veri- 


x Siati convenuto . Siate chiamato in giudizio. 
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tà è avuta: e cosi avviene , che io fenza colpa > 
oltre al danno, ho la vergogna. 1 II che non i'o 
fc io mel confenta , ma cotanto in quello di dir 
mi piace. Niun meglio di voi fa il vero, e quel- 
lo, che fi dice: e fe innocente vi conofcete , affai 
balta alla voftra quiete: nè più fa a voi quello, 
che altri di voi fi creda , che faccia altrui quel- 
lo , che voi men che giuftamente vi crediate . In 
niuna parte per 1’ altrui credere fi turba la quie- 
te del favio . Affai avete in quello, fe con pura 
eofcienza potete negare ciò effer vero : e dovete 
molto più effer contento, che in cosi fatta parte 
più torto falfamente di voi fi Rimi , che fe foffe 
ragionevolmente creduto . Perciocché per niun’ al- 
tra cagione Socrate , dell’ umana fapienza certif- 
fimo tempio , bevendo il veleno , riprefe le lacri- 
me di Santippa fua moglie, fe non perchè effa in 
quelle fi doleva , lui a torto bere il mortai beve- 
raggio ; quafi voleffe , fe a ragione bevuto lo a- 
veffe , lei dover dolerfene, e per contrario, beven- 
dolo a torto, non doverli dolere . Perchè paffato 
quello primo empito, da rivocare è la prima fmar- 
rita virtù, e nel fuo luogo con più util configlio 
rimenar la partita quiete , e colle opere per in- 
nanzi fare sì, checiafcuno, che men, che giufta- 
mente ha creduto , o crede , fe medefimo facendo 
mentitore , fene penta : e dove le ragioni predet- 
te non vi pareffer baftevoli , recatevi almeno a 
quello, che quello, che molti migliori di voi già 
lofferfero , non fia vergogna a voi di fofferire . 
Scipione Affricano, del quale quanto più fi parla, 
più refta in fua laude da parlare, e del quale non 
credo che più giufto nalceffe infra Gentili , nè 
più d’onore , e meno di pecunia cupido , acqui- 

ftata 

1 II che non fo ft io mel alla inirodotta oppof.zione 
confenta. Mi perfuada effer del Rolli, 
vero. Rifpo^a è del Bccc. 
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fiatala gloria della recuperata Spagna, l’Italia fatta 
libera, e l’Affrica foggiogata, trovò in Roma chi 
J’ accusò di baratteria ; nè furono così alti, i meriti 
di tanta potenza, che in quella mcdefima non fofle 
chi riceveffel’accufa, echi lo chiamafle in giudizio, 
eancorachi di quella condannare il voletfe. Giu^ 
lio , Cefare le cui opere non folamente l’ eftremità. 
della terra , ma colla fama toccano il cielo , in 
quella medefima infamia incorfe, nella quale voi 
di effere incorio ora vi gravate . E perciocché 
già diflc, fe per alcuna cofa fi doveffe romper 1^ 
tede , per lo regno era da rompere ; ancora fona 
di quelli, che’l fuo fplendore s’ingegnano d’offu- 
fcare . Ma comecché gl’ invidiofi contra l’altrui 
fama dicano , direm noi , o crederemo Scipion 
barattiero ? o Giulio disleale ? yeggendo quanta 
all’uno, e all’altro Dio, vero conofcitor degli 
atti umani , di fpezial grazia eoncedefle ? certo, 
nò . E nella norfra età fappiam noi quanti , e 
quali nella noftra città, e altrove, non folamen- 
te col, penfiero, ma con aperta dimoftrazione , e 
in rivolgimento degli fiati comuni abbiano ado- 
perato : e nond,meno , o che ’i, continuo ufo di 
così fatte opere, o l’ univerfal defiderio di ciafcu- 
no di veder mutamenti, o la forza di pochi an- 
ni roditori d’ ogni cofa , che fatto fel’ abbia , t 
cittadini abbiamo poi veduti, e con aperta fron- 
te tra gli altri non folamente procedere , ma te- 
nere il principato. E fe quello , che gli uomini 
hanno (offerto , e foffrono , foffrir non volete j 
quello, che Crifto, il quale fu Dio , e huomo , 
fofferfe, non vi dovrà in quella parte parer duro 
afofferire. E manjfeftiflìmacofa è, che lui, mae- 
ftro veraciflimo, alcuni chiamarono feduttore $ e 
altri , eflendo egli figliuolo di Dio , roiniftro del 
diavolo ; e molti furono, che lui differo effer ma- 
go, la fua deità negando del tutto . E fe di co- 

V 



DEL BOCCACCIO. 3i<> 

(lui , che era, ed è luce , che illumina cialcurv 
•Uomo, che nel mondo vive, tanti maledici oltrag- 
giatori fi trovarono ; non fi deve alcun' uomo , 
quantunque giuftamente, e Tantamente viva, ma- 
ravigliare , ne impazientemente portare , fe trova 
ehi la Tua fama, e le fue opere con foprannome 
jgnominiofo s’ingegna di violare, o di macchia- 
re. Seguitino, come già dilfi, r opere voftre con- 
irarie al i cognome , e sforzinfi i maldicenti quan- 
to vogliono : egli gon folamente non procederà, 
ma quellq, eh’ è proceduto , come fe fiatò non 
folfe , in niente fi rifolverà di leggieri. E accioc- 
ché ad alcuna^ conclufione vengano le mie parole, 
gli argomenti , e' conforti, dico, che perfuadere vi 
dovete, voi effere in cafa voftra , poiché univer* 
fai città di tutti è tutto il móndo j e quante vol- 
te le cole opportune alla natura aver vi trovate, 
non povero , ma fecondo natura , ricco, vi (limia- 
te j e la, vecchiezza , come fperimentata negli af- 
fanni, e piena d’utili configli , abbiate più , che 
le ftrabocchevole giovanezza , cara : e malfima* 
mente in quello calo , lènza rammaricarvi della 
corpulenza aggiugnitrtee. a quella di gravità ve- 
neranda : e posi i figliuoli, apparecchiatevi per 
baftone, dove forze mancalfero alla vecchiezza : 
e come comune compagna di tutte le fatiche, la 
mpglie non fuperfluai o nojofa , ma utile giudi- 
dichiate, contento, che l'infortunio vi abbia pa- 
rimente fatto conofcere i fallì amici da’ veri , e 
quanta fia la ingratitudine de’ voftri cittadini , 
nella quale, non conofcendola , e forfè troppo fpe- 
rando , potrefte per 1’ avvenire elfer caduto ;in 
più abbominevole perieoi di quello : e fenza cu- 
rarvi di ciò, che curandovi, altro che vergogna 

non 

i Cognome . Sospetto, che. da maldicenti per qualche 
quello folfe piuttofto un fuo fatto, che faceflfe fini- 
foprannome (neiTo a collui lira comparfa di vizio ec. 
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non vi può accrefcere, cioè del titolo della VO* 
lira cacciata , avvilo , che leggiermente Io fpe- 
gnerete. Io potea peravventura affai oneftamente 
far qui fine alle parole ; ma l’affezione mi fofpi- 
gne a dovere ancora con alcun’ altro i puntellò 
l’animo voftro agramente i dicollato , armare al 
luo follegno : e quello farà la buona fperanza ; 
le cui forze fono tante, e tali, che non {blamen- 
te nelle fatiche foflengono i mortali, ma ad effe 
volontariamente 3 fottentrare gli fanno , ficcome 
noi manifeltamence veggiamo . Chi dopo molte 
fatiche farebbe a' poveri' lavoratori gittare il gra- 
no nelle terre, fe quella non foffe ? Chi farebbe 
a’ mercatanti lafciare i cari amici , e’ figliuoli , e 
le proprie cale, e montar folle navi , e per alte 
montagne, e per folte felve, non ficure da’ladro- 
ni , andare, fe quelle non foffe > Chi farebbe a’ 
Re votare i loro fetori , produr ne’campi, fiotto le 
armi , i lor popoli , e mettere in forfè le lor 
Maellà, fe quella non foffe ? Coftei l’ubertofa ri-» 
colta, gli ampj guadagni , e le gloriole vittorie 
promette, e ancora 4 debitamente prefe, concede, 
Sperare adunque ne’grandiffmi affanni fi vuole , 
ma non negli uomini, ch’egli è maledetto quell’ 
•uomo, che ha nell’uomo fperanza , In Dio è da 
fperare : la foa mifericordia è infinita; e le gra* 
zie foe non han numero : e la foa potenza è in- 
comparabile: ne fi può la foa liberalità compren- 
dere per intelletto. In lui adunque l’anima, e la 
fperanza vollra fermate. Sue opere furono, e non 
N fen- 


1 Puntello . Metafora , 
che per mio avvilo avvili- 
sce un difcorfo grave e fo- 
flenuto . La Serberai però 
per familiari e giocofe ma. 
rerie. 

3 Dicollato . Abbattuto , 


infievolito, fgomentato. 

3 Sottenttaie. La meta fi è 
prefa da chi fottopone gli 
omeri a portare alcun peio. 

4 Debitamente prefe. Cioè 
riconofciute come prova* 
gnenti da Die. 


— 1 1 
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DEL BOCCACCIO. 22 r 
fenza ragione , comecché noi le apponiamo alla 
fortuna, che Camillo, elfendo in elìlio appo gli 
Ardeati , non lolamente x ribandito foffe , ma da 
que’ medefimi , che cacciato 1’ aveano , fatto Dit- 
tatore, in Roma, trionfando, ritornaflè : 2 e che 
Alcibiade, lungo traftullo della fortuna flato, con 
tante elecrazioni d’ Atene cacciato ; in quella poi, 
con troppe più benedizioni, e chiamato, e rice- 
vuto folle : anzi non ballando al giudizio di co- 
loro, che cacciato lo aveano, il fargli pienamen- 
te nella fua tornata gli umani onori, infieme con 
quelli gli fecero ancora i divini. Elio larghiamo 
donatore Umilmente permife, che MalfinifTa cac- 
ciato , e a quel punto condotto , che rinchiufo 
nelle fecrere ipelonche de’ monti , delle radici d* 
eibe procacciategli da due fervi, che rimafi gl» 
erano de’ molti eferciti, non elfendo ardito jd’ ap- 
parire in parte alcuna , foflentalTe la vita fua ; nè 
molto dopo 3 con piccola mano d’armati venu- 
to a Scipione, e predo , e vinto il fuo nemico , 
non lolamente lo flato prillino , e il fuo Reame 
ricuperaffe, ma gran parte di quello del nemico 
fuo aggiuntovi , tra gli altri grandiflimi Re del 
mondo fplendidiflìmo , e in lieta felicità lunga- 
mente, e amiciflìmo de’ Romani , de’ quali nella 
fua giovanezza era fiato nemico , 4 vivelfe . Io 
lafcerò (tare la divina benignità negli antichi , 
contento di moftrar quella, ch’egli udo in unno- 
ftro piccolo cittadino ne’ tempi noftri : il quale 


1 Ribandito . Rimetto dal 
bando e daH’efilio. 

2 E che Alcibiade . Sue 
opere furano che Alcibia- 
de ec. 

3 Con piccola mano d' ar- 
mati. Lati mimo non trop- 
po proprio pel prefente lin- 
guaggio . Dirai piuttofto 


con piccolo Ifuolo, truppa* 
Schiera ec. d’armari. 

4 Viveffe ", Quello verbo 
in ultimo luogo allogato 
tien troppo folpefo il pe- 
riodo: e iofpenfione sì fat- 
ta più al Latin comporre 
confarti che al Tolcano» 


1 
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fe io delle mie lettere degno ftimaflì, lo nomine- 
rei : ma è fi recente le cofa , che i leggiermente 
fenza nome il conofcerete ; Ricordare adunque vi 
potete, z effere ftàto chi in non più lungo fpa- 
zio d’ undici mefi , fu con acerbilfimo bando del- 
la noftra città dilcacciato ^ e de’ meno polfenti 
fatto grahde ( il che in difgrazia , sì fiamo ritro- 
fi ci reputiamo ) fc oltracciò con quelle maledi- 
zioni, che poflòno in alcuno gittaré lé noftre lég- 
gi, fu aggravato : è allora ch’egli più lontano fi 
credea edere a dover provare l’umanità de’ fuoi 
cittadini, di mercatante, non Uomo d’arme fola- 
mente , ma duca divenuto d’armati, 3 con trop- 
po maggior vifta, che opera , meritò di Hceveré 
la cittadinanza , è nobile di plebeo diventare , 
e ancora al noftro maggior magiftrato falire. Che 
adunque diremo , fe non che alcdno ; quantunqué 
apprelfo fia* mai della grazia di Dio non fi deb- 
ba difperare : ma bene operando fempre , a buo- 
na fperanza appoggiati > Niuno è Sì diferetò , é 
sì perfpicace, che conofcer polTa i fecreti configli 
della fortuna : de’ quali quanto colui , eh’ è nel 
colmo della fua ruota $ puote i e deve temere { 
tanto coloro , che nell’ infimo fono , debbono , e 
pofifono meritamente fperare . Infinita è la divina 
bontà: e la noftra città , piò che altta , è pieni 
di mutamenti ; tanto che per efperienza tutto di 
Veggiamo verificarfi il verfo 4 del iioftro poeta , 

Cbc 


1 Leggiermente . Dirai an- 
zi di leggieri , facilmente. 

a Ejjoe fiato chi oc. Ef> 
pofte la depreflìone e 1’ in- 
nalzamento d’uri cittadino 
in piccolo fpazio di «tempo 
feguito : ma fenza il de- 
bito ordine. Fu dunque co- 
lìui difcaccjato, e poi far. 
to grande infra ’ì numero 
de’ cittadini meno polfenti; 


dopo la parente!! di nuovd 
accenna altri accidenti de’ 
due contrari dati , tutto 
a inrendimento di animare 
a buona fperanza M; Pino. 

j Con troppo maggior vi* 
fla. Con operazioni di più 
apparenza, che valore i 
4 Dei nofiro poeta » Del 
Dante. 
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Che a mezzo novembre 

^0» giugno quel , che tu d’ottobre fili» 


Ì2j 


fe però reggete con viril forza l’animò dalla for- 
tuna contraria fofpintò , e abbattuto ; e cacciate 
via il dolore, e le lacrime, le quali più tòlto tol- 
gono agli afflitti cohfiglio , ch’elle non danno aju- 
to: e quella fortuna, che Dio v’apparecchia, fpe- 
rando migliore , pazientemente fofferite . Nè cre- 
diate, che egli Aringa più le mani della fua gra- 
zia a voi , eh’ egli abbia fatto a quelli , chfe di 
fopra ho nominati * e a molti altri . Nè voglio i 
che voi diciate il noftro cittadinefco proverbio , A 
tonfortàtor non duole il capo . Ben fo io , che 
dal confortare all’ operare è gran differenza; edo- 
ve 1’ uno è molto agevole , 1 altro è malagevole 
fommamente: ma chi dà quel , eh’ egli ha ; noti 
è tenuto a più: fe io aiutare in opera vi potetti* 
Eccome in conforto, forfè da rifiutar fàrianoimiei 
detti* fe io noi faceflì; ed io non mi potto nafeon- 
dere a voi, che fapete ciò , che pollo : in quello 
adunque vi fov vengo* che conceduto m’ è. E do- 
vete ancora Capere, che fe non fi dettero de’ con- 
forti, molti t per cattività d’animo nella miferia 
verrebbono meno ; E perciocché molte parole ho 
fpefò intorno a quello, ch’io credo , che vi bifò- 
gnf, fecondo il voftto prefehte flato; prima ch’iqi 
faccia fine, a moftrarvi, qual fia il mio, alquan- 
to ne intendo di fcrivere . Io , fecondo il mio prò* 
ponimedto , il quale vi ragionai , fono tornata a 
Certaldo, e qui ho cominciato * con troppa men 

dif- 


i Per cattività d' animo » 
Per viltà, pufillanimità eci 
voce in tal fenlò da etti; re 
poco ufata , e coti riguardo. 

z Con tròppa men dijficolr 
tà . L’avv. troppo facilmen- 


te fl cambia in agg. accora 
dato. Bocc. Prefa una pie- 
tra, con troppi maggiori col- 
pi che prima , fieramente co- 
mincio a percuoter la fotta» 
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difficoltà , ch’io non iftimavadi potere, a confor- 
tar la mia vita . E già mi cominciano i grotti 
panni a piacere, e le contadinefche vivande: e il 
non veder le ambizioni , e le ipiacevolezze , ed i 
faftidj de’ noftri cittadini , mi è di tanta confola- 
zione all’animo, che , fe io potetti fare fenza udir- 
ne alcuna cofa , credo , che ’1 mio ripofo crefce- 
rebbe d’ affai . In ifcambio de’ folleciti i avvolgi-*, 
menti, e continui de’ cittadini , veggio campi, col- 
li, alberi di verdi fronde , e di fiori varj rivetti- 
ti , colè femplicemente dalla natura prodotte : do- 
ve ne’ cittadini fono tutti atti fittiz): odo cantaro 
wfignuoli , e gli altri uccelli non con miaor di- 
letto, che fotte già la noja d’udire tutto dì gl’in- 
ganni, e le dislealtà de’ cittadini noftri . Co’ miei* 
libricciuoli , quante volte voglia mene viene, fen- 
za alcun’ impaccio poffo liberamente ragionare . E 
acciocché io in poche parole conchiuda la quali- 
tà della mente mia , vi dico, che io mi crederei* 
qui mortale, come io fono, guftare, e fentir del- 
la eterna felicità, * fe Dio m’ averte dato fratel- 


lo, o noi mi averte dato. Credettimi, quando pre- 
fi la penna, dovervi fcrivere una 3 letteraconve- 
nevole : ed egli m’è venuto fcritto pretto che un* 
libro; ma tolga via Dio, ch’io di tanta larghez- 
za mi feufi ; fjperando , che fe altro adoperar non 
potrà la mia fcrittura , almen quello farà , che* 
quanto tempo in leggerla metterete, tanto a’vo-, 
ft-ri fofpiri ne tortà. A Luca, e ad Andrea, i-qua-, 

li 


1 Avvolgimenti . Ancia- fe Dio m* avertè dato un. 

menti per le cofe pubbli- fratello amorevole , o non 
che. m’ avertè dato quello , che 

2 Se Dio m' avefft dato ho al prefente. 

fratello tc. Qui ilBocc. nou 3 Lettera convenev ole. C\ob 
ha compiutamente efpreflo di giufta lunghezza , COOa 
il fentimento dell’ animo veniente a lettera, 
fuo. Pare che voglia dire; 
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li intendo, che corta fono, quella compaffion por- 
to , che ad infortunio d’ amico fi dee portare : e 
fe io avelli che offerire in mitigazione de’Ioro 
mali, il farei volentieri : nondimeno, quando vi 
paja , que’ conforti , che a voi do, quei medefimi, 
e maffimamcnte in quelle parti, che a loro appar- 
tengono, intendo, che dati fiano. E fenza più di- 
re, prego Dio, che confoli voi, e loro. 

Giovanni Boccaccio. 








M. GIOVANNI BOCCACCIO 


A piccola Acciajuoli . 

N Iccola, fe a’ miferi alcuna fede fi dee , io vi 
giuro per la dolente anima mia , che non 
altrimenti alla Cartaginefe Didone la partita del 
Trojano Enea fu grave, che a me folfe la voftra, 
e non fenza cagione , avvegnaché occulta vi fof- 
fe . Nè fimilmente con tanto defiderio la ritorna- 
ta di Ulilfe fu da Penelope afpettata , quanto- la 
voftra da me ; la quale nuovamente fentendo ora 
effere fiata , non altrimenti nelle tenebre de’ miei 
affanni mi fono rallegrato , che fàcefTero nel Lim- 
bo i Santi Padri , udita da San Giovanni la venu- 
ta di Crifto , per cui la lungamente afpettata fa- 
iute in breve fperavano fenza fallo. Laonde io non 
credo prima vedervi, fe dato non m’è , ch'io deb- 
ba, tanto viverci, ch.’io vi vegga ; allora, più che 
altro, lieto in rqe potrò le parole d’Ifaia rivolge- 
re, quando diffe al popolo, che per l’ombra del- 
la morte andava: è nata la luce. E perciò iocoa 
quell’ affetto , che per me fi puote efprimere più 
fervente, con voce piena di letizia , vi dico , che 
voi fiate il ben tornato. Lafanità del corpo, coì- 
Tarte Seconda. P la 
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la quale credo , che quella della mente congiun- 
ta fi a , ho. con lieto ahimo intefa ; e oltracciò li 
feconda fortuna, alla voftra virtù debita, m’è ma- 
nifefta: la quale, fe lo immaginare non m’ingan- 
na, piccoli fegni d amore ancor vi moftra , ari- 
fipetto eh’ ella farà per innanzi . Ed efifa , prego 
Iddio , che così con voi , come con Quinto Me- 
tello feliciflimo Romano fece * s’ eterni * Oh 
quanto mi è la voftra benaventuraìa tornata ca- 
ra, non per me tanto, quanto , perciocché io al- 
lora vedrò le inique , e adulataci lingtie , delle 
quali vi ricordo, e prego che vi guardiate* con-* 
fufe tacete : ora gli animi invidiofi in fuoco pe- 
Jìilenzialiflimo conl'umarfi , ed i fuperbi nella vo- 
tatfareRta prefenza i colli abbacare, i quali con oppi- 
t colli nioni perverfe , con operazioni malvage , e con 
i fottrattofe parole a’voftri beni, ed a voi fi fo- 
ro ingegnati d’ opporre * O giufto il giudizio di 
colui, il giudizio, dilli, che da’cieli in tetra ogni 
cofa dùcerne ! Il quale con laudevole efaltamento 
di voi i loro intendimenti ha annullati : il che 
m’è caro* DeH’efler mio in Firenze i contra pia- 
cere , niente vi ferivo : perciocché più rofto cori 
lacrime, che con inchioftro farebbe dadimofttare. 
Solamente cotanto vi dico : che come dal corfa- 
ro 3 Antigono la fortuna rea in buona tralmutò 
Aleffandro; così da voi fpero doverli lamia traf- 

mù- 


i S ot tratto fe parole, cioè fente e di niun’ufo nell’efi- 
aftufe, fcaltre, atte ad in- porto iènfo. 
gannare. Sottrarre appreflo 2 Centra piacere. In quel 
i buoni Scrittori lignificò fenfo dicefi che contra vo • 
ancora allettare, tirare al- £ìa . 
trui al tuo volere con in- 3 Antigono Che l’un di 
Ranno s onde in proporzio- quelli tu , ne’ quali dopo 
nal fenio dLiicendono fot- morto AlefTardro fi divife 
trattojo, fottrattore , fottrat- l’imperio . Toccò ad erto 
trice , voci ol'cure al pre- il regno di Ponto e l’Afia 
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mutare: nè è nuova quella Iperanza , ma antica ì 
perocché altra non mi rimafe , poiché il reveren- 
do mio padre, e fignore , MaeTlro Dionigi , forfè 
per lo migliore, da Dio mi fu tolto, e quello di 
me al prefente balli. Lé nuove cofe, è varj acci-\ 
denti avvenuti , i quali in Cotefte parti ora tro- 
verete > folno certo > che non poco occuperanno 
l’animo volito nella prima giunta, e perciò il più 
ora non ifcri vervi reputo onefto; iìcuro ancora di 
rollo vedervi , concedendolo Iddio . Signor mio , 
colui, ch’é di ogni bène donatore, come l’ànima 
vollra defidera -, così vi governi . 

Data in Firenze adtxxviit.d’AgoftoMCCCXLÌ. 

Il volito Giovanni di Boccaccio da Certaldo -, é 
nemico della fortuna -, la debita riverenza pre- 
melfa, Vi fi raccomanda. 

M. GIOVANNI BOCCACCIO 

A Francejco de' Bardi* 


ì /'“'Oncioflìachè le forze degli uomini , fe aiti- 
vi tate non fono talvolta d’alcun ripofo, re- 
fiftér hon pollóne, né perfeverare nelle fatiche con- 
tinue , alle quali hoi medefimì fpelTe volte , più 
che non ci bifogna , miferi fottentriamo j è con- 

P 2 7 ce- 


ì Eonciojfutcbe tè. Il feti* 
timenco di quello periodo 
egli è ordinario e comune, 
ma efpreffo per maniere afi. 
fai nobili e luminofe ; dal 
qual folo fi può argomento 


prendere , quanto la lettu- 
ra del Boccaccio può con. 
durre a dii grandiofo e fu- 
blime la penna d'uno ftu- 
dioici giovane . 


i 
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ceduto per li favj uomini , anzi configliato , ch<> 
interponendo a quelle talora alcun' onefto dilet- 
to, Eccome (lanche, e vinte le riconfortiamo.. E 
per quello non iftimò Socrate, folenniffinjo, e fa- 
ero inveftigatore ne’ giorni fuoi delle divine cofe, 
e delle umane, edere fconveocvole a lui, la men- 
te rimuovere dalla confiderazione de’ profondiffi- 
Bii fegreti della natura; e co’ fuoi piccoli figliuo- 
li cavalcare fopra il cavallo della canna , come 
effi facevano per la cafa . Però quantunque foffe 
l’eferciaip puerile, più fingolarraente porgeva all’ 
affaticatamente lieto ripolò. E fimilmente Cor- 
nelio Scipione , e Lelio , due Angolari lumi del; 
Romano fplendore; de’ quali era all’uno in. tutto, 
e all’altro in parte la gloria dovuta d’ edere eoa 
fenno , e con forza la fuperbia de’ Cartagi.nefi ab-, 
battuta; non fi vergognarono d’ edere per lo lito 
di Gaeta veduti ricogliere le piccole pietre , e le- 
conche in terra fofpinte dall’ onde del mare , e 
fanciullefcamente infieme diportarli con quelle, ef- 
fendo elfi magnanimi , poco avanti levati dalle 
molte, e i ponderol'e occupazioni intorno all’ordi- 
ne delle cole opportune al feiice flato della Re- 
pubblica . E così ancora tu molto giovanetto ef- 
lendo , ficcome fentito abbiamo, da molte varie, 
e nojofe faccende, or quinci, or quindi percoffo, ti 
dovrai i ritrarre , fe favio farai , ad alcun lode» 
voi trafittilo , il quale abbia forza di ricreare al- 
quanto gli fpiriti affaticati. E perciocché forfè di 
quefit così lieti ripofi, cioè, coisti rallegrino, 3 e 

noa 


1 ? onderò fe . Pefianti. 

2 Ritrarre . Verbo di due 
frequenti ufi l’uno coftrui- 
to col da o di efiprimente 
rimozione, l’altro coll’ ad 
lignificante moto ed acce, 
fo ad un luogo : E nell’ 


uno e nell’altro ha gran luocv 
go il (enfio traslatizio. 

3 E non offendano. Cioò 
non ti rechino danno ^ 
pregiudizio. E' metafora da, 
noi altrove (piegata r 
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DEL BOCCACCÌO. 22$ 
fcon offendano, non fe’ coftà fornito , come ti bii 
fognerebbe *, un piccolo , e nondimeno leggiero v 
ttia pure per una volta atto a poter 1 dare luo- 
go agli amari penfieri , per la prefente lettera tè 
ne mandiamo. Il qualè nè’ tèrmini più atti, e con- 
venevoli ti preghiamo cón quell’animo leggi , chè 
noi per diporto di noi medefimi ti fcriviàmo. 

Di Napoli alli xv.di Maggio MCCCXLIX. 

Giovanni Boccaccio . 

*>$so *wso *>$So <*s$o *>qùo •*sso$o ^ 

SO **$$0 *K'SO +$SO *9$ SO ^$SO+$$0*>$$0 

M. GIOVANNI BOCCACCIO. 


Jf M. Cino da Pifloja ecceìlentijjimo Dottore di Leggi . 


■2 À Vrei con animo più quieto ascoltato affai 
/l meglio, o Precettore , e Padre mio ama- 
tiffimo, la gravità dell’amorevole, ed in un me- 
defimo tempo leverò configlio , che vi è piaciuto 
darmi, 3 fe io m’avelfidato a credere, che il fuo- 
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* Dar luogo . Cioè dar 
pofa , dar requie dagli a' 
mari penfieri . In qualche 
paffo del Decamerone fi 
prehde dar luogo in quello 
Imedefimo fenio : oggi pe- 
rò te n’ atterrai , come da 
maniera ofcura , e da non 
efTere intefa. 

2 Avrei con animo più 

f uétto . Il Bocc. rifponde a 
H. Cino, che lo avea per 
lettera confortato , a peti, 
zione d’ altre perfone , a 
lanciare là pòefia, e ad ab- 
sbracciare lo Audio della 


Legge. Quefti è quel cele- 
bre giureconfulto del deci- 
moquarto fecolo, che feri fi- 
fe fui Codice ed irt alcune 
partì del Digefto : nè fu 
itìen celebre per la pòefia 
Italiana : e fi annovera tra 
coloro , che cominciarono 
a mettere in graziofa com« 
pària la lirica pòefia To- 
scana . 

3 Se m'avefft datò a cre- 
dere. Egli è f requente e va. 
go vezzo il così dire in 
Cambio di mi fojft dato a 
credere i 



2 }o 'LETTERE 

oo (Ielle parole voftre fi fotte conformato opl ma- 
turo difcorfo del cuore . 'Il quale troppo ben fa»* 
io, e voi ne fate fede altrui, che egli non forma 
gli accenti della bocca voftra coll’ inttinfeco de* 
penfieri* Anzi fe vi ; fotte lecito, e per, 1’ età , e. 
per la profettìone • non dubita , che tale fi (no- 
ftrerebbe in palefe, quale voi fletto, con grandif-, 
fimo voftro contento lo fpiegate ne’ dolci parti, 
di poefia . Potrete voi dunque configliarmi ad 
amar cola, che. avete in odio, e. d’altra parte vi 
darà 1’ animo di pervadermi a lafciare quei pia- 
cevoli ftudj , che voi hanno fatto chiariflìmo al- 
mondo» e a me promettono altra, vita, e più lun- 
ga, e più onorata , che quella non è ? Io non 
credo , che fiate per farlo lungamente : e fe pure 
Io Itimolq di coloro , che. moftrano amar più !’• 
uti! proprio, che l’onor mio., vi. fpignefle a far 
ciò, io porto fermiflima oppinione, che non pure, 
non vi dorrete meco del non, avervi ubbidito; ma 
ritiratovi in voi fletto , qualora vi fov verrà del ; 
mio proponimento , i tanto mi giudicherete de- 
gno di commendazione. Io, ficcome piacque a co- 
lei., dìe difpenfa le cofe di quaggiù fecondo iifuo, 
volere, nacqui di padre povero, e tanto di me. 
tenero, che vedutomi porre da parte la viltà. del- 
le mercature» quando con perluafioni , e quando 
con efempj s’ha sforzato di colà, guidarmi , ond’ io 
tuttavia, cerco di fuggire , cioè allo Audio delle 
leggi , lirada fpinofa , monte afpra , e poggio dif- 
ficile . Ma poiché è pur piaciuto a chi governa il 
tutto» tolto lui da' pericoli, di quello mondo , e 
ficcome mi giova di credere, collocato a parte def 
fuo regno ; ritrovandomi io padrone di me| ftef- 
fo, ed in età di xxv. anni, voglio ritrarrai a. quel- 


i Tanta % mi giudicherete ogni modo, mi giudichere- 
degno , Cioè nondimeno, ad té ec. 
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DEt BOCCACCIO. *- 23 1 
Je lettere , dalle quali più gloria , e contento , 
che ricchezze, e noj* fpero di ritrarre . Piacciavi 
dunque Infoiarmi in cip quieto vivere : e poiché 
la benignità del Cielo dell’ una , e 1 altra feten- 
zia v’ ha arricchito ; non vogliate che to , dtipe- 
rando di conseguirne, 1 ’ una , fugga quando che fia, 
di guadagnarmi l’altra. La qual cofa ficcarne vi 
farebbe d' infinito affanno cagione , cosi credo 
che, vedendomi ripofato, e contento» non conlu- 
mare oziofameqte il tempo, vi rallegrerete della 
deliberazion mia. Colui, che d’ ogni felicità è da- 
tore larghiflìmo, voi profperi , e lungo tempo «*" 
ìiciffimo vi confervi. 

Di J?ifa al li xix. di Aprile MCCCXXXVIII. 

Giovanni di Boccaccio da Certaldo , difcepolo , e 
obbedienti flimo figliuolo , infinitamentq vt u 
raccomanda . 







M. GIOVANNI BOCCACCIO. 


.1 


A Madonna Andrea Acciajuoli Con « 
tejfa £ Altavilla. 

N E’ giorni pattati , illuftre Donna , dilungatomi 
alquanto dal pazzo vulgo , e quafi libero 
da tutti gli altri penfieri v ferirti un libro r delle 
donne, e più torto a piacer degli amici * che a ^ 
maggior’ utile della Repubblica. Cosi confideran- 

P- 4 do. 


1 Delle donne . Quella, è in latino, e trasportata in 
la ftoria delle donne illu- Italiano da. Giuieppe Be- 
ltà Scritta dal Boccaccio tuffi. 
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do a chi prima doverti mandarlo , acciocché ap- 
preso di me non fi' confumafle nell’ozio; e per- 
chè anche ajutato dal favore altrui » più ficuro 
andafie in pubblico j veggendo , che non era da 
indirizzare ad alcun Principe, ma più torto a qual- 
che Donna famofa, parlando, come fa , di Don- 
ne ; innanzi tutte le altre mi venne in mente la 
più degna , ed il più chiaro fplendor d’ Italia » 
•non folamente gloria delle Donne , ma de’ Re , 
i Giovanna illuftriflima Regina di Gerufalemme , e 
di Sicilia . Della quale confiderara 1’ eccellenza , 
e la nobiltà di così generofo ceppo , onde fono 
ufciti tanti uomini valorofi , e le lodi poi degli 
flelli meriti fuoi ; mi venne penfiero indirizzarlo 
umilmente a’ piedi dell’Altezza di quella . Nond- 
meno, perchè lo fplendor tuo reale è così lu- 
cente, e chiaro, e quella mia operetta , quali fa- 
villa mezzo eftinta , temendo non il maggior lu- 
me ofcuralfe il minore , iubito mi cangiai d’ op- 
pinone : onde con nuovo penfiero trafcorrendo mol- 
te altre , alla fine da quella nobilirtima Regina 
rivolfi in te , non immeriramente , il mio delio . 
Imperocché meco Hello efaminando i tuoi piace- 
voli, e benigni coftumi , la grande oneftà , gran- 
dillimo onor delle donne , il parlare accorto , e 
faggio ; ed apprelfo quello , veggendo la generofi- 
tà dell’ animo tuo , le forze dell’ ingegno , colle 
quali traparti di gran lunga le doti comuni del- 
le donne ; oltre di ciò confiderando , che in quel- 
lo, di che la natura al femminil fello ha manca- 
to , Iddio per fua liberalità, in quanto s’ è potu- 


to, 


1 Fià ficuro . Fornito di 
più fiducia. 

2 Giovanna . Retina an- 
cor di Napoli, duchefTa di 
Puglia e di Calabria , fi- 
gliuola di Carlo, che mo- 


rì due anni dopo la Tua 
nalcita , feguita nel 132 6. 
la quale dopo la morte 
dell’avolo Roberto d’anni 
18. prefe il governo degli 
(lati nell’anno 1343. 
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to, ha fupplito, e quel più nel tuo petto allo- locato 
gato: onde ha voluto di legnarti col nome, che hai 
uguale aglieffetti, ed alle operazioni, chedateefco- 
no : ( perciocché .Andros in lingua Greca, non al- 
tro fuona che dell'uomo in latino ) m’ ho anch’io 
immaginato, che fei degna d’effere agguagliata a 
tutti i degni, ed anrkhitfìmi uomini. E peròveg* 
gendoti a’ tempi noflri,per molti tuoi fplendidi , ed 
onorati fatti, chiaro efempio d’antichità, come a 
tuo fplendor benemerito , ho voluto aggiugnervi 
il dono del titolo di quella operetta , giudicando 
con quelle poche lettere non minore ornamento 
appreffo » ifucceflòri averti accrefciuto , di quello, 
che già abbia fatto la Conteadi monte Odorifio, ed 
ora quella d’ Altavilla , per li quali la fortuna ti 
ha fatto illuflre, A te dunque mando , ed al tuo 
nome confacro quanto finora ho fcritto delle Don- 
ne famofe : pregandoti , onorata Donna , per Io 
fanto nome di pudicizia , del quale molto rifplen- 
di tra’ mortali , che con grato animo accetti il 
piccol dono dell’ uomo ftudiofo . E fe mi fei per 
credere alcuna cofa , ti conforto che alle volte 
Io Iegghi , perchè col fuo mezzo al tuo ozio fup- 
plirai , e ti rallegrerai non poco delle virtù delle ‘tlle- 
Donne, e della dilettazion dell’ iflorie . Nè indar-£ w/ ” 
no (limo, che fata quella lezione , {jb-tu, * con- 
corrente de’ genercfi fatti delle paliate, dirizzerai 
la tua fanrafia a miglior’opera , per avanzar quel- 
le. E comecché tu vi fii per ritrovare qualche la- 
fcivia congiunta coll’ opere virtuofe ( che ciò mi 
è convenuto. fare per 1 ordine dell’ iflorie ) non 
reflar però di leggere , nè aver temenza ; anzi , 

con- 


1 I fufeefrori . Sonò gli 
eredi, o i poderi. 

2 Coticorrente . Emulatri- 
ce, che garegjji , e vieni a 
competenza : in quel fen- 


fo, che 1 * Ar. nel Fur. 18. 

fende. E lo /limo gagliardo 
e buon gkenie-o , eh-’ con • 
corìtr d' i n/egm ardia eoi 

coite. 
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continuando , fa penfiero d’ edere entrata in un, 
giardino, dove ftendendo le dilicate mani per co- 
glier fiori , ti fia bifogno levare le pungenti fpi-, 
ne: così pofte da canto le cole difonefte , e bia- 
fimevoli , attienti alle onefte, e lodevoli « Ed ogni 
volta che t’ avverrà leggere d’ una donna Genti- 
le cofe , che s’ appartengono ad una , che faccia 
profelfion di Criftiana , k non lenti , che tal ber 
ne fia in te, fvegliati col roffor della mente , ri-, 
prendendo te (leda, che, legnata del battefimo cri- 
ftiano, d’oneftà , di. pudicizia , o di virtù t’ abbi, 
lafciato vincere da una ftraniera; calzando le for- 
ze dell’ingegno, diche molto puoi, non patir for 
lamente di non reftare inferiore, ma sforzati d'evanr 
zare ciafcuna di. virtù famofa. E ficcome fe‘ gio- 
vane , bella , e ben formata , così anche fa , che 
tu fii più eccellente, non folamente delle tue pa- 
ri del noftro tempo , ma delle antiche , maggiori, 
e più pregiate : ricordandoti non edere con bel- 
letti, e lifci , come il più delle donne fanno , da 
accrefcere la bellezza ; ma convenire edere orna- 
ta d’oneftà, di fantità , e d’opere pie.: acciocché 
facendo cofa grata a chi t’ ha. conceduto tal gra- 
zia , non folamente tra noi mortali tu fii chiara, 
cd illuftre j ma dal Dator del tutto , operando, 
oneftamente, e fantamente, tu fii raccolta in eter- 
no fplendore. Oltre di ciò a ^piacendo, chiarif- 
iimo fpecchio dell’ oneftidìme donne, darai ardire, 
ed ajuto a quello piccol libretto d’ andare per 
tutto. Andrà , come (limo , lotto il tuo nome fi- 
curo dalle male lingue, e porterà, quello cogli al- 
tri delle illuftri donne per le bocche degli uomi- 
ni degnile dando cognizione di te. { e de’ meriti 
tuoi , non potendo tu effer prefente m tutti i luo- 
ghi , ti farà a quella età palefe , e all’ avvenire 
eterna . 

Il Fine delle Lettere di M. Giovami Boccaccio . 

AV- 
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Avvito a’ Leggitori* 


E Sfendo già di buono fpa%io la J lampa della, 
preferite Opera proceduta , ed a mano a 
mano avanzando}} al compimento , cadde in penfie- 
ro all'Autore d' aggmgnervi appiè del Libro al - 
cune Boccaccevol: maniere per alfabetico ordine dt- 
vi fate ( a quell a gutfa , che hanno in cojlume 
talora gl' illufiratort de’ Latini Scrittori ) le qua- 
li vedea che potrebbono ejfere agli fludiofi di no- 
ftra Lingua opportune , or per conferma delle prò- 
pojle òjjerva^ioni t or per dar luogo alla rifieffto- 
ne dopo un’attenta lettura delle Note , e princi- 
palmente per fomminiftrare ulteriori prefidj a chi 
dcfidera colla lettura del noflro gran Prefatore 
fare acqutflo di’ un buon profajltco Tofcan com- 
porre . Le raccelfe pertanto quafi con tumultuano 
lavoro , attefe le anguftie del tempo a lui con- 
ceduto , e la riflretta mole del Libro .• e trafcel- 
fe. quelle , dove ravvi fava un cotal dir figurato , 
proprietà d' efprefjìone , coftruzjone armonica , ed 
alcun grazjofo vezgo , che porgeffe lume » ****• 

tradurre lo /ludiqfo giovane nel gufio : dt. nojtra 
lingua. Per st fatta raccolta ei non tntefe però 
di proporre piena e compiuta Frafologta , la quale 
rìcbiejto avrebbe altro tempo ed altro ftudio . Ma 
quefla non bifognava : che anzi farebbe di fo» 
*■ - " v ver» 


\ 
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verchto fiata . Imperciocché , già è buon tempo t 
che quella è in pronto per la Jlampa , e di cor - 
to andrà fotta i torchi del Signor F rance f co Stor. 
ti nelle pieniffime giunte , che ha l' Autore del - 
la prefente Opera fatto a' Sinonimi ed Aggiunti 
del P. Rabbi Agofiiano , dove potrà ciafcuno a* 
\ vere a gran dovizia Tofcane maniere d'efprimen 
fi ne* funi volgari componimenti . Per ej porre però 
finceramente il vero , fe egli non è da vana In- 
finga prefo , la maniera di bene ufarle fiima 
che chi è volto a quefii fiudj potrà comprender- 
la dal Boccaccio di queflà Ojferva^ioni pratiche 
corredato . Laónde agli amadori delle Tofcane let- 
tere l' una è l y altra Opera qui fi prefenta : la 
prima in propria e difiefa forma , la feconda ih 
un piccol faggio di quefia breve e rifiretta Boc - 
caccevole Trofologia y la quale riceverà pieni (fimo 
compimento nella fefia imminente fiampa de ’ Sii 
nonimi ed Aggiunti del P. Rabbi , delle giuri-, 
to an^i dette aeerefiiuti , Vivete felice , 

I 


• • 


\ 
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BOCC ACGEVOLE 

FRASOLOGIA. 


S* 

al mondo usualmente tutu gl» uomini abbagliati . in 

4P.11V a (cola le voci afcoh. desìi abba- 

Ab’bJndo^ra. U.,4- Una paffione M«r» i« n“* 
bandonate il noftro (pirito a petieoU ne traJpora 
La meta f. e profa da' cavali, che non ptfno 'D™ } » 
ut tenuti dal cocchiere , «J ««*** /flr * 4 

Abbandono • Lafciata la camera aperta » e tutte te fiie 
, cofe mefle in abbandono. , . a bbaf- 

Abbaffare, inchinar e, umiliarti metaf. Ecco 

ferà la tua Superbia. umiliare. 

Abbattere, rovinare, gittate a 1 pecore gli ab- 

Or quello ed or quello ferendo, come pecore S 
batteva. Afrf. Pofciachè io veggo abbattuto il nemico 
della mia oneftà, vinto, fuperato. -, ahbatt i ad 

Abbatterli, incontrare , capitare, arrivare • _ f e 

un fentieruolo . Abbatterli a donna non ben 

conveniente. . . , nnllra vi- 

Abbreviare, far breve, accorciare . Chi ha ^ do- 

ta voluto con veleno abbreviare . abbrev 
lore, il tempo, le notti ec. . _ nt . a bbon- 

Abbondante. Beni di fortuna convenevolmente . j» 
dante. Domenedio abborfdantiflimo ^° I ? a . nte pietà, 

grazie. Abbondar* lacrime ec. Sovrabbondante pie a 

materna ec« Ab* 
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Abbondanza. Sopravvennero in tanta abbondanza le la* 
trime. 

Accendere, Me taf. Accenderli 1’ anima in ferventi (limò 
amore, nel fuo defio. Piùfielpiacere diluì iiaCcefe. Iti 
furore, in ira accenderli . Di più caldo defio fi acce* 
fc- Avendoli prima al fuo proposto accefi , ifìigati , 
infiammati Raccenderà , infiammar di nuovo , Metaf. 

L’ amore di lui nel freddo cuore di lei fpento con 
fiamma Albica fi raccelé. Un nuovo accendimento di 
più afpro fuoco. 

Accettevole, grato, degno d'efferi aecettatò . Accettevole 
dono. Gli altari facri d'accettevoli incenfi onorati ec. 

Accidente. Effer da fiero accidente fòprapprefo. 

Accidia. Guardati che l’accidia noti ti occupi l’animo, 
la quale ià penfieri fuole altrui mettere molto fconci. 

Accoglienze. Le accoglienze onelle e liete furono tre t 
quattro volte iterate; N 

Acconciare , adattare , ornare , affettare : fi appli- 
ca in più e diverfi j enfi a molte cofe . Dicefi accon- 
ciar veftimenti , lavori , cibi ec. Acconciar nave» 
fornirla. Acconciar la ragione, faldarlk , la camera , 
affettarla . Acconcioftì e aridoffene alla chiedi , fi k- 
dornò. Acconciare i fatti Tuoi, accònodadi . Sono ac- 
concio a Venire, difpòflo . Acconciarli per fervidòre , 
accordar fi. Comportare acconciamente le fpefe , ftmà 
danno, o incommodo. Operare con affai acconcio mo- 
do. Parlare in acconcio de’fatri fuoi , in vantaggio. 

Accorciare, e raccorciare. Il delio mi ftringe ad accor- 
ciare il termine, Cui la tua durezza difiende oltre il . 
dovere . Chi non fa che la lunghezza e là cortezza 
del tempo allunga e raccorcia la neja ? Sarai cagio- 
ne , che i miei giorni fi raccorcino . 

Accordarli. A quello fi accordano tutti i filofofi ; Si fu* 
ron tutti a quello configlio accordati . La cetara fi 
accorda , e fi fcofda ; Febo accordatore delle cetarft . * 
di Parnaio. Il verta è proprio in quefta tfpreffioitt . 

Accorto , avveduto , prudente, accorte parole , accòrto 
parlate . 

Accollante. Ella era folenne invelligatrice di qualunque 
buon vino morbido ed accollante. 

Acerbo. Molti perirono acerbi , immaturi . Acerba e 
continua guerra* Il lungo ‘amore in acerbo odiotraf- 
mutò. Con alcuna cofa dilettevole rarnmorbidare gl 
innacerbiti animi* 

Acqua , 


* 
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Acqua. Acqua lavorata , comporta da far dormire . il 
cielo fi chiirte d’ofcuri nuvoli, e cominciò a fcende- 
dere un acqua pertilenziofa. Un piccolo fiume nt’tem- 

f ti ertivi poveriflìmo d’acque, ed abbondante di quel- 
e negli aquazzofi . Le rovinofe , le crocciate acqua 
del mar tempertofo . lon&quare . Egli fi vuole in- 
nacquare il vino, quando altri il bee. 

Acquiftare fama, Vittoria, falute, la grazia, 1’ amore d* 
alcuno ec. racquirtare il fuo. Similmente fi tifano i no- 
mi acquirto, tacquirto. 

Acume, la forza della virtù vifiva, Met. acume d’inge. 
gno. Non può l’uomo con acume d’ occhiò mortale 
nel fegreto della divina mente trapalare in alcun 
modo. 

Adagiare, accomodare. Gli ebbe di tutto ciò, che bifo- 
gno era, fatti adagiare. Adagiare i ronzini alla dalla, 
Irt letto adagiarti. 

Adattare . Certe cofe rtate avanti cominciò adattare a 


querto fatto, x fai cadere in ptopoflto . 

Addoflo. Por gli occhi addotto, innamorarli . Mi Tentò 
pet lo fpavento arricciare tutti i capelli addotto . 
Ufcire addoffo Ai chi dalle imbolati efce fuori ad offe- 
fa del nemico. 

Adorno. Giovane leggiadro e adòtno della perfonà. 

Adulatofi afinefattofi. Cortei porta giù la femminil mor- 
bidezze , ed a’ cavalli e alle armi adulatati . Querta 
immaginazione fi farà più partente e fortenere gli af* 
fanni , infinattantoché tu poi adufato li faprai forte- 
nere. 

Aere, aria . ConciofofTechè l’aerfe tutto partlTé dal puz- 
zo de’ morti corpi comprefo . Querta maniera di frut- 
ti il nortro aere nòti la patite* . L’aria piena di ntt* 
voli alcuna ofeurità potp: alla tetra. Aria Affette ^U- 
ra . La donna ridendo , che di buon’ aria , e valente 
donna era: cioè A' affabile t piacevoli a] petto- 

Affanno. Softenere affanno . Ricadere in affanno . flirto* 
rare 1’ affanno. Di che tu in graiìdiflimo affanno d’a- 
nimo meffo m’ hai * Quefto mi tien tanto affannato 
che ec. 

Affare. Uomo d*alto, di grande, di piccolo affare, t on- 
dinone • 


Affarli, convenire , confarfi . Gli onori a me fatti , an- 
corché forre alla mia nobiltà fi affaccttero ec. 
Afferrare j giagnert in porto . Nè prima fi accerterò Ct 
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avere ali’ itola di Rodi afferrato, che ec. 

Affezione . Con tanta affezione le cole del Gerbino va- 
loroi'amente operate e dall’ uno e dall’ altro raccon- 
tate raccolte ; che ec. comprefe nell' animo . 

Affogare . Io ho tante borie e cintole , che io velo af- 
fogherei entro. Detto per e fager azione grazi* fa. 

Affollare , far fofft . I Romani eferciti e per iole , e per 
pioggia di dì e di notte combattendo, o caminando r 
o i loro campi affoffando, niun’ altro guerntmento per 
foftentamento della natura portavano , che un po’ di 
farina « 

Affrontarli, degli e j eretti , che vengono a bàttagli a affron- 
tata . Col re di Cappadocia dopo alquanto tempo af- 
frontatoli combattè , e fu nella battaglia morto , ed 
il fuo efercito Sconfìtto e dilperfo. 

A furore , furbamente . Corlèfi a furore alle cale def 
conte . 

Aggrapparli . Aggrappatoli per parte , che non vi fi fa, 
rebbono appiccati i picchi , appiccateli colle mani. 

Agio, commodo . Io amo di più difpiacere a quelle mie 
carni , che, facendo loro agio, faceffi cofa , che po- 
tette efferc perdizione dell’ anima mia . Erafi vellico 
a bell’ agio. Cenò a fuo grandiifimo agio. Met. A bell* 
agio poteron gli fpiriti andar vagando . Di donna [ve- 
nuta , fenz' avere foccorfo di perfona , che la ri fi or affé v 
Agiato , perjona commoda , uomo agiato . Non era ef- 
fa la più agiata donna del mondo . Si yedea male 
agiato delle cofe del mondo. 

Agognare , de/iderare o fperare aecefamente . Met. onde 
divifo e sbranato fazj gli agognanti cani., avidi e de- 
Jiderofi di cibo - 

Agro , de ’ fatti di fapore afpro . Met. Comecché troppo, 
riputaffero agre, e intollerabili l’efperienze prefe del- 
la fua donna. Riprenfioniagre, crude. Vendicare agra- 
mente , predare agramente a ufura , grandemente «s 
fenz* miferi cor dia. 

A grado, con piacere , gradimento • Servire , e fiere , riu- 
feire a grado , averne grado . Il fua contrario ì mal 
grado. 

A gran pena, a gran fatica. 

Aguaro. Porli , npofi in aguato, incappar negli aguati k 
ufeire d’ aguato. 

A guifa che foglion fare ec. 

Aguto . Poiché la lepre fente le agute zanne defedan- 
ti cani . Agni- 
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Aguzzare , affottigliare . Met. Aguzzato P ingegno , gli 
venne prettamente avanti quello , che dir dovette . 
Quanto potei per lo lume , gli occhi aguzzando , gli 
{pinti avanti . Aguzzare l’appetito, il delio ec. provo- 
care . . 

Ajurare . Emilia cantò una canzone dal liuto di Dioneo 
ajutata. Effere ajùtato dalla paura, dalla Speranza ec. 
V. /’ In. ajurare. 

Albergare . Met. Che in un Romana fpirito tanta viltà 
albergar porta giammai . Albergo . Ahi dolcitfimo al- 
bergo di rutti 1 miei piaceri . Dicefi , andare , venire 
ad albergo ad albergare. 

Albero. D’alberi ben mille maniere . Le elevate cime 
degli alberi, fronzuti , ramoruti alberi. Gli alberili 
fendevano in torti rami , non altrimenti , che {opra 
le merlate mura lì inoltrano le alte torri imbertelca. 
te . Melaranci carichi ad un ora di fiori , e di verdi 
frutti . 

Al diritto . {1 fole ertendo già al mezzo giorno falito , 
feriva alla {coperta , ed al diritto il tenero corpo . 

Alimenti . Per quello vecchio petto , dal qual tu pri- 
ma i nutririvi alimenti prenderti , ti prego ec. 

Alitare . Mandar fuori di bocca il fiato caldo . Marte gli 
alzò la viliera dell’elmo, ed alitogli nel vita, poi la 
racchiufe. 

Alla dirte{a . Il cavallo quando col dirtefo capo corte 
alla dirtela ec. 

Allargare. Met. Se alquanto s* allarga la vortra onertà . 
Dà confidenza ec. Allargare le leggi . Nelle diflolu- 
tezze allargarli . Allargar le forze all’ artìderatq cuo- 
re. 

Allegrezza. Di mirabile, ineftimabile, allegrezza occulta 
fu ripieno, foprapprefo . 

Allertare . Met. Cogli occhi chiufi allettando 1 dolci 

(orini . ■ 

Allevare. Colui fu nodrito , allevato , e creiciuto {opra 
un monte. Che fenza mai dire cui figliuola forte , di- 
ligentemente allevarti; t coftumarte. 

Allogare. Lalciare i proprj feggi , ed. allogarli nell’ al- 
trui . Avea il Aio falcone per ottimamente allogato , 
impiegato . Per la villa allogò tutta la Tua famiglia . 
D/è alloggio. - f 

Altezza. Met, Altezza d’animo, della gloria., di natali 
ec. L’altirtìma fama dei miracolofo feuno di Salomo- 
Farts Seconda . Q ne. 
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ne . Mari altiffimi , in fiera tempefta . Altirtìmo in gè* 
gno . Altiflìmo e nobile amore ver/o donna di grati 
condizione . Noi vi marirerem bene e atramente. 
Amare . Amar meglio . Voler p;uttofto . Amo molto me- 
glio di dispiacere a quefte carni ,• che , facendo loro 
agio , face (fi cofa , che potette effe re perdizione deli’ 
- anima mia. 

Amaritudine . Mtt. Gli parve tempo di doverla trarre 
d’ amaritudine , ai cordoglio , la quale (limava , che 
ella fiotto il forte vifo naicofa teneffe. Pieno dilacri- 
-*• me, e d’amaritudine. In trillo ed amaro pianto mu- 
, tò l’ineftimabil letizia . Le punture amare dell’ ani- 
mo . Da penfieri amari accompagnata. 

Amichevole . Periòna follazzevole ed amichevole affai . 
Parole amichevoli molto. 

Amiftà . Avvegnaché ^convenevole a te e a lui carnale ami dà 
• con effo prenderti. E fece in poco d’ora una gran di- 
; meftichezza ed amiftà. Di che ftrettiflima e leale ami. 
ftà lui e Meffer Anlaldo congiunfe . Sincera e libera- 
rle amiftà . 

Ammaeflramento. Voglio che di ciò egli amraaeftramen- 
to tene renda . Ottimamente tenere a mente gli am- 
’ maeftramenfi . Animaeilrato cavallo . Ammaeitratiffi. 
mo condottiero, duce , guerriero . Ci ammaeftran le 
leggi ec. 

Ammenda. Vago di fare ammenda, in molte manierefi 
rtudiò d’onorario. 

Ammollire . Si ammollila la voftra durezza verfo di 
me . Ogni cofa in proceffo di tempo pur fi matura • 
ammollisce . Le delizie ammollifcono coi corpi gli 
ànimi de’giovani . 

'Amore . Dove ti lafci- trafporrare all’ingannevole amo- 
re» Rompere e fpezzare i legami d’amore . L’amore 
*- fùòle colla libertà il conofcimento occupare . Accefo 
d’ altiflìmo e nobile amore . Soverchio amare nella 
mente conceputo. Le fiamme del nuovo amore cresce- 
vano. Ardeva di pari amore . L’amore di lui già nel 
freddo cuore di lei intiepidito con Subita fiamma fi 
raccefe , e divenne maggiore . Effer prefo da amore 
ferverne, caldo , tenero , ineftimabile ec. Pareva che 
quanto più fa. Speranza mancava , tanto più multipli- 
caffè 1* amore . Li} lunghezza del tempo non ha potu- 
to 1’ amore non che fpégnere , ma pur raffreddare « 
Portare, porre, prendere amore. 

Amo- 
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Amorevolezza . Mi ha dolci carezze , ed amorevolezze 
fatte. 

Amorolò . In fe non ifchifò di ricevere le amorofe fiam- 
me. Affezione , patitone amorofa • Amorolò defio ec. 

Ampiezza , ampio . "Con molte ampie promette racche. 
tollo. Fece de’ gheroni ampio grembo» Ampittima cor- 
te , via, campo, Alla jleffa guifa tifar potrai ampiezza. 

Ampliare . Ampliare a fuo potere più con imprefe che 
con parole la lua fama. - 

Andata, libera, occulta. A mio parere quella tua anda- 
ta è di (òverchio . La fortuna alla no lira andata fa- 
ri favorevole. 

Angolcia, tormento , affanno, dolore , sfinimento . D’ango- 
icia pieno . D’ angofcia cagióne . Por fine alle ango- 
fcie . Oltremodo angofciofo . -Da mille nojofi penfieri 
angofciaro. àttere in angofcia . 

Anima . Iddio la benedetta e ben difpoffa anime chia- 
mò a fe. Le altre virtù dal cielo iùfufe nella valoro- 
fa anima . La graziola anima poiché fi è dal corpo 
partita-. 

Animo . I vèltri animi ben difpotti accendanfi a vaio, 
rofamente operare. Ma pure quella viltà vinfe il fuo 
animo altiero. Fornito d’alrirtìmo animo . Lo fcola- 
re con fiero animo jèco la ricevura ingiuria rivolle . 
Animo intero, fermo donnelco , femminile , reale , 
fellone, puro, frarellevole , manfuero . Quelle parole 
fecero rutto lo Amarrilo animo ritornare . Operar* ad 
animo ri-pofato . Non aveà l’animo vario al configlio 
darò. 

Animale. Serviteci ventre a guifa di bruto animale . 
Altre maniere di non nocivi animali . Cjafcuno ani- 
male a luo diletto, <juafi dimettici, andavanfi follaz- 
zando . / ' • ■ . • ‘ • * . 

Anno . Col malanno polla egli effere> . Giù erano gli 
anni della fruttifera fticarnazione al numero pervenu- 
ti ec. Nè fuoi più maturi anni ayea (ludiatò . Cote* 
Ilo tuo pochetto vifo guaileran pochi anni . Uomo d’ 
anni pieno e di fenno . 

'Annoverare. Che vi vo io annoverando? Mi cacciarono 
in cucina ad annoverate le pentole, e lt Modelle. 

Anfare , trarre a fi e mandare il fiato con difficoltà • Ma 
anfando forte , e furiando rutto dopo non guari di 
ìpazio palliò della prdèiuc vira . Anfando a guifa d* 
uom latto. • • * 
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Antico. Donna antica e milcriCQ.tdiofa . Vecchia . Uom<a 
antico. Siccome colui, che mi vivo all’ antica • Fu- 
rono le antiche fiamme dell’ affezione amorola niu- 
fcitate. 

Anzi che no. Stando anzi a difagio, che no. nell’arca , 
che era piccola. La Licifca, che attempatetra era, ed. 
anzi iuperba che no. Anzi acerbetta che no. 

A piè della montagna . A .-piè del letto A piè d’ una. 

fontana ec. V. l'Inda Appiè. 

A pien popolo. In pien popolo raccontò ec. In pieno Se- 
nato , frequenti fenatu . Quello non potendoli cosi a,, 
pieno tare. Fornire a pieno il Aio defiderio . 
Apparecchiare. . La natura apparecchiando, ad una nobi- 
le anima un vii corpo ec.Apparechiarfi a ricever bat^ 
taglia * Lui e le lue. cole offerfe apparecchiate . Ca- 
‘ mera , convito ., albergo vivande , pencolo ec. ap- 
parecchiato, 

Apparifcente , di buon afpetto Troppo era giovane ed 

appariicente . 

Apparire . Onefta roffore ne’ loro vifv apparito . Subita 
avarizia in lui apparita . Manifeffatnenre apparirà in 
una mia novella che ec. Apparvero legni, argomenti 
ec. Da che apparisce che ec. Anzi quali tutti infra ’l 
terzo di dall’ apparizione de’ lopradetti legni morU 
▼ano, - ' , - o 

Appartenere. Avea più animo, che a fervo non /^appar- 
tiene . La tua vera amiftà affai chiaro mi. moftra 
quello, che alla mia s’appartenga di fare. 

Appellare, chiamare , nominare , Ottimo verbo pel dir fo *. 

fiatato. Sempre Tuo cavaliere appellodi. 

Appetire . Ogn’ uomo, apperilce vendetta delle foftenute 
offele. Il concupilcibile appetito detto, aveanella men- 
te. Voi da torto appetito tirato liete. Effer mollo da 
carnale , da fanciullefco , da donnefeo , da corrotto 
appetito . Soverchio amore nella mente, conqeputo da. 
poco regolato appetito, ■ 

Appiccarli. La peftilenza appiccava!» dall uno al 1 altro 
Si dtftendea . ' ■ - v . 

Apporre . La morte di lei è apporta al Aio marito . 
Apprenderli , del fuocn . Il fuoco di lua natura piutto- 
fto nelle leggieri e morhide cole fi apprende , che nel» 
le dure, e più gravanti,. ‘ . , 

Appreffare . L’ ora fi appreffa , Voi vi apprettate molto 
bene alla vecchiezza. 

Ap- 
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Apprettò. In piccola ora appréffo i porci dopo alcun av- 
volgimento caddero in terra morti. 

Appuntato , legato ^ allacciato . Il velo 'fu meffò dalla 
Sommità della teda , ed appuntato l'opra i raccolti 
capelli da ogni parte . Gli appuntati cipreffì e fimili , 
per rapporto a forma, che tende in acuto. 

Aprire . Afe/. Tutta la Yua intenzion gli aperSe. Subito 
gli occhi s’ aperSero dell* intelletto . Con aSciurto vi- 
io ed aperto , e da niuna parte turbato così al padre 
di (Te. Affai mi aggrada {p*ziare(ragtonando )per quello 
campo aperro e libero . Apertole interamente i’ ardo- 
re del Gerbino. Potrete aperro conofcere. 

Aratro, Pa-jon’ uomini levati dall’aratro . Diè forma con 
ricurvo aratro alla nuova terra . 

Arbitrio. Più largo arbitrio debbo avere di ec. Nell* ar- 
bitrio Tuo rimile I’ andare e lo ilare. ' * 

Arboscelli . Varj arboscelli piacevoli a riguardare . De* 
colli i rivediti arboscelli . Belli e giovani arboscelli 
erano affai con verdi e folte frondL 

Arco -. Spende il tempo in risarcire gli affaticati archi) 
e le loro Corde. 

Ardere . Met. Ardere d* amorofo delio * Ardere di Sape- 
re. Per amore di me arde tutto . Appetito ardentiffì- 
mo. L’impetuoSo vento , ed ardenredell'invidia. Sen- 
ti con più Sorza nel cuore 1* amorofo ardore ’. 

Ardire . PreYo tempo ed ardire le diffe . Pampinea non 
meno ardita, che lieta. 

Argomento , fegno , indizio , ragione . Non piccolo ar- 
gomento della tua virtù v Argomento certo , aperto , 
tnanifedo . Prendere , trarre argomento . Crudele, fie- 
ro , piacevole argòmento , {oggetto di difcorfo. < „ 

Arringo , fpazio del ccrrfo , dove fi giofira . Cominciavano 
i loro arringi , diritti Sopra le Staffe , chiufi Sortogli 
Scudi , colle punte delle lance in reda » Met. Voi Sa- 
rete colei , cbe corra il primo arringo. 

Arme . Met. Iddio e la verità 1’ arme per me prende- 
ranno. ' , »•' ' 

Arnefe . Male era in arneSe » Affai poveramente in ar- 
neSe » Belli e ricchi arnefi . Con gran pompa d’ arne- 
si . Podi giù gli arnefi da cavalcare . V. V Ind. Ar- 
neSe . 

A romore . Si levarono a rofnore, e gridarono. 

Arrendevole . Agli amorofi dgfiderj , a’ piaceri ec. ar- 
rendevole. 

Q J , 
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Arricciare . Non avea pelo addoffo, che arricciato no» 
forte, efagerata cjprefjicn di timore. 

Amichiate 0 . ’Arrifchiare la perlona e la vita. 

Arroftire . Gli mandò dicendo che a cena la gru arro- 
tarti: e governartela bene . V. V Ini . Governare. 

Arte . A certi furiofi venti ninna marinarelca arte dà 
, rimedio . Ulai 1’ arte occulra , che or vi puote efi 
fere aperta , fijìttzia , accortezza . Si vuole ulàre un 
poco d’arte. Arrificiola bellezza . Vili artificialmente 
. pallidi , e parole (tudioiàmenre umili.. 

A ruba - Andò a. lacco e a ruba ogni cofa . 

Afciugatojo. Teda in un’ afciugatojo inviluppata e rav* 

. volta. 

Afciutto . Con afciutto vifo ed aperto dirte . Vi fo non 
folamente afciutto , ma lieto . 

Afcofo. Vergognandoli tengono le amorofe fiamme afcofe. 
A lenno. A ienno di neffuna perfona volea far cofa al- 
cuna.. 

Afpettare. Alquanto li tenne in afpettare. Luogo e tem- 
po alpettare . fti quello vino non allettate voi d’ af- 
facciarne gocciolo. 

Afpetto Per quello , che io ne’ voftri afpetti compretv 
da . Di piacevole afpetto era molto . V. /’ lnd. Pia- 
cevole . • 

Afpro , conviene a guerra , fofpiri , vita , fentiero ec. 
Met. Menarvi per cosi afpro fentiero , ec. Afprametv 
te maledire , riprendere . Cominciò per fembianti a 
fare cosi afpra vira .. Innalprire le altrui pene ec. 
Artalire. Met. fu dallo {limolo della carne affalito, dal- 
la carnale concupilcenza . Tanta di me delta compaf- 
fion ra’artalifce ec. Sodenere il fiero affalto della ne- 
mica fortuna. L 

Attedio^ Met. Par che m’abbia podo l’ artedio, non pof- 
fo farmi ad ulcio nè a fineftra . Per fili affediamenti 
d’ amore negli animi infinite città cadute ed arfe ne 
fumano. 

Afpertare . Affettate erano le donne a tavola per man- 
giare. . - ^ ' ' 

Affetto . Tutti i fuoi cavalli , e le Aie cofe fece met- 
tere in affetto per’ 1 doverfene andare. Di camalli e d’ 
arnefi rimeffo in affettò., 

Artiderare per apgh i *ceiarfi, ratt'Mpparfi . Met. allargò le 
forze all’ alfiderato cuore. 

Affolvere. Met. D’ogni promeffa fattami v’ affo Ivo. 

Allrat* 

/ 
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Aftratto. Guido fpeculando , molto aftratto dagli uomi- 
ni diveniva. 

A (tretto configlio , fegreto . Trovai colla donna mia. in 
cafa una femmina a tiretto configlio . Strette acca» 
glienze, confidenti. 

A fua porta a fua requi fìzione . Tenere una donna a fua 
porta, in mal fenfo. <. 

A Aiolo a fuolo . Mercatanzie nella nave merte a Aiolo 
a fuolo, l'urta / opra V altra . 

Atti lufìnghevoli , piacevoli ec. In niun atto ho 1’ ani- 
mo dii porto a tal materia . Non diminuì la donno 
in- niun atto la fua onertà. I 

Vttendere , attenere . Quante cofe altrui fi promettono 
tutto di, che non gli fi attendono. Che facciam noi 
qui? che attendiamo? che allettiamo. Poche farebbo- 
no quelle >, che vi attendeflero , che vi deffero orec- 
chie. 

Attenere . Tutti liete gran promettitori , e pofcia non 
attenete altrui nulla. Egli m’ha male attenuto quel- 
lo , che mi promife . t , 

Attento . La dònna attentirtimamente raccogliea le pa- 
role. 1 i 

Attignere . Attigneva acqua , e facea cotali altri fer- 
vigietti . 

Attorno. Con ogni follecitudine dandoli attorno, e Torte 
lor ritrovato. Andare attorno ec. per la contrada e cir* 
coftanti luoghi. . »■ 

Avvallare, ahi/affare, porre a fondo. Met. O fortuna per- 
mutatrice de’regni , e de’mondani cali adjutrice folle- 
tti, ed avvalli colle tue mani, abballi, e confondi ec. 

Avanzare, acqui Ilare . Di niente potendoli avapzare. 

Avvedimento . Se fpezial grazia di Dio forza' ed avve- 
dimento non ci predarti;. Pieno Avvedimento. Donna 
ornata d’ altezza d’ animo e di fintili avvedimenti , 
Difa v veduto fallo. 

Avvenire . Checché avvenir fene debba.. Riderti di ciò, 
che n’avvenga. Se egli avvien,. che tu mai vi torni . 
V. l' Ind. Avvenire. 

Avventare. Met. La peftilenza s’avventava a’fani, non 
altrimenti , che fi faccia il fuoco alle cofe fecche , ed 
unte. 

Avventura. Mettere in avventura la vita. 

Avvinchiare. Colle braccia aperte avvinchiatogli il col- 
lo. Mttaf. come olmo avvinchiato da ellera., 

Q. 4 Av- 
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Avvitarli. Colui è troppo più malvagio., che non t’av* 
vili. Avvisò loro dover erti tener tuona compagnia , 
giudico . Quello ci rende avvitati , ci fa / corti .- 

Autorevole. Coftui nel iembiante aitai autorevole mi 
parea . 

■ Autorità. Era la reverenda autorità delie leggi quali 
caduta. Non dee erter meno d'autorità Conceduta al- 
la mia penna, che lia ec. 

B 

"DAgnare . I -miei prieghi non leppi bagnare di là- 

1) crime.. 

Baldanza. Prender baldanza, levarli ili baldanza, torre 
altrui la baldanza. 

Ballo. Si levarono da cortumati balli . Èra quella , che 
meglio fapea menare il ballo. 

Banco. Stare , federe a banco , al tribunali della fa* 

• giont . ' 

Bandiera . Comandò che le reali bandiere fodero fpiega- 
te a’ venti . 

Bando. Erter in bando, aver bando di Firenze, e/ìlio. 

Barba. Metrer barba, dr ebbe fi dell' uomo e delle pi unte , 

Barto. Met. La fortuna i non degni ad alto leva , laiciando 
al barto i degnirtìmi. 

Badare, effe re /ubidente. Alla quale non badano le mie 
lacrime. Quali carene, qual carcere, quai croci ci 
barteriano ? noi femmine appenna alla rocca ed al 
fufo badiamo. V. l’ Ind. Baftare. 

Battone . Met. io mi credetti aver badone alla mia 
vecchiezza*. i . >' 

Battaglia . Met. Gli artiorofi detii m’ hanno con afpra. 
battaglia il cuore artaliro. 

Battimento. Stimava che chiunque forte colui , non gli 
forte potuto ancora il polfo , e’1 battimento del cuo- 
re pel durato affanno ripotare. 

Beffa. Al quale la Ara beffa gli ritornò fopra’I capo. 

Beffare . Di ciò ,tche avviene , riderti e beffarli , forfè 
beffe . , 

Bellezza. O bellezza le più volte nel mezzo de’ miglio- 
ri anni, da molti accidenti offeia, penici, la quale, 
fe pur ti perdona la giovanezza , la marura era. a 

• forza , te refi dente , ne pòrta ..Bellezze da malatria 

guade e disformate. Di perfona e di vifò bellirtìrno. 
Di bellezza ornato, - Ben. 


t 

Digitized B^tjOpgfe 



FRASOLOGÌ A. 244 

Ben. Avv Coitumato e ben parlante. Guarirò e ben de- 
porto . 

Benefizio. Non m’è la meritoria fuggita de* ricevuti be* 
nefizj : non mi /orto di mente u/citi . 

Benignità. Lo aveva a tanta benignità recato. Fuor di 
fua natura benigno. 

Benevolo. Intendo di rendermi benevola la manfuetu- 
dine voltra . 

Beftia, dell’ nome (tolto , [ciocche , flrano ec. Belila che tu 
fe’ ! Beltial’ uomo . Modi beltiali . Che beltialità è la 
noitra ? Beftia'mente dannare ec. /cioccamele. 

Bevete -, bere . Meta / . E non rapendo come , bevendo 
cogli occhi il mal conosciuto fuoco, fi accefe tutto* 

Biada. Chi è colui -, che delle biade xerca di prender 
frutto allora , che la materia a produrre i frutti è 
difpofta ? 

Biafimo. Di ciò ne farebbe gran biafimo . Biafimo ne 
Seguirebbe. E fé non foffe che biafimo ne portava di 
quello, che ec. 

Bieco. E con bieco atto riguardavano versò lui. 

Bilancia. Metaf. La divina giultizia con giuda bilancia 
tutte le fue operazioni mena ad effetto. 

Bifogna , faccenda -, negozio. E porrebbe sì andar la bi- 
sogna, che io ucciderti sì torto luif, come egli me. 

Bifogno. Perfone ne’lor bisógni abbandonare. Dice fi con 
proprietà , cofe bisognevoli alla natura . Alla donna 
Accome bifognofa piacque la profferta . Uomo bilò- 
gnofo di conforto ec. Bisognare . Non bisognano più 
parole. 

Bocca. La picCiola bocca vermiglia , e nel Suo atro ri- 
dente, col Sottoporto mento, comprefò in piccolo cer- 
chio, ha forza di farfi lodare. 

Borfa. Buono invertigatore di chi piena abbia la borfa. 
In onorare altrui tener la borfa Serrata, o Stretta. 

Braccio. Recarfi in braccio . L’ abbracciarne ellera av- 
vincila il roburto olmo . Recorti la lancia in mano, 
la visiera dell’elmo A chiufè , ed imbracciato il forte 
feudo ec- , ■ ' , ’ " , 

Branca, gli artigli dell' animale . Mct f. Tu fei sì fiera- 
mente nelle branche d’amore avvilupato, che ec. ’ 

Briga no)a , faftidio, contrevtrfia. Mettere in pericolo ed 
in briga : darli briga. * . 

Brigata. l\ Vini. Brigata . 

Bruttare. Bruttar le mani nel Sangue del nemico . Me- 

t,f. 
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1 taf. Se pulirò di gentilezza nell’ animo hai , tutta lf 
avrefti bruttata e guada , colei amando . Le terrene 
brutture . Allevato tra le brutture di viliffimi uomi- 
ni. Dar brutto commiato. 

Bugia. Guaftar con bugie la fama fua. 

G 

C Aeriate, venati. Il Aio tempo tutto fpendea in uc- 
cellare, ed in cacciare. 

Cacciare , expellere . Metaf. Cacciar via i fopravve- 
gnenti pericoli,. il penfiero, la vergogna , la paura , 
la paifione , il carnale appetito ec. Deh (tolto che è 
quello , a ch^ il poco conofcimento della ragione y 
anzi piuttodo il difcacciamento di quella ti con- 
duce? 

Cadere. Metaf. Niuna riprenfion può cadere in cotal 
configlio (èguire. Gli cadde nel penfiero, neiPanimo , 
glioccorfe. Gli cadde Pira, il furore,- gli pafsb . Caddero 
in fui ragionare, vennero : a me non cade, non toc - 
cn , il riprendervi. Quello che nel loro appetito gio- 
vanile cadea di voler fare. Era P autorità delle leggi 
caduta. M’è per eredità fcaduto . Si sforzò di rile» 

' varfi dal pantano , e di volerli aiutare , ed ora in 
qua , ed ora in là ricadendo, pure u(cì fuori . I cui 
capelli erano crefpi, lunghi e d’oro /e (opra i candi- 
di omeri ricadenti. , 

Cagione. Dare, moftrare, trovare colorata cagione. Co- . 
glier cagione, motivo ', occafione . Cagionevole era al-, 
quanto della perfona. ■* . 

I Caldo. Era già del corpo ogni naturai caldo partito » 
Metaf. Entrò in defiderio caldiffimo di fapere. Caldo 
amore, caldi prieghi. Il caldo dell’appetito., pallio- 
ne, giovanezza ac. _ . 

Calere. Deh fe vi cal di me ! fe v'importa ec. e firn ili*. 
Caligine , Metaf. La divina parola levando , disgom- 
brando la ofeura caligine dalle voftre menti vi fa- 
rà conofcere Dio . Caliginofo . Cacciato del freddo 
aere i caliginofi tempi. . . 

Cambiare. Si cominciò nel vi fo a cambi are. In fe tutto (i 
cambiò. Male dell’amore della donna ricambiato qua> 
fi difperato fen’andò. Fu nel vifo,-nell’afpetto, tut- 
to cambiato . Guardate che non m’ abbiate colta ir* 
ifcamhio. 

€a* 
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Camino. A loro camin procedendo . Ne potevate la» 
fciar’ andare al camin noltro. Prender camino » En- 
trare in camino ec. 

Campare. Scampare. Campar la vita. Fuggire, andare, 
provvedere allo fcampo. 

Campo, deUlefetcito , levare, (tare a campo , porre il 
campo ec. 

Capelli crelpi, lunghi, e d’oro /opra gli omeri ricaden- 
ti . Capelli, icarmigliati , innanellari. I biondi capelli 
lenza niun magjlterio lunghi fórni, parte ravvolti alla 
teda e nella iommità di eff a raccolti , ed altri più. 
corti e compodi, e tra le verdi frondi della ghirlan. 
da Iparti e raggirati , ed altri dati alle ventilanti 
aure, e tali /opra le candide rempie , e quali fopra 
il delicato collo ricadendo , erano della donna fpe» 
cial bellezza. Zazzerina bionda per punto fenza un 
capei- torto avervi . Offervq qui di pajf aggio quanta • 
proprio fu x il verbo ricadere , ricadente ec. che fuol 
ujare il Bocc. ad efprtmere P andar giu- de ’ capelli die- 
tro alle fpalle : e quanto impropriamente t co» ripu- 
gnanza di termini ciò tfprf/Je tl celebre Segneri nelliK 
Predica della Tribolazione per quejìa maniera. Se n’an- 
drà ( il giovane ) pe’ Puoi fatti tutto raccolto , fot 
pavoneggiandoli forte dentro di fé della bella chioma 
dorata, che gli flagella gentilmente le fpalle. 

Capeltro. Meta f. Ne’ laccuoli.d’ amore incapeltrarfi . 

Capo. Varie cole gli andavano per lo capo, per la fan* 
taf a . Cominciò a confederarlo da capo, e da laro , 
c per tutto . Defiderato ho che a capo fène yeniffe, 
al fine . 

Carico. Metaf. Sai che carico ila l’aver donne a regge- 
re. Gran pelò mi reità, del quale io fpero affai bene 
(caricarmi. - . _ . , . 

Caritevole. D’un focofo e caritevole ardore di bene Q 
virtuolamente operar m' accende». 

Caia . A piccoli fèrvigi della paterna cafa fi diede ^ 
Che ti vai a quelt’ora per la cafa avvolgendo. . 

Cafcante. Donna delicata e calcante di vezzi , abbon - 
dante d' affettazion femminile . Quelle membra, caican. 
ti , vizze, e fetide. 

Cafo. Cali fortunofi, ed afpri , gravi, nojofi . Dolente 
fu del cafo avvenuto. ». 

Catena^ Met. Stimi tu che la noltra vita con più forti 
carene al coltro corpo lìa legata l tappe le amorofe 
catene- Cer- 
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Cercare, pacare . Ma perchè io vo tutti i paefi da Imé 
cerchi di vitando? 

Colla mano corfi a cercarmi il lato . Ricercar la me* 
moria » K. I. Ind. Cercare . 

Cheto. Parendogli ogni cofa chete : quando Tenti tuffò 
le cofe dette, efjendo il limpidi fitt a n»tte'. Ma la tua 
camera fi è allato alla mia -, che paroluzza s\ cheta 
non fi può dire, che non fi Tenta . Met. Racchetata 
la cofa, più non pari andò fette Ma poiché le riTa ti* 
mafe furono, e racchetato ciafcuno. ' 

Chiamare. Chiamarfi contento, pago , foddi sfato , Ri- 
cbiamarTt. Sono veduto a richiamarmi di lui d’ una 
Valigia , la qual egli m’ ha involata , dar la que- 
rela. 

ChiafO. Prego mi facciate chiaro, certi , informato. 
Chiedere. Di Tpezial grazia ti chiedo un dono. Tuftó- 
ciò, che a novella ìpola fi richiede, conviene . A’ Re 
richiede!! l’efTer magnifici. In abito lugubre, quale a 
s\ fatta Ragion fi richiede. 

Chiefa. Alla chieTa non uTava giammai. 

Chino. La china e l’erta, i due verfi ielle [piàgge. Ih* 
chinare. Già era il Sole inchinato a veTpro , ed iti 
gran parte il caldo diminuito. Met. Se a’ miei prie* 
ghi l’altiero vortro animo non s’inchina. Inchinevole 
defiderio. Vedeafi a ciò naturalmente inchinevole. 
Chiudere . Ogni virtù fenfitiva le chiuTero al cuore . 

Met. La ricchezza le avea tenuti gli occhi dell’ititel* 
- letto chiufi . . . V T . 

Cieco . Met. Deh come tu Tei cieco degli occhi della 
mente / Qual cecità d’ animo gli occhi della mente 
adombrati t’ avea. Alla gelofia tua t’hai lafciato ac* 

' ciecare. ", 

Cingere. Gli fece una fpada cingere. Videro dall'altra 
parte Calandrino Tcinto ed *nfando,a guifa d’uomlaf* 
To federfi . i . ' “ • 

Ciocche . I biondi capelli Con vezzofe ciocche fparfi 
erano Topra le. candide (palle. 

Cogliere. Met. Coglier i frutti dell’amore , fatiche ec. 
La donna artentifiimamehfe raccogliea le parole * In 
camera fi raccolfe , fi riti’p . > 

Colore. In lui ritornè lo Tmarrito colore . Colorato . 
Met. S’avvisò di potergli far forza per alcuna colora- 
ta cagione. Colorato arbitrio . Con varie cagioni co- 
lorava l’andare. 

• Col* 
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Colpa. Rimordere sii uomini delle loro colpe. 

Coltello . Voi vi recherete in mano il vottro coltella 
ignudo. 

Comandamento . Senza troppo folenne comandamento, 
appettare 

Commendare, y. molto opportuno afollevato dire. L ì gran- 
dezza dell’ animo commendò forte. Commendandoti disi 
alta imprefa. Se io avelli degne lodi da commendarti. 
Commettere, imporre, fidare. Io reggerò il regno com- 
melTo. Al vento tutta fi commi fe. La vita lua com- 
mettere alla tortura. V. l'Ind Commetterli . 

Commiato, licenza. Chiedere , prendere, date, pigliare 
commiato. Accomiatare , accomiatarli . Da effe ac- 
comiatatili a’ loro altri piaceri anelerò. 
Compagnevole, tifavano rifi e motti, e fefteggiar com- 
pagnevole . , ' . ' 

Comparazione . Oltre ad ogni comparazione. K compa* 
razione di lui. Senza comparazione. 

Compalfione. ElTere da compadrone vinto , prefo , toc* 
co. Mettere in altrui compalfione. 

Compendo. Dare, prendere, trovar compenfo. 
Compiacere. Col. dot. al volere, al deliderio altrui. ' 
Compiere. Egli, non fi compiè! li quarto anno daldìec* 
che ec. No» erano ancora quatti ore compiute che 
ec. La più compiura donna di tutte quelle virtù ec* 
Penla di fare compiutamente quello che ec. 

Comporre. Compofe con lui, fi accordo . Comporre ve- 
leni, acque. Favola ordinatamente cotnpofta . Com- 
porre il corposi cadavere , affettare , aggiujìart * 
Chioma ben comporta, apgiuftata. 

CompOrrare . Era oltre modo grave a comportare . 
Comprendere. Avendo ogni cofa comprefa , ben capita * 
fermò il fuo coniglia. ' 

Comunicare. Converfare. La peftilenza dagl’ infermi di 
quella, per lo comunicare inficine , s’ avventava a* 
lani. 

Concedere . Era ogni cofa piena di que’ fiori , che con- 
cedeva il tempo. A’ defunti le amare lacrime 'de’ loc 
congiunti erano concedute . 

Concepire. Met. Soverchio, amore, nella mente concetto* 
conceputo. Il concetro fdegno mandar fuori* 

Concio. In concio verrà a farti noftri , in commodo * 
Racconciarti il tempo, gli affari , il farfetto a firn 
dodo ec. 

Con- 
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Concordia» Andar di concordia . Rimanere in coticor* 
dia. Ridurre a concordia» 

Condire. Mei. Le voftre parole condire fono di tanto 
lenno, che ec 

Condurli, indnrfi . Ciafcuna donna dee edere onefbflì- 
ma , e la fua caftita come la fua vira guardare , ne 
per alcuna cagione a contaminarla condurli . 

Confare - Donolìe doni, che a lei li confacevano , cen- 
imi v am . 

Confeffarlì , far protefla . Quali ad una voce tutti li 
confelfaron prigione . 

Confortare . Quantunque da folle fperanza un poco con- 
fortata folte . Conforta vaio che d’ aguato ulciflfe , 
efonavalo. La donna fece fembiante di riconfortarli 
alquanto, di confidar fi, far fi coraggio. Conforto , con- 
fai azione . E tardi con dolci parole levatoli a tuo 
conforto. Duro e rigido agli altrui conforti , infinuA- 
•zio ni . D' altra parte i conforti di Gilippo il lofpi- 
gneano. 

Congedo , licenza . Mandò a dire al Re che egli fene 
volea col fuo congedo tornare in Aia patria » 

Congiugnere. Per confanguinirà , per parentado con- 
giunto . Che cofa averte Corrado a tanta benisnità 
recato, che.Giannotto con lei averte conciunto, moti, 
tato. Quel peccato commife, che feco tiene la giova* 
nezza congiunto. - 

Conofcimento . Eflfer fuori d‘ ogni vero conolcimento » 

Conferire V Che t^l cofa contro all’onore del Aio fi- 
gnore nè in fe , nè in altri mai non conferirebbe. 

Confiderare . Tutto il venne conliderando - Conlidera- 
zione avere, aver riguardo , riflettete . Tutto queftò 
nella difereta vortra conlìderazion rimanga. 

Conlìglio . Ufare , feguire , prendere , avere conliglio . 
Ertere con altrui a diretto conlìglio. . 

Consolare , Rendere conlolato * Stimò coll cortei poter 
avere vita affai confolata . N’ andò tuffò conlolato . 

. Ti confoterò di si lungo delio . Se fu mi credi ora 
con tue carezze racconlolare^ fei errato, riconfortare. 

Cofpetto . Nel cofpetto' divino . Beato nel colpetto di 
tanto giudice ec. 

Confumare. ConAimare il tempo, la notte ec. impiega- 
re. Confumarli nell’ albergo co’ cavalli, di/errar fi coL 
lo [penderò . Confumata già era la virtù del beverag- 
gio . 

v . Con- 
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Contado . Stare , effe re in contado . Il circolante con" 
rado. 

Contaminare , macchiare . Met. Fama, onettà, famiglia, 
animi ec. Contaminazione . Non intendendo a purga- 
re quella contaminazione , ma a rendere colpo per 
colpo , prettamente rifpofe. 

Contanti. Ricchitlìmo di contanti, e di polfe/Iioni. Ven- 
dè i panni tuoi a contanti . 

Contegno , gravità . Andava in contegno . Molto conte* 
gnofa perlona. 

Contrada e leggiadra vece ufata per paefe , regione .’ Al- 
le quali era dalle genti della contrada data intera 
fede , * . 

Contraltare , far rtfìfìenza . Met. Contralta in quello co- 
minciamento alla tua libidine , e te medefimo vinci. 

Convenevolezza . Oltre ad ogni convenevolezza . Con- 
venevole , convenevolmente fono voci a’ ottimo ufo , 
Siccome anche fcotivenevole , lconvertevolezza. 

'Convenire , laj ciancio il fuo più ■comune ed ottimo ufo , 
taloraevale accordarli. Si convenne di torla per moglie. 
Convenutoli infieme . Con effi convenne ec. Quindi 
vien convenzione. 

Convertire, tramutare. Convertire 1’ amore in odio , 
l’ira in rabbia •. Le quali cofe tutte in vento con- 
vertite tornarono in vano. 

Convito. Fare, ordinare, apparecchiare, apprettare con- 
vito, onorar di convito ec. 

Coperto . Met. Il Re folo intendeva il coperto parlar 
della giovane', c/curo , ambiguo . Da quel vento co- 
perto quivi lì raccollè , difefo . Cos) pure coprire ftufa 
nelle militari cofe , come. il tego appreffo i Latini. 

Coprire, dilcoprire, Scoprite, aprire ‘ha» grand' ufo nel- 
la metaf. V. G. il legreto amore , 1’ animo , il bi fo- 
gno ec. - ■ 

Corona . Figurar. Dicefi di chi ha regnò. Portar corona. 
Eller del regno incoronato. 

Corredo , fornirne .to , ornamento . Comandò che la fua 
nave forte acconcia , e tutta di nuovi corredi guer- 

. nita. Corredato. Sopra una nave ben armata, e ben 
corredata montare. 

Correggere , ammaefirart . E perciocché avete gli altri 
a correggere , vincere voi medelimo. .Correggere k ini- 
quità -, i difetti mondani » Quindi cred’ io chi amar fi 
correttori , t correggi fori quegli tccltfiafiici , che pr e fedo- 
ni 
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no ad alcuna particolare divota , e pia congrega, della 
quale fono come iflruttori , ammaejlratorì 
Correre. Met. Correre gli aringhi, i pericoli ec. paffete 
re. Mi corfe agli occhi, alla memoria , nell’ animo . 
Cosi nemico tempo correa . Corfe a formargli un 
procella addoflo. 11 popolo a furor corfe alla cafa sc- 
orrere alì’armi. Decorrere . Met. Effenda per tut- 
to ’l mondo I’ altiflìma fama di Salomone difcona • 
Difcorle un ufo, quali d’ avanti mai non udito . Tu- 
multo e di fcorri mento di popolo In tanta ira ed itt. 
tanto furore trafcorfe, che ec. 

Corrompere. Met. Corrompere con denari. Scellerata e 
corrotta mente, ufanza, coftumi , fecolo . Guadare e 
corrompere l’amicizia. , 

Colta mare. Praticare. Gli uomini , co’ quali a coftuma- 
re abbiamo . Codumando egli alla, corte . Codum» 
belli, leggiadri, corteli, laudevoli . Donna, giovane 
cadumato ec. ben c<eato. V. V Ind. Coltume. 

Credenza, oppi» ione . Io porto, ferma credenza. Da fal- 
fa credenza ingannato. Oltinato in- fulla fua creden- 
za . credulità. Cofa oltre ogni credenza grande. 
Credere, J limare , penfare. Farli, darli a credere* Se tia 
crederai al mio confinilo , afcolterai . Mal credere % 
fqlfamente credere . Creduti erano fomraamente da, 
ogni mercatanre, avean credito . , 

Crefcere. V. attivo. Di mio padre togliendomi » come 
figliuola, crefciuta m* avete , condotta ceto nutrirla ed, 
educarla in adulta età. .. 

Crefpe. Togliendo vìa cotedo tuo pochetto yifo , il 
quale pochi anni guaderanno, riempiendo! di crefpe, 
tughe,. grinze» • . ... 

Crini. Cotedi crini maedrevolmente ornati per addie- 
tro deh perchè ora chiufi appena fi, veggiono e lenz 


alcun’ordine- '• v ,. 

Cruccio . Venne in cruccio col padre. D ira e di cruc- 
cio fremendo qndava- Da. focofo cruccio ribaldato . 
Le cagioni, che te a tanto cruccio recarono . Oltre 

modo crucciofo. ' ' .... .. 

Crudeltà , afprezza . Tanta e tale fu la crudeltà del 
cielo. Ti veggio dar fermo nella tua crudeltà acer- 
ba . Crudel pedilenza, configlio , fentenza , fine , ra. 
gionamento ec. Or via va colle femmine a ipander 
lacrime, ed incrudelendo con un medefimo colpo lui 
g me uccidi . . 
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Cuore. Met. E’ pare che mi li ichianri il cuore , quan- 
do penfo ec. deh cuore del corpo mio, non vogliate 
ec. Uomini di povero e riftretro cuore. Non mi pa- 
tine il cuore. Pungere, trafiggere il cuore. 

Cupidigia. Un valentuomo di corte punfe d’ un ric- 
chidìmo mercatante la cupidigia. Divenuto più cupido. 
Che configliato, voglio/o. 


D Annazione . f peccati , che tu farai poi , faran- 
no ferirti a tua dannazione. 

Dare. Si deliamente il fece, che, dato delle reni nell* 
arca, la le piegare, così dar di lancia. De’ remi in 
acqua ec. Comandò che de’ remi dettero in acqua. 
Dicembre . AndolTene in contado colà di Dicembre , 
intorno . 

Degno. Degna cofa riputai che ec. 

Denti. Mal compodi, logori, in ordine graziofo dipo- 
rti, rugginofi, fracidi, fatti a bilcheri. 

Depredò. La depreda mia condizione toglie molto di 
fede,e d’autorità alle mie parole. 

Deli derio , Entrare in deliderio caldittimo. Temperare i 
deficlerj non fani . 

Dettare. M;t. Senti dettarli un penfiero. La virtù detta 
in lei. Il concupifcibile appetito - avendo detto nella 
mente. , . . ^ 

Deliro. Secondo che più in deliro, in acconcio , gli ve- 
niva. Veggendofi il deliro, l’opportunità . Ho il più 
bel deliro a ciò del mondo. 

Deviare . Met' Io non intendo di deviare da’ mieimag- 
giori , di difeofìarmi . 

Dilefa. Fece grandidimo sforzo ,'x' fua difefa. 

Difetto, per mancanza. Temea che un cosi buon’uomo 
per difetto di fede non andarti a perdizione. Difetto 
di vettovaglie ec. V. Pini. Difetto. 

Difforme. Voce grotta c difforme. 

Di fiero Di. fitto meriggio, di fitta. notte, di fitto ver- 
no, quando l' accennato t’mpo e nel maggior colmo. 
Dileguarli, fpartre , di sfar fi , confumar fi. 1 cani in. pic- 
cola ora fi. dileguarono di maniera che più Naftagio 
non gli potè vedere. • 

Diletto. Prendere, porgere, recar diletto. Andar fu'ori 
della città a diletto. 

Sarto Seconda. R p e . 
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Deliberazione. Di pari deliberazione , lenza troppa de-* 
liberazione. 

Delicato. Le donne dentro a* delicati petti temendo et. 

Dimenticare. Att. Ringraziò Dio, che lei non avea di. 
tnenticata . 

Dimeftichezza . Avere, prendere, fare dimeflichezza . 

Dimora, abitazione. Inverfo la loro ufata dimora con 
lento patto riprefero il camino. 

Dimorare . Effer ripofto . La Sanità del voftro figliuolo 
nelle mani della Giannetta dimora. Durare. Pertina- 
ce in fulla fua credenza dimorava. 

Dipinto. Met. La donna di vergogna dipinta. Le don- 
ne così fregiate e così dipinte. Un pratodipinto tut- 
to di mille varietà di fiori. 

Diporto. Andare in alcun luogo per modo di diporto , 
thè piò volgarmente direbbefì . Come per andare a 
(patto. 

Dirizzare. Mei. male a me convenirli in sì alto luogo 

• l’ardore del mio animo dirizzare. , 

Difagio. Stava anzi a difagio, che no nell’arca, f’atire 
di mangiar difagio 11 men dilaniato luoco di cafa . 
Difaeiato della perfona , mal/ano, mal condizionato . 

Discendere. Met. La grazia del Signore non è da cre- 
dere, che in noi per alcun nolìro merito difcenda « 
L’acqua dalle colline verfo il piano difcende. Di no- 
bili parenri difcefo. 

Disfare, rovinare, infrangere 4 La città fu dalla guerra 
disfatta. 

Ditto, megli*» Detto. Ardere di focofo detto. Soddisfa- 
re all’amorofo detto. Adempiere il detto . Caccia da 
te i gel oli detti, cui mettendo ad effetto, deturpano 
il corpo , e fceman la vita. 

Difporfì, ordinare, determinare . Io mi dispongo a far 
quello , che ec. E fe mai a dovervi in alcuna cofa 

, compiacer mi difpott, ora più che mai mi vi difporrò. 
Ben difpotta anima , ben - dilpofta mente . Di buone 
muffirne , fentim enti , di buona volontà ec. Difpottzione, 
intenzione, ordinazione ec. Ed in quella difpoftzion di- 
morando ec. 

Dittolutezze . Nelle dittòlutezze allargarli . 

Diluizione. Dalla madre a lei niuna diftinzion fecero, 
differenza . 

Divenire. Neifile tutta nel vifo divenuta per .vergogna 
vermiglia ec. 

. . . . Do- 
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dolore. Venne in tanto dolore. Da grave dolor puntò» 
trafitto. Dolorofa ricòrdazione . Divenne il più do- 
lorofo uomo, che fòffe mai. Da che diavol fé’ tu più 
che qualùnque altra doloroferra fante? mefchin & , dà 
poco. Dolorolo quanto mai alcun’ altro . Quanto il 
.> miò duolò Tema conforto fia ee. 

Domenico. Attendere alfe bifoghe familiari, e domefti- ( 
che. Se io te domefticamentò ed a fidanza richiedo. 
Durezza, afprezzà , ostinazione éc. Deh fi ammollici là 
volfra paffata durezza. Voltò , converti , rivolle là 
'fua durezza in dolce amore, dove tu in fulla durez* 
za dimorarti. Pofe giù la Tua paffata durezza. Duro , 

, e rigido agli altrui conforti » Duramente àfpràmeiùi 
rammaricarli . 

te 

E Ffetto» Non fu di lungi l’ effetto al fuo avvilo à(V 
efpettàzione. A volere che ciò effetto abbia . Dar 
. effetto’, mandare, menare, recare ad effetto* 

Efficacia', virtù , forza ec. Di tanta efficacia fu la qualità 
, della pefiilenza, che et, 

Empiere, meglio che empire: in Metaf. il Bìtc. ufa piti 
volentieri riempiere .Tutti gli fpaventò, e rieiPpiè di 
maraviglia. Gli parea che da quegli occhi una foa- 
vità fi move Afe, la quale il riempieflfè di piacere. LO 
confortarono, e di buona fperanza il riempierono» 
Entrare» Met. entrare in quella fatica et Le quali pa* 
fole nell’animo del Re entrarono, penetrarono. Entra- 
re in camino, in mare ec* Entrare in forfè in dubbiai 
Un nuovo penfiero gli entrò nell’animo* 

Errore. Prender* errore* Cadere, incappare in errore. 

Erto. Montagna afpra ed erta. 

Efaminare . .Partitanlenre d’ogni fua vita efaminollo » 

J Venne più pattitamente efamirtando ogni particolari* 
tà dèlie parole. 

Efecuzione. Secondò il penfier fatto la cofa mandò ad 
elocuzione Dar efecuzione a ec. 

Età* Il difetto della troppo giovane età. Iti adulta età 
venire, pervenite* 

Eterno. Le fame eterne fi annidino. Eternò divenuto 
e beato* Alle pene eternali dannato . Il nortro ma- 
trimonio , cui pregavamo gli Dei , che *1 Joveffero 
eternare, ec. 

R i Efi- 
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Efimio. Che fi- ampiamente dell’efimie Tue virtù meca 
parlando fi diftefè . 

• i " / / : * 

f 

F Accia. Met. La faccia chiara del Sole impallidita . 
La primavera rinnovatrice dell’ ampia faccia della» 

terra. . 

Faccenda. Non era alcuno che in faccenda non folle «. 

Milè la fanricella in faccende . 

Fallire. Fallare. Poco fallò che, fioco manti . Nè mai 
fallava che egli al Velpro non folTe . Se fallito non 
Ci viene, [e non ci vigno malfatta. Tu l’hai fallita ». 
ti Jet ingannata. . 

Fama. Coriè la fama della fua gran fanti tà . ChiarifiS- 
ma fama per tutto ’l mondo fuona . Uomo di chiara 
fama quali a rutto ’l mondo. Nè fidamente dentro a* 
termini di Siti ha (tetre la ina fama racchiudi . Per» 
petuarli nella laudev.ole fama. 

Famelico. Non altrimenti che un leon famelico nell’ar- 
mento de’ giovenchi prima co’ denti e colle unghie la» 

' fua ira iazia che la fame . Affamato . M t. Lafciai 
Biancofiore tra coloro , che jono affamati della fua 
vita , e defidetano con inedimablle iere bere il fua 
.innocente (angue. 

Fango. Convoltolo pel lo fango tutti i panni In doffoglt 
(tracciò, 

Farletto. Si fpogliò in farfetto. Racconciò il farfetto a 
filo dodo fattoi corto. 

Fatica. La lua fatica conobbe vana: colla maggior fa- 
tica del mondo. La fatica (oltenuta del turbato ma- 
re'. Il difagio, l’ mcom modo. Martellino alle maggiori 
fatiche del mondo tutto pedo il trafilerò . 1 venti si 
faticaron la nave,, che. . 

Fatti. Acconcerò i fatti voitri ed i miei in maniera 
che. Intralciati, travagliati. 

Feccia. Met. Non fon nato dalla feccia del popolaccio 
di Roma . I modi fecciofi della nipote dilpiaceana 
fieramente, abbom ne oliy. 

Fede. Far fede, render cedibile. Dare , predar fede ». 
credere. Romper, guardare, ferbare , oflTervare la fe. 
de. la pr-mtjfa.. Fidanza, fiducia , avere , prendere , 
metter fidanza. 

Fellone, pieno di mal talento , animato a tnal fate - .Il 

ca- 
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Cavaliere fieramente divenuto fellone . Con fellone 
ànimo conrra la Donna vérfo Genova Tene venne. 

ferire. Met. La barca feri (opra il lido, percojfe. Il fo- 
le feriva alla fcoperta ed al diritto fopra il tenero 
corpo di lei. 

fermare. Promefla con giuramento fermata. In Dio la 
fperanza noftra fi ferirti. Vifo fermo, cbt mojìra/i [al- 
do e ferio. Aver per fermo. Portare fermiffima oppi- 
mene. 

Ferigno. Qual rigidezza ritiene il tuo ferigno animo a 
non piegarti ad alcun’ amore. 

Fella. Si mifero in affetto di fare bella , e grande , e 
lieta fella. Rifa, e motti, e fileggiar compagnevole. 
Lieta , graziola , e adorna fempre , e feltanre la 
vidi» 

Fetido. Membra, cafcanti, vizze, efelide. 

Fiaccare. Che non tene getti tu in terra ? e fiaccan- 
doti il collo ufeirai di pena. 

Ficcare. Met. Nella votlra giovanezza amore più di leg- 
gieri dovea i tuoi artigli- ficcare. 

Fiera. Fiera colà pareva a vedere. Fiera materia dira* 
gionare : xioè di cofe fiere e dure. Fiero proponimen- 
to. Vincere la fierezza dell’appetito. 

Filare. Filando, ad ogni paffb di lana filata, che ella 
al fufo awolgea, mille Cof pi ri dava, traeva ec. 

Fiorire. Met. In tanto le fue bellezze fiorirono, la glo- 
ria del noffro nome ec. 

Fittizio. Quanto inganno folto di fe quella pietà na» 
feondeva! la quale partitali dal cuore, dove mai più 
non ritornò, fittizia fi inoltrò nel tuo vifo. 

Fontana . Era dilato una chiara fontana coperta ed 
intorniata di giovanetti arbofcelli. in maniera , che 
appena i chiari raggi del Sole vi poteano trapaf- 
fare. 

Fuoco. Met. Tutto ardeva in amorofo fuoco » Spegnere 
il mal concerro fuoco . -, 

Furore, Correre a furore . In fiero furore accenderti . 
L’ira in ferventiffìmo furore accende l’anima noltra» 
In tanto furor trafeorre ec. 

Fufcello. Per ogni fufcel di paglia , gjie vi fi volge tra* 
piedi, beftemmiate Dio , e’Santi. 


R j Cam- 
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G 

' ' ^ 

✓^Amba. La nuda gamba da otun calzamento coper» 
vJ ta. Sopra le calze di maglia mite le gambiere lu- 
centi . "• 

Gara. Cupido s’avea propofto di vincere la Tua puerile 
gara contra gl’ indurati cuori . 

Garrire. Sgridare, riprendere. La donna avendo garri- 
v : to. alla gatta, nella camera Tene tornò. 

Gelofia. Quando la gelofia gli bisognava, del tutto Tela, 
fpogliò, e, quando bifogno non gli era, fej’avea ve- 
llita. Tu amore levi gli animi alle altirtìme cole, e 
cortei gli abballa e gli affonda alle più vili. Ad erta 
pare, che le fpedire vie dell’aere fieno piene d’ agua- 
ti per prender ciò , che erta defidera di ben guar-, 
dare, > • 

Gente. Della minuta gente, ed in gran parte della mez. 
zana era il riguardamento di molto maggior miseria 
pieno. 

Germogliare. Mit La gloria del voftro nome noplolan^ente 
fiori (ce, ma ogni giorno più verde germoglia. 
Ghiaccio. Erta , come ghiaccio al fuoco , fi confuma 
per voi . 

Ghignare, Sghignare. L’una all’altra guardando , ap- 
pena di ridere potendoli artenere, Sogghignando afcol* 
tarano. 

Giardini. Di varie piante fronzuti, copiofi d’alberi , e 
di frutti , e di frefche erbette , che da più fontane 
per diverfi riuoli eran bagnate . 

Giorno . Così quella calda parte del giorno trapaffe- 
remo. 

Giovane, Ertendo bel giovane e grande della perfona 
divenuto, Ed acciocché a mano di vii’ uomo la gen-_ 
til giovane non venifle, 

Girare, Che lempre , che egli alcuna cofa vederti? , gli 
fi girerebbe per lo capo ec. fi ritoAtrebbt , 

Gittare . Mtt. Quei Tortore , che in altrui ha creduro, 
gittare , (opra di fe 1’ ha fentito tornare • Conobbe , 
Che in vano con sì fatta donna parole fi girterebbono. 
Giunta . La donna veggendo che egli nella prima giun-. 

fa altro male, che di parole fatto non leavea ec. t 
Ciuftizia . Le troppo indugiate giurtizie molte volte fo- 
no. 
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no da pietà impedite , « poi non hanno il lor coai- 

pimento « , , . , . . 

Gloria. Ninna gloria ti farà, fe ec. I. altezza della glo- 
ria . Egli una delle lupi , de' lumi , della Fiorentina 
gloria dir fi puote. Nè vogliate con sì fatta macchia 
quello , che gloriofamente acquetato avere , guadare. 
Goccioloni , goffi ic. Cominciò a ghignare, e ditte, an- 
date via, andate, gocciolini) che yoi fiere. 

Godere, dar fi buon tempo , Il bere affai e’1 godere , 
e l’ahdare, cantando , attorno. I mal goduti amori. 
Gola. I cibi con difordinato appetito prefi generan mol- 
ti mali. L’uomo per quelli perde il lume della men- 
te , e fe medefimo non conoice , nè Dio . E da biafi. 
mare più che in altri il vizio della gola fi è in co. 
loro , che hanno a reggere altrui .• però ufa i cibi , 
acciocché tu viva > e non viver? , acciocché i ci- 
bi ufi. 

Gorgo , luogo , dove V acqua raggira/i per trovar efito ì 
onde viene fgorgare . Met , Il cuore per gli occhi miei, 
non altrimenti che vena pregna (gorghi nelle umide 
yalli, amare lacrime cominciò" a vertere. 

Grazia . Se io m’ averti creduto trarre di queda grazia 
ricevuta da voi tal frutto ec. Ed in tanta grazia e 
buon’ amore venne della buona donna . Appena portò 
a tendervi le debite grazie formar rilpofta . Di ciò 
gli rendette quelle grazie, che potè maggiori. 

Graziofo . Tanto lieta , e tanto graziola gli fi moftrò 
che ec. Ingratitudine . Si radicata è in molti » che 
non , ficcarne le altre cofe , invecchia , ma ogni dì 
più verde germoglia , e dopo i fiori conduco in gran 
copia gli amari lqoi frutti. 

Grembo . Met. Ricordati che una volta fenza più avviene, 
che la fortuna fi fa altrui incontro col filo lieto , e 
col grembo aperto. 

Grinza . Raggrinzato. Avea gli occhi rientrati in den- 
tro, che appena fi difcernevano : ciafcun’ orto (pinge- 
va in fuori la raggrinzata pelle ; ed i capelli con di- 
fordinato rabbuffamento occupavano parre del dolen- 
te vifo . 

Guado . Met. Volle con pietofe parole piene di prieghi 
tentare il nuovo guado. 

Guance . Le vermiglie guance di convenevole (pazio 
contente nei loro luoghi fotto i. begli occhi fede voli 
fi dimodravano. 

R 4 Guar- 
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Guardia. Prender guardia, laiciare a guardia, metterà 
in guardia. 

Guari i Non prefer guari d’indugio le tentazioni a dare 
battaglia. ( 

Guadare. Met. Guadare fama , onore , onertà ec. 

Gusrnimenro. Una Ipada, il cui guernimento non (ì fa- 
ria di leggieri apprezzato. 

Guerreggtvole. Quegli (frumenti, che con guerreggevole 
voce uiciron della città , murati in legno di letizia 
procedendo gli accompagnavano. 

Guiderdone. In guiderdone di ciò dimando. Saper ma. 
le guiderdonare ec. 

Guizzi. M t. Delle mani delle quali più volte conguiz- 

i zi diverfi e con forze maggiori mi credetti ritrarre . 

, I guizzanti pelei, la guizzante coda. 

*T V* ** .' 

I 

< • 

TMmaginare. Al fine immaginato da. lui pervenne. Da 
nuove immaginazioni vinta rientrava Tempre ne’do- 
lorofi penlieri. 

Impaccio . Darli , prendere impaccio « In cosi fatto 
penfiero impacciato. Senza darfi altro impaccio. 

Impazzare. Sentiva si fatto dolore, chequafi nera per 
impazzare . Vecchio, impazzato , che maledetti* Ita il 
bene, che t’ho voluto.’ 

Impedire . Pietro reggendoli quella via impedita , per 
la quale fi credeva al tuo delip pervenire . Egli nel 
penliero impedito poco mangiò. Dare, ricevere impe- 
dimento. . > 

Impeto. Con ifpaventevoli impeti per la ferra difeorro- 
no . Jmpetuolamente corlé a formargli un procefFo 
grand ilfìmo addofìfo. 

Impiegare . Non ne ritraggo cofa , che le mie lacrime 
bene impiegare faccia e contente. 

Imporre . Niuna cofa farà per foddisfacimento di te , 
che tu m’imponghi , che io à mio potere non faccia. 

Imprefa . Le alte fue imprele tutte in vento convertite 
tornarono ih vano. . 

Impresone. Nel rozzo petto per mille ammaeftramervti 
non era alcuna imprellione di cittadinelco piacere po- 

..tura entrare. 

Incappare . Mei. Incappare ne’ tefi lacciuoli d’ amore . 

Che 
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Che tu fii potei a favia , e più non incappi in quelle 
fciocchezze. 

Incarico , cura . A Lauretta l’ incarico impofe della feguen- 
te novella. 

Incitare . Cote tutte da incitare le deboli mente a co. 
fe nren che onefte . I voftri rammarichi più da paf* 
(ione lono che da ragione incitati. 

Increfcere , difpiactre . A me medefimo increfce 1’ andar- 
mi tra tante mitene avvolgendo. 

Indugio. Senza dare alcun' indugio all’opera . Prende- 
re , dare, lòfrenere, ricevere indugio. 

Ingegno . Amore eccitatore degli addormentati ingegni. 
Sotto furpiflime forme d’uomini fi trovano maraviglio- 
fi ingegni . 

Infenfato . Le pungenti follecitudini d’amore d’ intenta- 
to animale ti recarono ad e<Ter’uomo. 

Intiepidito. L’amore di lui già nel freddo cuore di lei 
rattiepidito in fiamma fubira fi raccefe. 

Intero . Ma non fo fe bene intero è conofciuto 1’ alto 
defio , che metto m’hai nel petto . Nella mia intera 
fede ogni fperanza ferma . 

Invefcarfi . Mtt.' Ogni giorno più nelle atnorofe panie 
invelcotti. 

Ira. La focofa ira non cura di, coprirli , nè freno alcu- 
no (ottiene , nè teme morte ; anzi ella medefima da 
fe fretta fofpinta , fi fa incontro alle mortali punte 
delle agute fpade . . ...('' 

Iftrumenti. Non ufa ora la fortuna varie vie, ed fru- 
menti nuovi, a recare le co fe agli effetti determinati. 


L Accuolo . Mtt. Io col moArare d' amarti t* avea telo 
mille volte laccuoli intorno a piedi. - 
Lacerare. Met. Ferire, mordere , lacerare, trafiggere 4 
pungere l’altrui fama. 

Lacrima . Il lungamente afflitto petto amava le ufate 
lacrime . Sgorgan dagli occhi lacrime , come da due 
copiofe fontane7~Verfare , fpandere , mandar lagrime . 
Lamentanza. Sciocche lamentanze fon quefie, e femmi- 
nili, e da poca confiderazion procedenti. 

Lanugine. E della fua giovanezza davamanifefto regna- 
le la crefpa lanugine , che pur na occupava le guan- 
ce fue . 

Lar. 
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Largo . Met. E (Tendo oggi alquanto rirtretre le leggi al 
piacere, che allora erano, non che all’età giovanile » 
ma a troppo più matura larghirtìme , Largamente 
fpendere, promettere , ragionare ec. 

La<ciare . Non mi fi lafcia credere. Lafciamo (tare , 1«- 
fciar dall’un canto , fermale fono di preteritene . Ma 
pure oftinato in fulia. Aia credenza, oppinone, volge- 
re non fi lafciava. 

Làude . Con fomma, maravigliofa , perpetua laude com- 
mendare. Riefce alcuna noftra òpera a laudevole (ine. 
Leccare. Alar. E ficcome il nuovo fuoco in prima lefu- 
perficiali parti andò leccando , così appretto nel- 
le intrinfeche trapalato più vivo divenne . 

Legare . Met. Le alte virtù del cielo , nella velorola. 
anima infufe, erano dall’invicHofa fortuna in picca- 
lirtìma parte del Tuo cuore con legami fortifluroi lega- 
te e racchiufe. . 

Leggi . Romper dell’obbedienza le leggi . Non porto iq 
però le comuni leggi delle madri fuggire « 

Legno , nave . Il tuo legno fofpinto. da grazio!! venti 
tocca i lidi eon affanno cercati . Fermati adunque 
ricogliendo le vele , ed a’ remi ftimolatori delle ma- 
rine acque qoncedi ripofo. 

Lento . Lento all’ altrui fatate , fcampo ec. Con lento 
paflfo fi mifero per un giardino . Met. La fpsranza el- 
fendo alquanto allentata ec. 

Letizia. Fu tanta e sì lunga l’amaritudine, che appe- 
na che io porta credere, che mai da letizia (eguita a 
raddolcirti . ì,e miferie dalla foprawegnente letizia 
fon terminate. Fu lieto di tale accidente . Fare alcun, 

lieto, di ec, " , 

Lettera . Nè mai per fatica di maeftro gli s era potuto, 
metter nel capo nè lettera , nè coftume alcuno , tfiru , - 
zione , dottrina. A 

Levare . Pensò di volerfelo levar da doflò per quelta 
maniera, di rimuovere un no /afe . Levarli in baldanza, 
ec. Levare al cielo con lodi . La quale veggendol ve- 
nire levatagli!! incontro con grandiffima feda il rice- 
vette . Levare il campo. 1 

Logorare . Nè di noftra arte , nè d’altro frutto , cqe 
noi d* alcune portèrtìoni trajama , avremmo da poter 
pagare pur l’acqua, che logoriamo . Denti mal com- 
porti, logori, e gialli, . ....... 

Lume, lumi nofo. Per lo luminofo fentiero dirizzò ' <uoi 
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pani: ft può anche prendere in met. 

]Lungo . Continuando in più abbondanza di cibi e dà 
beveraggi la sena , per grande ipazio di notte la pro- 
lungò. 

JLufingare . li et. Trovò mille modi con nuove vivande 
da lusingare la non fazievole gola . Cleopatra lufinga. 
ta da quella fuperbia in tanta cupidità di più regno 
lufingar fi lafciò che fece nel fuo cuore luogo al lu- 
finghevole amore. Lufingalo , fagli vezzi, allettare con. 
buon vifo t lieta accoglienza . 

M 

✓ * T . a 

■» rAcchia . litt. Non vogliate con si fatta macchi*. 

J.Y1 ciò , che gloriofamente acquiftato avete, guada* 

“ re . Non vogliate imporre alcuna macchia all’ oneftà 
del voftro fangue.. . 

Macerare . Met, E con fatiche continue tanto macerò il 
fuo fiero appetito che ec. 

Maedro. Met. Vecchia Greca gran maeftra di comporre 
veleni . Era maggior maeftr^ di beffare altrui che ec. 
Maedra, maefirevole mano . Artificial maeftria. 

Malinconia. Se per que’penfieri alcuna malinconia mof- 
fa da fqcolò defio lòpravviene nelle loro menti ec. Di 
che entrò in. fiera , e dj/piacevole malinconia . 

Malizia, aftuzia , frode . Entrare in fottìi malizia. 

Malore. Quel medico è poco favio, che innanzi che tf 
malore (ia maturo , s’affatica di porvi la medicina , 
che’l purghi . , . . 

Malvagio . Da cofcienza rimorfo delle malvagie opere * 
Malvagio viaggio, letto, acqua ec. 

Mandare . Iddio mandò qualche ajuto al fuo fcampo . 
Lacrime da profondiflSmi fofpiri mandate per gli oc- 
qhi fuori . . 

Maniera . Incominciò la pedilenza ifuoi dolorofi effetti 
con miracolofa maniera a dimodrare . D’ alberi ben 
mille maniere , fpecie . Confiderò le maniere ^ gli an- 
damenti , ed i coflumi di molti della corte. . 

Mano . Con una lancia foprammano gli ufcì addouo. 
Dovendo a man delira tenere fi torfero a man Ani- 
dra , fi mifero per una via a Anidra . Noi abbiati* 
de’ fatti tuoi peffimo partito alle mani: 

Maraviglia . Prendere maraviglia. Prefo, foprapprefo da 
^randiflima maraviglia. Effere , aver maraviglia^ 
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Mare. Rompere in mare . Era da infinito mar cortibàt» 
tufo . La fatica fòrtenne del turbato mare . La vana 
letizia in turbazione fubira fi convertì, firivolfe, al- 
lora quando il forre albero da potenti venri , e colle 
vele ravviluppate in mare a forza di quelli fu trafpor* 
tato , e la tempeftofa onda coperfe fenza conrrafto il 
pericolante legno. 11 mare, l’orgoglio fuo porto giù , 
fi lafciava pacifico navigare. Nelle cole bsllicofe così 
marine, come terreftri efperrirtìmo e feroce. Non po- 
tea per ertimazione marinarefca comprendere ec» Nè 
in terra dal piccol legno difcender volea , ma a quel- 
la vicino mareggiando , ondeggiando , con mal pratica 
mano fcmplicetto n’andava. 

Materia. Fiera materia di ragionare. Senz’ andare più 
dietro a così dolorofa materia, da alquanto più lieta ' 
e migliore comincerò. 

Matto . Ella è prefunzion matta e beftiale il voler ri- 
prendere le difpofizioni divine ec. 

Memoria . Fuggire dalla memoria. Mi va per la memo- 
ria. Gli venne a memoria. Kecarfi alla memoria. Ri-» 
cercar la memoria. P. /’ ìnd Memoria. 

Menare . Menare ad effetto . Menar la danza . Menar 
moglie,' trionfo- ec. Mentre la fortuna in quefta guifi* 
il conte ed i figliuoli menava. 

Mente . Con Tana mente riguardare . Ninna corrotta 
mente inrefe mai fanamente parola . Quelli errori ca-» 
der polfono nella mente degli uomini. Rammenrarfi , 
ridurfì a memoria . Io per me , quantunque la memo- 
ria ricerchi, rammentar non mi porto, nè conofcere , 
che io intorno a sì fatta materia dir poterti cofa t 
che alle dette fi appareggiarte. 

Mercatante . Di chiara fede e leal mercatante . I favf 
mercatanti mal Volentieri arrifchiano tatti i lor re- 
fori ad un’ora a’fortunofi cafi . / 

Meriggio . Andava di fitto meriggio per la contrada . 

Mefcolare . Vifo rirondetto con un colore vero di ver- 
miglie rofe mefcolaro. Met. méfcolarfi , rimefcolarfi , 
irttromette'fi , aggirar fi . 

Mettere. Metrer mano nè’ fatti d’amore. Cominciarono» 
a dargli noja, ed a metterlo in novelle , in chiaecht- 
w . Mertefi le mani ne’ capelli, e rabbuffati g'i . Metrer 
fofpiri , clamori ec. Di migliori panni fa rimeflb in 

•'arnefe . Metterli in via ì, Diverje fino metterli a ta- 
• »•- 
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vola, metter tavola , metter le tavole. V. l’Ind. Met- 
ter le tavole. 

Miracolo . Quali per divino miracolo addivenne . Mi- 
racolosa maniera . Miracoloft effetti . Miracolosa 
Senno. 

Mitchia, rtfj !*, contrafio. Nè prima fi parti la miSchia, 
che i Sarmenti lopracgiunSero . Veggendovi per le già 
dette cole alla onichia. 

MiSeria . Di molto maggior miSeria pieno . In edrema 
miSeria pollo. Tra tante miserie ravvolgendo mi va- 
do, matti nando . 

Modo . Vorrei che noi prendemmo modo convenevole 
a Salvare l’onor mio . Per affai acconcio modo il ri- 
preSc : Se egli fapuro aveffe por modo alle felicità 
Sue . Ad effo i modi fecciofi della moglie diSpiaceano 
fieramente . 

.Mollare , Ufciare , allentare . La quale mai di ciarlare 
non ridà , mai non molla , mai non fina. 

Moltiplicare la feda, le rifa, l’appetito, la letizia , 
il Sollazzo , Moltiplicare in novelle, in lacrime ec. 

Mondo . Ahi vituperio del guado mondo . Quali come 
Se il mondo Sotto i piedi venuto le foffe meno. Non 
era la donna più agiata del mondo. V. I Ind. Mondo. 

Montare . Met. Poiché a montare incominciò la feroci- 
tà della pedilenza . Quello non monta niente. Le qua* 
li parole non montarono un frullo , rilevare , impor * 
tare • 

Morbido . Met. Che convenevol Sia con alcuna più di- 
lettevole coSa rammorbidire gl’innacerbiti Spiriti . Nè 
già per quedo muna pietà rammorbidì gl’ indurati 
cuori . 

Mordere . Met. Effendo la giovane data morSa , non le 
fi diSdi ffe il mordere altrui motteggiando . Mordere 
' 1’ altrui onedà , avarizia ec. Peccare Senza freno al- 
cuno di rimordimento o di vergogna. Da* morii dell*' 
invidia lacerato . Molti hanno già Saputo con debita 
morlò rintuzzare gli altrui detti! . „ 

Morire . Met. E la pronta parola gli mori in bocca ^ 
Codei, alla quale in niun atto moriva la parola tra 
denti, nè balbettava la lingua. » 

Morte. Da lacci di vituperosa morte divilupparli. Gli 
parve alla bramata morte d’aver trovato via. Dolen- 
te a morte oltre modo . 

Moftrarfi . Quantunque io rigida e Salvatici verSo di 

lui 
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lui mi moltrattì, procederi. Secondo che le loro parò* 
le móftravànò , davano a. divedere Se tu non hai 
• quell* animo * che le tue parole dimortrano , non mi 
< pafcere di vana fperanza . Iddio di fé molti argo- 
menti d* infallibile verità ne diniottra. 

Motto. Quali per le più perfone s' ufavano tifa e mot- 
ti, e fctteggiar compagnevole . Con bèi motti recare 
gli animi degli afflitti a conforto . Con bei motti , 
i con rifpofte pronte * o con pretti avvedimenti moiri 
ban faputo rintuzzare gli altrui detti , o i fopravve- 
gnenti pericoli cacciar via. ' • 

Muovere. Muovere nn dubbio, Tarmi, ilcattipò. Muò- 
verli, metter fi in camino-. L’ignoranza de’ medici noti 
. conofceà da che il mal fi move (Te , ave fio origine, ca- 
> gioite. Se alcuna malinconia mòtta da tóCofo delio fo- 
prav viene nelle loro menti , in quelle cohvierte Che li 
dimorino con grave nòja. 

Mutamento ; Le cofe di queliti mondo Tempre fono iti 
« mutamento. In tanto mutamento di cofe. Reputo ot- 
timo il mutarci di qua, e andare altrove . Ebbe for- 
ca di fargli mutar l'animo quali rutto in contrario». 
Quantunque dalla forma , della quale efler folea , 
trafmutato fotte, o li vedette. 

Mutolo . Per Vergogna quali niutoló divenuto ; Salvò 
■ chi non Tolette (farvi a modo di Mutola fenza fat 
Motto o zitto alcuno. 1 ' 


N Altere . Maturai ragione è di ciafcuti che ci nafte 
la fua vita ajutare. 11 peggior’ uomo che mai na- 
feette. Ed ogni rugginuzZa, che nata fotti nelle men- 
ti d’alcuni dalle parole Hate , ti tolfe via . Nati ad 
un corpo fono i gemelli . 

Nascondere. I pefei male aveano dove liafconderfi . La 
virtù nafeofa nelle parole . 

Nave . Sopra una nave bene armata e ben corredata 
< montare . Sentirai! la nave Sdrucire . Fece una gran- 
r didima e bella nave apprettare , c fornirla di ciò * 
che bifogno avea chi fu vi dovea montare . Quivi 
pervenuti, a’ venti tolte le tele* dieron gli aguti ferri 
• tegnenti tcogii , • con fede! legame fermato» la 
nave. Molte navi .correndo felicemente per gli alti 
nari, giù ruppero mirteamente «IT entrata de’ poti I, 
* » ed 
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ed alcune altresì di falute disperate del tutto , lai vé 
in quelli alla- fine fi ritrovarono. < 

Neceffità. Stringealo neceflità di configlio • La moglie 
con lui in gran neceflità vivea di ciò, che le porgeva 
ec. in gran carefiia , ùìfogho « 

Niente. Venire al niente, m/mcnre , finirò 4 Martellino 
quanto potea s’ ajutava , ma ciò era niente - Vana 
riufctva < 

Nodo. In quelle catene vi piace d’annodarmi , ntl matti* 
monto. I legami d’amore da Speranza annodati. 

Noja , dolore, difpiacero 4 Di che la donna incredibile 
noja portava nell’animo. Softenere , portare , avere * 
patir noja. Grave m’è e nojolo a comportare. 

Nota, voce, accento , aria oc. E fonando aggiugneva aì« 
cuna volta belle parole con graziofo verfo alla fua 
nota. Con piacevole nota e foave cantare! 

Notte. Molta notte andata n’ era. Deh crudel’uomo, fe 
ti fa tanto la maledetta notte grave ec. 4 Torna qua, 
che Dio ti dia la mala notte. Poiché il giorno alla 
fopravvegnente notte diè luogo. 

Novella. La novella , fecondo che iconcia fi dice* 4 
pervenne all’ orecchie del Re* Di cofa che egli oda 
o veggia, niuna novella altro che lieta rechi di fuo- 
*- ri. Le prime novelle i petti delle donne aveano con* 
tri flato 4 Quella calda patte del giorno trapafferem 
novellando. 

0 

J , . 

^vBbligare. Lìfa io t’obbligo la mìa fede, della qua-* 
V-^ le vivi fìcura, che mai ingannata non ti troverai. 
Occhio . Nè prima effe agli occhi corfero di cofloro 
che ec. Aveala raccontata novella più volte tràtrein* 
fin fogli occhi alle fue compagne le lacrime 4 Parea 
che gli occhi gli foflero dalla tefla uiciti. Met. Prego 
Iddio che con giudi occhi quefla tua crudeltà riguar-* 
* di . Le quali colè fe con ragionevole occhio da in. 
tendente perfona fien riguardate, con difcrvto , con 
fano occhio ec. 

Odio. In acerbo odio dalle fua ira aeciccata . Il gran* 
de amore in mortai’ odio converti. . 

Odore. Aranci e cedri, i quali avendo, i vecchi frutti 
ed i nuovi, e fiori ancora, non fidamente piacevole 

1 om. 
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ombra porgeano agli occhi , ma ali odorato altresì 

facean piacere. . A 

Offendere. Nuocere, far danno . Acciocché quefta fal- 
via alcun’ altro offender non porta in fimu modo . 
Perchè la corruzione de’ corpi non gli onendeffe . 
v Dimmi di che io t’offefi, che tu uccider mi debbi? 
Offerire. Se ad ogni fuo fervigio offerte . Ogni cote , 
che per lui fi poterte, offerfe al lor piacere. Ed alla 
*» fua Agnoria piacevolmente s’offerle . 

Offuscare . Met. Avea gli occhi della mente di tenebre 

offuscati . ....... . • 

Ondeggiare. Met. I campi pieni di biade non altrimen- 
ti' ondeggiavano che faccia il mare. 

Opera, effetto. Defiderofo era di vedere per opera ciò 
che la donna gli dava ad intendere colle parole . 
Conofceva che contro a Ciacco egli aver potea più 
mala voglia che opera. Diedeft a dar opera di dove- 
re a lei andare . Da cofcienza rimorio delle malva- 
gie opere . Temeafi che egli a peggio operare doverti; 

procedere. ' . „ 

Oppinione . Da falfa oppinion tratto , rimorto , ingari, 
nato. Comecché quelli cosi variamente opinanti non 

moriffero tutti ec. - ' ,. 

Opportunità, bifotno. Era ufato il valent uomo di ve- 
nire alcuna volta a Firenze, e quivi fecondo, le lue 
opportunità dagli amici di Dio iovvenuto , alla fua 
cella fi tornava . Stimo non folamente util fia ma 
opportuno. Certa quantità di danari nella cafa loro 
per li cafi opportuni guardavano . 

Ordine. Ed altre cole in lui erano tutte (frane da or- 
dinato e coftumato uomo. Ragionar bello e ordinaro. 
Con grandiffimo, e ripofato ordine ferviti furono di 
buone vivande. Le nuove fpofe già a tavola erano 
per mangiare ordinatamente affettate s fu dato affai 
difcreto ordine a’ loro ftudj. - 

Orecchi. Dare, porgere, preftare orecchie , aderire . Per- 
venire alle orecchie. Gli uccelli fu per li verdi ra- 
mi cantando piacevoli verfi, ne davano agli orecchi 

tertimonianza. i . . 

Ornato . Donna non meno di cortefi coftumi che di 
bellezza ornata . La ornata maniera del conte . Or- 
nati cortumi . Ornato parlare < Ornata leggiadria . 
Giovane in tutte le fu* cofe leggiadretto ed or- 
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P Aele. Ma perchè vi vq io tutti i paefi cerchi da me 
divifando f pacati , cor fi' . , 

Pagare. Punire , o [farne minaccia . Ciacco accortoli 
dell’inganno di Biondello, feco propone di dovernelo 
pagare. Che per certo, fe niuna cene viene agli orec- 
chi , noi ti pagheremo di quella e di quella. Mi non 
abbia io cofa che mi piaccia, fe non tene pago. V. V 
Ini. Pagare . 

Panie. Ut. SI nelle amorofe panie invefcolli . Senza fa- 
pertene guardare nelle amorofe panie incappaci. 
Parare. Molte novelle, per dover’ elTere da me raccon- 
tate, mi fi paran davanti, fa fenfo metaforico : e prò - 
pria in quefti altri efempj . Dimandando a ciafcuno , 
che dinanzi Ior fi parava, che loro luogo facellero . 
Nè pollo farmi ad ufcio nè a fineltra, che coftuinon 
mi fi pari dinanzi. 

Parlare. Di voto , rigido, fiero, coperto', a (Te n nato, or- 
nato ec 

Parole . E di una parola in un altra procedendo ad 
aprirle il fuo defiderio pervenne. Non poteva racco- 
glier lo fpiriro a formare parola intera alla rifpofta. 
Il Re raccolfe bene la virtù nafbofa nelle parole . 
Tutto tremante con parole rotre cosi cominciò a di- 
re. Mettere in parole, in difcorfo. Pungere, morde- 
re, trafiggere con parole vituperofe , villane ec. Ma 
la fua camera fi è allato alla mia , che paroluzza sì 
cheta non fi può dire, che non fi fenra. 
Particolarità. Chi avrebbe mai cosi tolto ogni partico- 
larità comprefa del mio [fentimento , come ha fatto 
quello valentuomo? 

Partirli. Met. Barrirli dalla verità, dalla umanità , dal- 
la vita. Rimanti con Dio, che io mi parto . Velati 
gli occhi, ed ogni fenfo perduto, di quella dolente vi- 
ta li dipartì. V. V Ini Partirli. 

Paratamente. Più paratamente i fuoi collumi confide- 
rando ec. E parti tamen te guardando ciò, che dattor- 
no avca. 

Partito . Di lui mi fi accefe un fuoco nell’anima , che 
al partito m’ ha recata, che tu vedi. 

Palio. Con lento , foave , frettolofo palio n’andava . 
Volti i palli indietro. Appreffo i lenti palli della Rei- 
fartt Seconda. , S na 
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na fi avviarono. Prendiam piacere fenza trapaflfare in 
alcun atto il fegno della ragione. Trapafsò di quefta 
vita. TrapaflTati , defunti. ' 

Taftura Met. Il renne gran tempo in paftura , tratten- 
ne con van ? [peranze. 

raura. Da paura prefo. Prendere , metter paura . En- 
trare in paura. Nacquero diveriè paure. Cacciar via 
Ja paura. Timido divenuto, non avea pelo indoflo , 
che arricciato non folle. 

Tena. Porrare , ricevere, imporre ,foftener, /offerire , patir 
pena. Prenderai, darli pena, impaccio, briga. - # 

Penderò. Gli venne un penfiero molto paurofo nell’ ani- 
mo. In lungo pender fu chi quefti tre eflfer poteffero. 
Il Re quali da profondo pender tolto levò il vifo • 
D’ un penderò in altro faltare. Rimuoverd dal pen. 
fiero. Entrare in un penderò . Cadde in un crudel 
penderò, ed al penderò feguì fenza indugio lo fcelle- 
rato effetto ec. M’è caduto in penderò . Con avve- 
duto penderò operare ec. Raccolfe in un penderò il 
lungo amore portatole, la predente durezza di lei , e 
la perduta fperanza. 

Percuotere, La nave percolfe in una fecca . Colà vi 
percuote d’ alcuna parte il Sole . 

Perdere . Perder parole , tempo , fatica , impiegare in 
vano . 

Pericolo. Colla fua fagacità fuggì il pericolo fopraltan- 
te. Le temporali cole tutte polTono ad infiniti peri- 
coli foggiacere. 

Permutare. Tutte le umane cofe fenza alcuna pofa fo- • 
no d’uno in altro e d’ altro in uno dalla fortuna 
fenz’ alcun conolciufo ordine permutare. 

Pervenire. Met. Era la cola pervenuta a tanto . Perve- 
nire alle orecchie, al fine ec. 

Pefo. Met. Signor mio, il voler io le mie poche forze 
fottoporre a graviffimi pefi ec. 

Petto. Met. Animo, [pi ito . Nel rozzo petto fentì de* 
Hard un penderò. Tribolazione, entrata ne’ petti de- 
gli uomini . Dentro i delicari petti tengono le amo- 
rofe fiamme accefe. 

Piacere. Prender piacere. EflTere dal piacere prefo. M’ 
è di piacére all’animo . Fare 1’ altrui piacere , va» 
lontà. 

Piede. Cosi adunque coftoro, piede innanzi piè venendo- 

fene 
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Iène cantando e cianciando, pervennero al palagio > 
pajfo , pajfo . 

Piegare. Met. Piegarti agli altrui piaceri , configli ec. 
piegare l’ orti nazione, l’altiero animo ec. Il qual fer- 
vente amore niuna forza di proponimento , di confi- 
glio, o di vergogna ec avea potuto rompere nè pie- 
gare . 

Pieno. Quell’ acqua , che fovrabbondava al pieno della 
fonte. Le polire ed ornare camere , compiutamente 
ripiene di ciò, che a camera s’appartiene ec. 

Pietà. Le donne vinte da doppia pietà ricominciarono 
il pianto. Per te, o pietà , la ragliente fpada della 
giuftizia fovente in mifericordiofo perdono fi volge : 
tu fei negli afTalri della fortuna di graziofa fperanza 
cagione , e di confolazione apportatrice . L’ amorofa 
fiamma accefa da pietofi fofptri . Oi tanta pietà il 
vifo fuo dipinfe , che avrebbe modo i più ignoti a 
pietà. 

Pigliare. Il Giudeo s’avvisò troppo bene che il Sol da - 
no guardava di pigliarlo nelle parole per muovergli 
alcuna queftione. Cioè di' attaccar fi a qualche parola 
del fuo ragionare , J travolgendo il fehfa di fua int suzio- 
ne . Appigliarli, delle piante , quando metton htns in uh 
terreno. Per Met. Della pe/hlenza . La mortifera pefti- 
lenza verfo l’occidente s’era appigliata. 

Piovere -. Met. Nelle povere cafe piovon dal cielo de’ 
divini (piriti . 

Poggiare. Il vento poderofidimo poggiava in contrario-, 
V. V Ind. Poggiare. 

Polfo. Il vermiglio colore s’era fuggito dal bel vifo, è 
la vita appena in alcun pollo fi ritrovava . Lui pet 

10 braccio tenendo in quella parte , dove i medici 
cercano il polfo. 

Pompa. Gon gran pompa d’arnefi e di fonie, di cavai* 

11 e di famiglia entrò in camino. 

Porre. Por mente. E quali degli atti degli uomini do* 
vede le medicine, elle dar dovea a’fuoi infermi, com- 
porre, a tutti ponea mente, e raccoglierli . Por giù 
gli fdegni ec. Por mano . Ma pognamo, che niuna di 
quelle eofe fia. Prefuppogniamo . Pollo che ec. Il porto 
tempo . 

Popolo. A pien popolo raccontò la rivelazione , in pre * 

Jinza di tutto il popolo . 

Torcere. Ufa in me la tua crudeltà, che ad alcun prie» 

S a go 
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go porgerti difporta non fono. Porger diletto, ajuto y 
piacere , refrigerio, conforto.. 

Portare, Dolore, noja, pena , penitenza ec. Acciocché 
coloro non portin le pene, che non hanno il peccato 
commetto , E tra le altre pattìoni , che con più abbando- 
nate redini ne’noftri pericoli nettafportano, mi pare che 
1* ira fia. 

Pofa . Tutte le colè fenz alcuna pofa dalla fortuna fon 
permutate. Ripofare in Mar. poiché il ragionar delle 
donne fu ripoiato. Così di cefi di romore, guerra, di* 
fcordta ec. 

Poftergare, por dietro le fpatte. V. G. Poftergare lo feu- 
do : ma il pii* grazio/o ufo «/ n-lla M.t. O quanto, 
ftolta cofa è Poppinione di molti mortali , la quale , 
poftergata la ragione, folo al defideno del concupi- 
scibile appetito va dietro . 

Povero. Mtt. A rifpetto di quello, che vi fi convereb- 
be , ciò fia povera cortefia.. 

Prato. Cominciavanfi i fioretti per li prati a levar fu’*. 
Praticello veftito di pallida erba, per la ftagioa 
fredda. 

Prendere . V. che ha molti, begli ufi. Prender piacere , 
pietà, riparo, compendo, configlio, guardia, vendet- 
ta, provvedimento, fperanza , timore , commiato ,, 
congedo, terra, portolo., e lortiene i) lignificato, che 
gli dà l’apporto nome. Etter prefo dall’amore ec.So- 
^rapprendere . Fu foprapprefo dalla pioggia, notte y 
pericoli, maraviglia, allegrezza ec.- 
Preftare fede, orecchio, ajuto , favore , grazia, ec., 
porgere. ' ' . . 

Preterito. Volle ogni cofa fapere de’fuoi preteriti caft[«. 

Se medefimo della fua vita preterita biafima»a. 
Prezzo. Difpofto era per piccol prezzo a compiacere a 
qualunque pedona. Apprezzare . Il cui guernimento» 
non fi faria di leggieri apprezzato. 

Procedere. Non come colombi , ma come galli tronfi 
colla creda levata pettoruti procedono . E volendo 
già il frate procedere all’artòtuzione, poffare avanti* 
Frequente ed elegante fenfo. V.G. Ordinarono un gran- 
diflimo efercito per andare fopra i nemici , ed avanti 
che a ciò procedettero. Si diferetamente procedette la 
cofa, che niente fe ne fcntì. In pari parto proceduti 
lìamo ftudiando. 

Profitto. A cura delle quali infermità nè configlio di 
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medico, nè virtù di medicina p&rea che valeffe o fa» 
ceffe profitto . 

Profondo-» Affai giovane, ma in ifcienza profondo mol* 
to. Coloro, ne’ quali non è l’avvedimento delle cofe 
profonde, piuttosto fono d’amore incapedrati. 

Pròmeffa. Guardare , rompere , offervar la pròmeffa . 
Che l’effetto fiegua alla promeffa. 

Proponimento . Dtliberazione . Afpetrando luogo e tem- 
po al malvagio loro proponimento , avvenne ec. Il 
inio duro proponimento fi farebbe piegato. Il tuo fie- 
ro proponimento aperfe loro . Con ogni fapere con* 
fortollo nel tuo alto proponimento. Senza mutar vi* 
fo, o’I buon proponimento in alcun atto, diffe. 

Pungere. Met. Quelte parole punfero amaramente l’ani- 
mo del Re. E perciò per prova pigliarne, in quanti 
modi tu fai , ti punti e trafitti . Da graviamo dolor 
punto. Le pungenti follecitudini d’amore. Coti gran* 
'diflìrne punture trafiffe la donnav 

$ 

Q Uidione, dubbio , controversa . In quidiòn caddero» 

, venritro « conìrafto . Venire a queftione . Muover 
queftione. Dioneo quefta queftione è da re, e perciò 
farai, che tu fopra effa dii fentenza finale . Quafi % 
tacite quedioni mode di rifpondere intendo» 

k 

R Adicare. Mtt. Tentai alquanto di volere por fréno 
a quedo indomito animale ; ma perduta era ogni 
fatica.' già tanto ‘fi era il mal radicato, che piutto- 
do foftenere , che medicar fi potea . 

Ragione. Farta tua ragion col caftaldo fi parti . I ton- 
ti. Acconciare la fua ragione . Perchè io abbia ciò 
fatto, affai ragioni vengort pronridime. 
Rammemorazione. Cominciollo a riguardare , e da oc. 
culta virrù dedà in lei alcuna rammemorazione de* 
puerili lineamenti del vifo nel fuo figliuolo, , lenza 
afpetrar’ altro gli corfe al collo. 

Rampollo. Veggiam fovente avvenire, che piuttofto fi 
fecca il giovane rampollo , che il vecchio ramo. 
Rancio. Vecchia ranrolota, e h: ì molto anfnntt, rancia 
Vizza, mai tana, palio ornai da cani più che da uomini. 

S $ Re- 
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Recare. Recandovi le molte parole in una, per dir bùi* 
v e. Il recarono a tanto, che. Recarli le mani al per. 
to' . Recarli in braccio un figliuolo- . Recarli per la 
memoria . Dell’amore di lui mi fi accefe un fuoco , 
che al partito m’ha recata, che tu mi vedi . In fe 
(fello recatoli, cominciò a penfare. 

Reggere. Quantunque filando lana lisa vita reggeffè , 
non fu però di si povero animo , che ec. Eflendo il 
vento, che tirava per tromontana, affai foave , s non 
eflendo quali mare , e ben reggente la barca ec. 

Rendere. Intendendo rendere colpo per colpo, pretta- 
mente rifpoie. Quelle grazie gli rendette , che ella 
potè maggiori. Rcnderfi criftiano , monaco. Renderli 
certo tene* fi* lo potrò renderti guiderdone dell’amo- 
re che portato m’hai. Nella fua camera niuna fine, 
ftra che lume rendette , rifpondea . Le vie coperte 
di percolati si grande odore per lo giardino rendea- 
no , che ec. In otto giorni di quella infermità fu» 
renduto fano . 

Reputare. Reputo in grandiflima grazia , a gran ventu» 
ra, ad onore ec. 

Ricevere. Acciocché gli occhi faziafle di ciò che glt 
orecchi colle ricevute voci fatti gli avean defide- 


Ricordanza . Colui, mai più per ricordanza non avea, 
veduta donne. . . * 

Riflettere, riverberare'- è fua propri» forz» . Avean già. 
tratte le forbite fpade , le quali percofle da chiara 
raggi del Sole, riflettendo, minacciavano a’ nemici. 

Rimanere. In quello poco di rimanente di vita, chela 
mia vecchiezza mi lerba . Rimanti di quella andata 

. al prelente. . .. „ , . 

Rimedio. Non veggio alcun rimedio allo fcampo . * 
conlervaziotv della nottra vita prendiam que’ rimedj , 
che noi polliamo. 

Rintuzzare. Met. Con debito motto rintuzzare gli al- 
trui detti. La grandezza dell’animo, la quale la po- 
vertà non havea potuto ne potea rintuzzare, ec. 

Ripolo. Meu E v da dare alla penna ed alla mano affa- 
ticata ripofo. . . 

Riprenfione. Temo che di ciò infamia e nprenfionenon 

mene fiegua. , 

Rifcuoterfii . Se le donne fentono un topo andar per la 

cala, 


1 


I 


i 
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< cala, tutte fi rilcuotono , fugge loro il fangue e la 
forza , ejprefjion: di gran timor femminile . 

Rii parmiare . L\let. Dico che così iniquo tempo correndo 
per la città noltra , non fu d’ alcuna cola rifparmia- 
to il circolante contado . 

Rifpondere. Dicefi de' poderi , e dell' entrare , che ben 
rupondono, quando fruttano. Fa che alle tue parole 
fieno l’opere rifondenti. 

Riltorare. Rittorare i danni ec. Rifare , compenfare. 

Rivenire. Con alcun bagno in coltei rivoco la fmarri- 
ta vita, la quale come rivenne, così gittò un gran 
fofpiro . Met. Quali tutto ftupefatto fopraltette , poi 
in miglior fenno rivenuto, diffe. 

Riverberare. L’aere di varj (frumenti, e quali d’ Ange- 
liche voci npercolfo , rifona va tutto, entrando con 
dolce diletto ne’ cuori di coloro , alle cui orecchie 
così riverberato veniva . Gli uccelli Itati taciti nel 
notturno tempo con dolci note nverberavan 1’ aere . 

Rompere. M“t. Rompere leggi, proponimento, promef. 
fe. Rompere le amorolé catene . Le leggi d’ amore 
rompono non che quelle dell’ araiità, ma le divine. 
Voci da iofpiri rotte . Rompere altrui la parola in 
bocca . 

Rozzo. Uomo di queite cofe affai materiale, e rozzo , 
mefptrto, imperito* 


S 

S Alire. Met. Salito in furore colla fpada ignuda in 
mano fupra la figliuola corfe. 

Saetta. Met. Alcuni credono amore folamente dagli oc- 
chi accefo le lue faetre mandare. 

Salvatico. Luogo, itrada, monte falvatico. Ed ella co- 
tale falvatichetta facendo viltà di non avvedetene , 
andava pur oltre in contegno. E tu non pare mi ri- 
. conofchi, sì falvaricamsnte motto mi fai . Salvati- 
chezza di luogo, folitario. 

Sbigottire. Nè mi può altri che tu confortare o ritor. 

nare la virtù sbigottita , vigore , fpirito . 

Scaldare, ribaldare . Met. Perchè raccianfi i morditori, 
e fe erti ril'caldar non fi poffono, afliderati fi vivano. ^ 
Scandalo. Scompiglio. E fé per ifciagura le sì ponea 
una mofca in fui vifo, quello era sì grande fcandalo 

S 4 e sì 
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e sì gran turbazione, che a rispettò fa a Cridiani il 
perder Acri un diletto. 

Schernire . Sicché le mie fchernite fiamme da lei con 
vicendevole Ichernimento fieno da me vendicate. 

Schiacciare . Che io mi tengo a poco , che io non ti 
do tale in lidia teda , che ti fchiacci ’l nafo , 
Cioè un colpo tuie. 

Scrivere . Prego Dio , che alla prefente Opera della fua 
luce sì fattamente illumini l’intelletto mio, e la ma» 
no fcrivente regga che ec. 

Sdegno . Che fi pongano giù gli sdegni voftri , ed i 
• crucci prefi fi lafcino tutti . 

Sdrucire, aprir/t , dinavt. Nonguari fopra Majorica fen- 
tiron la nave sdrucire. Sopra la sdrucita nave. 

Secca . lo ho corfi diverfi e dolenti mari , ed a me nè 
fcoglio, nè lecca, nè porto fi occulta. 

Secondare . Effendo io negli agi , e negli ozj,a feconda» 
re i piaceri d’ amore , e a divenire innamorata mi 
fono laici ara trafcorrere, 

Segnale, indizio, legno, argomento. Sento i fegnali delle 
antiche fiamme . 

Seguire . Di ciò biafimo , riprenfione , male , mortai 
nimidà ne feguirebbe. 

Sembiante , Far fetnbianre , far vida . Di dormire fece 
fembiante. Sembiante fece, che ciò a grado gii fofle. 

Senno . Fermamente io credo che egli non fia in buon 
fenno . 

Seppellire . Met. Quell’ arte ritornato ha in luce , che 
molti fecoli fotto gli errori d’ alcuni era fiata le» 
poi re. 

Serbare , rifervare . Serba cotefte lacrime a men defide» 
rata fortuna. Quella fatica per mio configlio ti ferbe» 
rai ad un’ altra volta . 

Smarrire. Srrada , forze , fpiritl , virtù , compagni ec. 
che danno proporzionai fmjo al verbo . 

Sofferire . A me non «offre il cuore di mettere coffui a 
morte . Quello la mia pietà non foff'erfe. 

Sonno . Non ifterre guari , che un gran fonno il prefe , 
e fuffi addormentato. • 

Sofpingere . MefTa la mano fótto all’ un de’ piedi del 
medico, e con effa folpinrolfì da dodo ,vdi netto col 
capo innanii il gittò nella foffa. 

Sofienere . Ma pure come le altre ingiurie della forru» 
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r.a follenuto avea , così con fermo vifo fi difpole a 
quella dover foltenere. 

Spegnere » Met. E fpento dal cuore* il concupifcil'ile 
amore , verfo la donna accefo d’ onefia carità fi ri- 
mafe. 

Spenzolato . E tu mi torni a cafa colle mani /penzola* 
re quando dovrelti edere a lavorare. 

Speranza . Prendere , fufcitare , dare , accendere fperan* 
za . Edere da fperanza migliore aiutato , confortato, 
infiammato ec. 

Spezzare . Spezzate e rotta le amorofe catene, libero ri* 
mafe da tal padìone . 

Spirito, far*. Nen poteva raccoglier lo fpirito a forma* 
re intera la parola * Ma con lieta rifpofta riconforte- 
rete gli fpiriti miei , che fpaventati tutti tremano al 
voftro cofpetto. 

Stare. E da qued’ ora innanzi fia 1’ andare , e lo dare 
in piacer vodro. 

Stendere . Tanto più nell’ amore accendendoli , quanto 
più nel pender d (lendea . Il queftionare colle paro- 
le potrebbe dilìenderfi troppo. 

Stimare. Stimò il fuo awifo dover avere effetto . Erti- 
mazionc . Io mi trovo nella mia ellimazione oltre 
modo ingannato . Vergendola oltre ad ogni ellima- 
zione bellidìma. 

Stimoli . Met. Non potendo egli agli (limoli della car- 
ne , nè alla forza dell’ amor contraltare. 

Strettamente. Nè v’ era pertuttociò nella camera tanto 
di fpazio rimalo , che altro che ftrettamente andare 
vi d potede . 

Stringere . Quelle parole amaramente punfero 1’ animo 
del Re, e tanto più lo ftriflfero , quanto più vere le 
conolcea . 

T 

• • * : * v •• ... ... . 

T Alento , Dolontà . Ed avando già L’ animo pieno di 
mal talento con una lancia foprammano gli ufcì ad- 
dotto gridando ec. 

Temere . Temette non per ifeiagura fmarridc la firada, 

ferrzA H che 

Tempera . Il Re che in buona tempera era , comandò 
a Tindaro ,( che fuori riarde la fua coraamufa , er* 
in buon' umore. 

Tem- 


il 
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Temperarfi . A gran pena fi temperò a riferbarfi di ri- 
chiederlo , fi aftenne . Temperare i defiderj non Cani'. 
Temperatamente parlare ec. Procedere con iftempera- 
te maniere. > 

Tempefta . La fiera tempefta la noftra nave sdrucita 
percofTe a certe (piagge . Tempefta acchetata . Eden- 
dò i marinari combattuti da venti , dalla Copravve- 
gnente acqua, e da’ tuoni, ed avendo la tempefta lor 
tolto il poterti ajutare , (opra la coverta della nave 
proftrati, fi giaceano vinti : quali ogni Speranza di Sa- 
lute foffe perdura, e loro venuta meno. 

Tempo . Nè guari tempo era ad andare . Penfando che 
alla biCogna non era da dar più indugio , prefo tem- 
po convenevole, dal Soldano impetrò. Pensò effergli 
dato luogo e tempo alla (ila intenzione . Temporale . 
Subitamente il cielo fi chiu(è d’ oicuri nuvoli, ed ac- 
ciocché il malvagio tempo non le coglieffe quivi ec. 
I tempi fi convengono pur (offerire fatti, come lefta- 
gioni li danno. Cncofianze. Secondo i mutamenti de : * 
tempi Capere temporeggiare. 

Tenda . Si poCer la notte nel Calvatico luogo Cotto le 
teCe tende. 

Tenero . Del mio onore non intendo io che perduta fia 
più di me tenera. 

Termine . Il Coverchio amore nella mente conceputi* 
da poco regolato appetito a niun convenevole termi* 
ne mi laCciava contento (tare. 

Terra . Con Jpoca terra fi ricoprivano i morti infinta 
che della Coffa al Coturno fi perveniva. 

Teda . Le pareano gli occhi della teda uCciti. 

Teftimonio . Affai n’ eran di quelli , che di quefta vita 
Cenza teftimonio trapalavano . Gli uccelli Cu per lì 
verdi rami cantando piacevoli verfi , ne davano agli 
orecchi teftimanianza , cioè del nuovo giorno . I quali 
di (e ne deono dare , e colle opere e colle parole ve- 
ra teftimonianza . In teftimonianza di ciò , in argo- 
mento . 

Tetto . Trova modo che Cu per lo tetto tu venghi fta- 
notte . 

Teatro . Le piagge delle quali montagnette cosi digra- 
dando giù ver(ò il piano diCcendeano, come ne’ teatri 
veggiamo della Commità loro i gradi infino all’ infimo 
venire Cucceftìvamente ordinati, Tempre riftrignendo il 
cerchio loro. 


Ti- 
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Tirare. Tirandogli il diletto, parecchie miglia n’anda- 
rono infra mare . 

Toccare . La grandittima fama della bellezza e del va- 
lore di lei non avea in vano gli orecchi del Gerbino 
tocchi, penetrati , comma ffì . 

Togliere. Per cialcuno della brigata era già fiato Metter 
Gentile con lemme lodi tolto al cielo , alzato , leva- 
to . Per tormegli da dotto, m’ho pofio in cuore di vo- 
lergli in cola provare, la quale ec. Da profondo pen- 
fier tolto levò alto il vifo . Lodato fìa Dio , che 
dall’impaccio di cofioro tolto m’ha. 

Tornare , att. 0 neutro . Tacitamente il tornaro- 
no nell’ avello , riportarono . Tornare alla memoria 
ridurre . tornare ad onore . Non mi può altri che tu 
confortare, e ritornare gli fpiriti sbigottiti . Cosi dun- 
que colui tornò ne’ primi appetiti , cadde nell' amore 
di prima. 

Traboccare . Met. Temo che ette da’ foverchi defii fo- 
fpinte , della ragionevole via non trabocchino . 

Trafiggere. Met. Trafiggere con afpro morfo, con acer- 
be punture l’avarizia ec. 

Trarre . In fe di Dio non fo a che io mi tenga , che 
non ti ficchi le, mani negli occhi, e non tegli tragga. 

Travolto . Ma furonti sì gli occhi corporali nella tefia 
travolti , che tu non vedetti lei etter vecchia , e già 
ftomachevole e nojofa a riguardare ? 


TTAgare. Met. Ma è da ritornare al nofiro propofito , 
V che affai vagati fiamo. A bell’agio poteron gli fpi- 
riti andare vagando , dove lor piacque , di donna di- 
venuta , e non /avvenuta . D’ etta invaghì fi forte , 
che ne menava fmanie . Del qual falcone il fanciul 
mio n’è sì forte invaghito, che ec. 

Vampa. Siccome le fiamme da vento agitate crefcono in 
maggior vampa ec. Non altrimenti che lucerna vici- 
na al fuo fpegnere fuole alcuna vampa piena di luce, 
maggior che 1’ ufato, gittare ec. 

Vantaggio . Alcune loro entrate di gran vantaggio bene 
lor rifpondeano. 

Uccidere. Mercè per Dio avanti che tu m’uccida, dim- 
mi di che io t’ ho offelò , che tu uccider mi vogli ? 
Turbato forte appena del correre loro addotto , e d’ 

uc- 
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ucciderli fi ritenne. Tutta la città (nife aduccifionft. 
Udire . Il quale udendola , tutto portoti mente , e pai. 
rendogli d’ ertere un bel fante della perfona , s’avvisò 
ec. Detto « con aria ài fcherzo . 

Vedere . Vuoiti veder via di riaverlo, trovare ..Delibe- 
rarono come prima tempo ti vedertero, conofccffero, di 
rubarlo. 

Vela . Come videro il tempo ben difporto , diedero le 
vele a’ venti. » 

Velare. Velari gli occhi, ed ogni fenfo perduto di que- 
lla dolente vita fi diparti . Mi farebbe caro , che tu 
ornai gli occhi della tua mente dalle tenebre di que- 
llo tiranno occupati fveiarti , in met . 

Veleno. Met. Non s’ accorgea, riguardandola, dell’ amoro- 
fo veleno, che egli dagli occhi bevea. 

Vendetta . Se tu credi quella lòia via fenza più etfere 
alla defiderara vendetta da me opportuna tiara ec. ■ 
Vento. Met. A creder mi dava che 1* imperuofo ventò ^ 
ed ardente dell’invidia don doverti percuotere fe noti 
le alte torri, clepiù elevate cime degli alberi: maecì 
in fenfo proprio. Si levò, fi mife, forfè un vento; 
Ventura. Recarti a ventura, riputar gran ventura, o id 
gran ventura . Che gli Dii ti dian la mala ventura « 
Quello tuo vizio di levarti in fogno ti darà una voi» 
ta la mala ventura. 

Viluppo. Met. Quando da quello viluppo dislacciato fa- 
rai . Che ri vai tu pure avviluppando per cafa? Se dà 
lacci di yituperofa morte disviluppò. Seguendola do- 
lorofa voce fi mife per do inviluppato bofco . Disvii 
lupparfi dall’infamia , da ogni follecitudirie ec. 

Vincere . Met. Per la paura e per lo lungo digiuno eri 
sì tinto , che più avanti non potea . E fopra la nu- 
da terra;, e male in arnefe, vinto dal lungo pianto 
s’addormentò. V. /’ Ind. Vinto. 

Virtù . Met, Raccolte bene la Virtù nafcofa nelle parò- 
le . Occulta virtù detta in lei ec. 

Vifo. Mal vifo, lieto, rigido, fermò, aperto, afciutto, 
rigido ec. Vifo divenuto per la vergogna vermiglio ; 
Un onefto rotTore ne’ loro viti appariva. 

Vita . Mentre quella mifera vita forterrà qnetle mem- 
bra . Partirti con gratldiflìmo animo , fè vita gli du- 
rarti, di ec. Di quella dolente vitati dipartì. In co- 
rtei rivocò la fmarrita vira . Uomo di fcellerata et 
- corrotta vita. Di ciò lenza mifura ne vivea dolente. 

Vi- 
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Vivete e morite ficuro , che io viverò e morrò mo- 
glie di Metter Torello. 

Voglia . Egli aver potea coll’ avverfario fuo più mala 
voglia che opera . Io di ciò tene farò patir voglia , 
tene farò aver carejìia. 

Volere. Che delle lue cofe era nel fuo volere qnel fa- 
re, che più gli piacette. 

Volgere . Seco gran cofe e varie volgendo a trovar mo- 
do alla vendetta . Per lo falvatico luogo fi andò av- 
volgendo , Per diverfe parti del mondo ci andiamo 
avvolgendo . Volendo e non volendo , ovvero disvol- 
gendo, in una medefima ora rivolgono diverfi pen- 
fieri. 

Volontà . Serrò dentro al petto fuo ciò , che la non 
temperata volontà s’ingegnava di mandar fuori. 

Ufcire. Met Ufcire di fenno, di fe , perder la ragione . 
di mente, dim attuar fi . di conofcimento, perderò Udì - 
ritto giudizio, dell’animo, perderne la volontà t la vn 
glia ec. 
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GIORNATA PRIMA. 


Ne/la quale , / otto il reggimento di Pampinea , fi ragioni 
di quello , che piu aggrada a ciafcheduno. 5 6 

Novella prima. 

La Marchejana di Monferrato con un convito di galline t 
e con alquante leggiadre pardette , reprime il folle amo* 
re del Re di Francia. 6 t 

Novella Seconda. 

Bergamino con una novella di Primaffo , e dell * cibate di 
Cligni onejìamente morde un ' avarizia mova , venuta, 
in Meffer Can della Scala. 66 

Novella Terza. 

Guglielmo Borfiere con leggiadre parole trafiggo l'avarizia 
di M. Ermino de' Grimaldi. 74. 

Novella Quarta. 

il Re di Cipri da una donna di Guafcogna trafitto , di 
cattivo valor 0J0 diviene . . jp 

. Novella Quinta . 

Maefiro Alberto da Bologna onejìamente fa vergognare una 
donna , la quale lui d' ejjere di lei innamorato voleva 
far vergognare. 81 

GIORNATA SECONDA. 

Hella quale , fatto il reggimento di Filomena , fi ragiona 
di chi da diverfe cofe infefiato, fìa , oltre alla fua fpe. 
ranza , riufeito a lieto fine. pi 

Novella Prima. 

'Martellino infingendofi d’ ejfert attratto / opra Sant ’ Arri- 
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ge , /* vi/la di guarire ; e conojciut» il fuo inganno , 
e b attuto , e poi prefo ; ed in ptricol venuto d' e [fere 
impiccato per la gola , ultimamente J campa . 92 

Novella Seconda. 

Landolfo Ruffolo impoverito divien cor faro , e da' Genove- 
fi prefo , rompe in mare , e fopra una caffetta , di giofe 
carifjime ripiena , [campa , ed in Guifo ricevuto da una 
femmina, ricco fi torna a cafa fua . ìoz 

Novella Terza . 

'Andreuccio da Perugia venuto a Napoli a comperare ca- 
valli , in una notte da tre gravi accidenti foprapprefo , 
da tutti Jcampat 0 , con un rubino fi torna a cafa fua 
Novella Quarta. 

Madonna Beritola con due cavriuoli fopra un' ifola trova- 
ta, avendo due figliuoli perduti , ne va in Lunigiana . 
Quivi P un de' figliuoli col figliare di lei fi pene, e col- 
la figliuola di lui giace , ed e mtffo in prigione . Sicilia 
ribellata al Re Carlo , ed il figliuolo riconofciuto dalla 
madre , fpofa la figliuola del Jignore , ed il fuo fratello 
ritrovato , è in grande fiato ritornato . 138 

Novella Quinta. 

Jl Conte cP Anv e fia , falfamente accufato , va in efilio , e 
lajcia due fuo: figliuoli in diverfi luoghi in Inghilterra , 
ed egli fconofciuto tornando di Scozia, lor trova in buo- 
no fiato , va carne ragazzo nell’ ejercito del Re di Tran- 
cia, e riconofciuto innocente , è nel primo fiato ritorna- 
to . 163 

GIORNATA TERZA. 

Hella quale fi ragiona, fiotto il reggimento di N tifile , di 
chi alcuna cofa molto da lui defiderata con indufhia 
acqui (luffe la peiduta ricoveraffe. 189 

Novella Unica . 

Il Zima dona a M. Trance fio Vergelle fi un fuo palafreno, 
t per quello con licenza di lui parla alla fua donna , 
ed ella tacendo, egli in perfona di lei fi rijfponde . 197 

GIORNATA QUARTA. 

Nella quale, fiotto il reggimento di Tilo firato , fi ragiona 
di coloro, i cui amori ebbero infelice fine. zo 6 

Novella Unica. 

Gerbino , cantra la fede data dal Re Guglielmo fuo avolo , 

com- 
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combatte una nave del Re di Turni fi , per torre una fina 
figline!» ; la quale teccifa da quegli , che fu v erano , 
loro ucciae , ed a lui è poi tagliata la tejla . J07 

GIORNATA QUINTA. 

igeila quale , fotte il reggimento di Riammetta , fi ragio- 
na d‘ ciò , che ad alcun amante , dopo alcuni fieri , o 
Jventurati accidenti , felicemente avvenijfe . 217 

Novella Prima . 

Cimane amando divien Javio , %ed Ifigenia fu a Donna reo- 
pijce in mare\ e mtffo a R'di in prigione , onde Ufi ma- 
co il trae: e da capo con lui rapifct Ifigenia , e Calan- 
dra nello lor nozze , fuggendo fi con effe in Crth : » 
quindi divenute lor mogli , con effe a caja loro fon ri- 
chiamati . 220 

Novella Seconda. 

Coftanza ama Martuccio Gomito , la qual? udendo che 
morto era, per difperata fila fi mette in una barca , la, 
quale dui vento fu ira/portata a Sufa . Ritrovalo vivo 
in Tunifi , gli fi palefa , ed egli, grande offendo col Re. 
per configli dati , Jpofatala , ricco con lei in Lipari fe « 
ne torna . 237 

Novella Terza. 

Pietro Boccamazza fi fugge celi' Agnplella , trova ladro- 
ni : la giovane figge per una felva , ed è condotta act 
un cajlet/o . Pietro e pre/o , e dalle mani de’ ladroni 
fogge, », dopo alcun' accidente, capita a quel c afelio , 
dove l' Agno Iella era , e fpofatala , con lei fene torna- 
a Roma . 247 

Novella Quarta. 

Cuìdotto da Cremona lajftia a Giacomin da Pavia una 
fua fanciulla , e muorfi : la quale (ìiannol di Severino , 
e Menghtno di Mingele amano in Faenza : azzuffan- 
fit infieme : e riconojcefi la fanciulla efjer Jtrella di 
Giannole , e daffi per moglie a Menghtno, 258. 

Novella Quinta 

Federigo degli Al ber ig hi ama , e nen è amato , ed in car- 
tefia J pendendo , fi confuma, e rimangi 1 un fol fai -one , 
il quale , non avendo altro , età a mangiare alla fua 
donna venutagli a cafa : la qual ciò fapendo , mutata 
d' attimo, il prendi per marito , e fallo ricco . 266 
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giornata sesta. 

Nella quale , fatto il reggimento di E‘ifa , fi ragion » di 
chi con alcun leggiadro m tto tentato , fi rijcotefje , e 
con pronta ri/pujta , o avvedimento, fuggi perdita, o pe- 
ncolo, o feorno. 277 

Novella Prima . 

Un Cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla con una 
novella a cavallo \ e mal co topo (lamento dicendola , eda 
lei. pregato che a pie la ponga «78 

Novella Seconda. 

Cijìi fornajo con una fua paiola (a ravvedere Mejfer Gerì 
Spina d' una trafeurata domanda. 281 

Novella Terza, 

Cbichibto cuoco di Co rado Gianfigliazzi con una prefla 
parola a jua falute l’ira di Corrado volge in nfo , e fe 
campa dalla mala ventura minacciatagli da Corrado . zitó 
'Novella Quarta . 

Mejfer Forefe da Ra^atta, e Maejho Giotto dipintore, ve- 
nendo di Mugello , l uno la j'pa uta apparenza dell' al- 
tro, motteggiando , mode. 291 

Novella Quinta. 

Prova Michele Scalza a certi giovani , come i Barone! fo. 
no i piu gentili uomini del mondo , 0 di maremma , e 
vince una cena , 294. 

Novella Sefta. 

Frefco conforta la nipote che nm fi fpecchj , fe gli fpiace- 
voli, come diceva, leerah> a veder nojofi. 298 

Novella Settima. 

Quido Cavalcanti dice con un motto onejìamente villania 
a certi cavalieri Fiorentini , i quali foprapprefo I’ avea- 
no . 301 

GIORNATA SETTIMA. 

Nella quale, fotto il reggimento di Dioneo, fi ragiona del- 
le beffe, le quali le donne hanno già fatte a lorq manti . j io 
Novella Unica. 

Tofano chiude una notte fuor di cafa la moglie ; la quale 
non putendo per prieght rientrare , fa vi fi a di gittarfi 
in un pozzo, e giti avi una gran pietra . Tofìtno efee di 
cafa, e corre là, ed ella in cafa Jen’ entra , e ferra lui 
fuori, e (gridandolo il vitupera- 313 

Parte Seconda. T FAR- 
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PARTE SECONDA. 

GIORNATA OTTAVA. 




fi otto il reggimento di Lauretea , fi ragiona 

3 


VI Ella quale 

IN di quelle beffe, che tutto V giorno o donna ad uomo , 
o uomo a donna , o l’ un' uimo all' altro fi fanno, pag. 
Novella Prima . 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per lo Mugnone 
•vanno cercando di trovar l' Elitropta , e Calandrino fe 
la crede aver trovata : tornafi a cafa carico di pietre : 
la meglio il proverbia , ed egli turbato la batte , cd a* 
funi compagni racconta ciò , che ejji fanno meglio di 
lui. 5 

Novella Seconda. 

Tre giovani traggon le brocche ad un giudice Marchigia- 
no in Firenze , mentreche egli effendo al banco teneva 

ragione. 18 

Novella Terza. 

Bruno , e Buffa/macco imbolano un porco a Calandrino r 
fannogli fare la Jperienza da ritrova lo' con galle di 
gengiovo , e con vernaccia , ed a lui ne danno due , l'uno 
dopo l' altra , di quelle del cane confettate in aloè’, epa- 
re eh' e' T abbia avuto egli fteffo : fatinolo ricomperare , 
fé egli non vuole che alla moglie il dicano. 24 

G I OR A NT A NONA. 

Nella quale , fotto il reggimento di' Emilia , ragiona eia. 
cimo /econdvchè gli piace , e di quello , che più gli ag- 
grada. 35 

Novella Prima. 

Cecco di Meffer Fortarrigo giu oca a Buonconvento ogni fua 
cofa , e i denari di Cecco di Meffer Angiulieri : ed in 
camicia correndogli dietro, e dicendo che rubato l'avoa, 
il fa pigliare a villani , e 1 panni di lui fi vefle , e 
monta jop*a ti palafreno , e , luì , venendocene , la f eia in 
camicia. 37 

Novella Seconda . 

T alano di Mole f e fogna che un lupo fquarcia tutta là go- 
la , e'I vi/o alla moglie : ditele che font guardi : eli* 
noi fa , ed avviente. 4t 
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Novella Terza. 

M tondello fa una beffa a Ciacco d' un definire ; della qua- 
le Ciacco cautamente fi vendica , facendo lui [concia- 
mente battere. i 4 6 

Novella Quarta. 

Due giovani domanda n configli n a Sai mone Re di\Bretti- 
gnu , l' uno corno pofia c fiere amato , /' altro come gi- 
fiigar debba la moglie ritrofa . All' uno rifponde chi 
ami , all'altro che vada al Pont' ai l’ Oca» 51 

GIORNATA DECIMA , ED ULTIMA. 

I 

Nella quale , / otta il reggimento di Panfilo, fi raffina di 
chi liberalmente , ovv ro magnificamente alcuna coja 
operaffe intorno a' fatti d'amore, 0 d'altra co fa. àò 

Novella Prima . 

Un Cavaliere ferve tl Re di Spagna; par gli male efier gui- 
derdonato : perchè il Re per efperienza certiffma gli mo. 

Jlra no» efier colpa di lui , ma della ftta malvagia for- 
tuna 1 , altamente donmdogli poi. óz. 

Novella Seconda. 

Ghino di Tacco piglia l' Abate di Clnny , e ra dicalo del 
mal dello filomaco , e poi il lafcia . il quale tornato iti 
Corte di Roma , lui riconcilia eoa UooifazJo Papa , e 
fallo Priore dello Spedale. 6 ? 

Novella Terza. 

Mitri don 3 invidio fo d-lli c or te fi 1 di Natan , andando 
per ucciderlo, fenza conofcerlo , capita a lui : e da lui 
(lefio informato del modo, il trova in un bofchttto , co- 
me ordinato avea : il quale, riconofcendoto , fi vergogna, 
e fuo amico diviene . 74 

Novella Quarta . 

Mei Ter Gentile de' Carifindi, venuto da Modana , trae del- 
la fiepoltura una donna amata da lui , feppellita per 
morta ; là quale riconfortata parrorifee un figliuol ma- 
fchio , e M. Gentile lei , e 'l figliuolo refiituifice a Nic- 
coluccio Caccianimico marito di loi. 8 j 

Novella Quinta. 

il Re Carlo vecchio zittoriofo , d' una giovane! ta innamo- 
rato fi , vergognandoli del juo folle penfitro , lei , ed uni 
Jua fi Oidi a onorevolmente marita* 94 

Novella Sella. 

il Re Pietro fosfito il fervente amore portatogli dalla li- 
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fa inferma , lei confort a , ed appreffo ad un gen'il gio- 
vane la marita, e fempre poi fi dice Juo cavaliere, lo^. 

Novella Serrima. 

Sofronia, ceedenàoft effer moglie di Gifippo , è moglie di 
Tito Quinzio Fulvo, i e con lai / ine va a fama ■' dove 
Gifippo in povero fiato apriva , e credendo da Tiro effe- 
re deprezzato , Je avere un uomo ucnfo , p/r m rne,. 
afferma . Tito, riceno/ciut lo , ver ifeamparlo, dice , fio 
averlo morto : il che colui che fatto /’ ai ea , ved ndo , 
Je fieffo maniffia: per la qu..l co', a da Ottaviano tatti 
fono liberati-, e rito dà a G-fippo la Joy eli a per moglie , 
e con lui comunica ogni fuo bene. 114. 

Novella Orrava. 

il Saladino in forma di mercatante e onorato da Meffer 
Torello . Faffi il paffaggio . Meffer Torello dà un termi- 
ne alla donna Jua a rimaritar fi : e p<efo v e per accon- 
ciare uccelli, viene in notizia del Saldano : il quale ri. 
conofcnttolo , e fe fatto ricno fiere , fommamcnte T ono- 
ra . Meffer Torello inferma, e per arte m agiti in una 
notte n e recato a Pavia ; ed alle nozzfi , che della ri- 
maritata Jua moglie fi facevano , da lei rjconofciuto , 
con lei a c afa Jua Jen e torna . Ì39 

Novella Nona. 

Jl Mar chef e di Sai uzzo da' prieghi de'fu'i uomini eofiret - 
to di pigliar moglie , per prenderla a fuo m do , piglia 
una figliuola d' un villano : della quale ha due figliuo- 
li \ 1 quali le fa veduta d' uccidergli , Poi mofirando , 
lei effer gli. rincre fiuta , ed avere altra maglie prefa , a 
cafa focevdofi ritornare la propria figliuola, come je fu a 
moglie foffe, lei avendo in carnea a caccia’ a , e ad ogni co- 
fa trovandola paziente , più cara che mai , in cafa tor- 
natala, i fuoi figliuoli grandi le mofira , e come Mar- 
chejana l'onora, e fa onorare. < 

Note aggtume. 183 

Lettera, di M. Giovanni Boccaccio a M. Pino de' Roflì. 189 
Lettera del medefimo a Nicchia dcciajuoli. 225 

Lettera de! medefimo a Francefilo de' Bardi* 227 

Zattera del medefimo a Mv Citte da Pifioji. 2.2.9 

Lettera del medefimo a Madonna Andrea Acciainoli Cene 

t e fi a d' Altavilla . 231 

Boccaccevole Frafologia* 237 
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INDICE ALFABETICO 

DELLE NOTE 

Appofte al Decameronc , ed alle Lettere 
D ì M. 

■GIOVANNI BOCCACCIO. 


Il primo numero accenna la Parte, il fe- 
condo la Pagina. 


A 

A Significante comp acazio- 
. ne , 1. 291 

A noftra correzione , t fi- 
mi li, 1. il. 4.2 
A in cambio d* in, i. 147 
A ed al comuni al verbo , 
ed al cafo, u 27 
A Aia falure , « fumili , t. 
2 8 é 

A rimpetto, r. pi 
A Trani a coloro , e fimi • 
li , 1. m 

A bell’agio, in.met. i. 14.1 
A niun partito , e Cimili , 
ì. 256 

A per con in diverfe manie- 
re di parlare, 1. 160 
A comparazione , a , 
». 65 

A man falva , 1. 14.0 
Abbag’io [concio nel Vocabo- 
lario della Crafen , 2. it 
Abbattere , j. 227 


Abboccamento improvifo ài 
madre con figliuolo dal Urte» 
de ferii to, ed imitato , X.Ì57 
Abito, 2. 156 
Abituro, 1. 39 
Acconciare, conciare uccel » 
li, a. 139 
Acconcio , 1. 68 
Accontarli , 2. 73 
1* Acqua fi daflfc alle mani, 
». 7 ° 

Addormentarli , in met. 1. 
138 

AddolTo, fua forza ed ujo, 

1. 44 

Adoperare , operare, 1. 79 
Affare, condizione , 1.72. zzi 
Affidò de' verbi, T. 42 
Affidò in forza di reciproco , 
1. 67 

Aggiunti interrotti dal fu- 
jlantivo, j. 21 
Aggiunti al tempo per rap- 
porto a co fa fatta nel tem- 
po , 1. 21 6 

T 3 Ag- 
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Aggiunti a modo d' avverbi , 
2. 67. 114 

Aggiunti non accordati noi 
genere col /ufi andr ò , 1 . 2 3 5 
Aggiunti duplica: i avanti al 
Juftantivo , 1 .69 
Aggiunti aventi fcrzadipar - 
ticipio , 1» 226. 231 
Aggiunti efpnmenti d fpofì- 
zione abituale , 2. 167 
Ajutare, fpccial' ufo leggia- 
dro, 1» 9° 

Alcuno, qualche, loro ufo, 

1, 110 

All’ Anald* , 2. 

Alla mageior fatica del mon- 
do, e ftmtli , t. 98 
Alla Catalana , e\ftmili, 2.105 
Alle guagnele , 1. 196 
Allegoria del Bocc. e di Cic. 

2. 1 19 

Allungare, dilungare, 1. 141 
Aloè patico , 2 -»9 
Alquanto, avverbio, ed ag - 
, g unto p irti! ivo , I. 87 
Alrezza, 1.1 99 
Altiero , ivi . 

Alto della città, 0 fimili , 

-x. 13° 

Altri accordato co'nomi fem- 
minili, 1 • 45 

Altrf , alcuno ec. fovente 
portano efprcjjione di por- 
fon a indefinita, *. $17 
Altrimenti appojìo a lenza, 
1. up 

Altro, avverbio, 1. 57 
Altro nome accordato eoi 
pum- del pii ì , : 59 
Altro avere , u/ato in elli 

pfì, 1. 76 

Altro, rimanente , 2. i$l 
Amaritudine, 2. J?8 < 
Ammenda , x. 262 


I C E 

in Ammenda di ciò, 1. 160 
Amore del Bocc. qual deto- 
na accenni, 1. 17 
Amplificazione eloquente , 
2. 17 

Anca, 2. 57 

Andare , fua propria forza » 
1. 191 

Andare addotto, /opra , 1.164 
Andar». «/ no in JarcnJmo e 
pteonafno , 1 . 299 
Andare, vivere, ve'biefpri « 
memi affetti d' animo , 2» 
/08 

Andar dietro, 1. 49 
Anfanare, 2. 199 
Antigono , 2. 226 
Aperto vifo, 2. 64 
Appare, apparifce, r.79 
Apparenza fenza l'effetto, re* 
golatrice delle maniere di 
parlare, I, 2*6 
Appena, appena che, ». 26 
Appetito, 2; 102 
Appiè 0 a piè , 1. jt 6 
Appo il quale era il/ommo 
magiilrafo, 1. 230 
Appoiiri dipendenti dal prò» 
ledente [enfio , z. «37 
Apprettò , nell' enumerarci or 
ni , 1. 168 

Aprire, in met. 1. 145 
Aprirli nelle braccia » 2/1 £ 
Arcione, 1. 249 
Armario di ragion, civile % 
1. 292 

Armeggiare , armeggiatore v 
1 . 281 

Arnefe , 1. 184 
Arrotare , arroflìre, 1. 

185 

Arrubinare, 2. 48 
Artatamente , 1. 314 
Articolo ad, un , 1. }o 
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Articolo troncato da pr ma- 
li' 1 ì i ‘ 9 Z . 

Articolo lo [ciato in lignifi- 
cato indeterminato , L io 6 
ii 8. 123. 141 
Artigli, in m;t. 2. 101 
Affai, molto, l 16 
Affai volte, molte volte, 1* 
ivi. 

Affai n’eran di quelli, 1.33 
Affai Juflantivo , 1. 1 87 
Affettare, i_. 235 
più Avanti dElei non ve- 
dea, proverbiai maniera , 
Li 171 

Aver buono, 2. 44 
Aver effetto, e fìntili , 1.248 
Aver configlio, e fimìU , l. 
*49 

Avere in riverenza, e fimi- 
li , b *15 

Aver confiderazione , 1. 294 
Avere, effere, 1.2 5.60. ioz. 
213 

Avere , raccogliere , compren- 
dere , L I7J 

Avere, ottenere , i« Ì75. 197 
Avolo , bilavolo , nonno , 
bifiionno, lerodiverfo ufo, 
I. 208 ' 

Avvenevole, 2. s 
Avvenire , col di , 2. 2&g 
Avvenire aggettivo , l, 40 
Avvenir:, accadere, 2. 142 
Awerbj coll' infinito , l. 141 
Avvifare, penfare , 1. 30. 211 
Avvilo oppmione, 1* 211 
Avvolgerli , i* 2 00 

B 

B A ccalare , i* U2 
Baledra, i. 105 
Baleftrato , in mct. l ili 


N O t E. 295 ' 

Banco della ragione , i. i8_ 
Bando, bandire, sbandire , 
L 316 

Bandito , sbandito , 2. 194 
Barattare, baratteria, 2.199 
Barattiere, L. 72 
Badare durare, 1. 54 

Beccone, l. 23 
Bello, L ifiS 

Belle galle, e Umili , 2. 29 
Bene , partici Ha affermati- 
va, l 132 

Bene rifpundentt al quidem 
de' Latini , L 78 
Bene, e cortelemente , e fi- 
mi li , L 86 

Bene aggiunto a' numerali , 

L 240 

Bene avvenirne , 2* 1 66 
Bene llà , bene darà , 2.124 
Bere , mangiare Jenza da , 
1. 122 

Bergolo , l 287 
Bifogna, biiogno, L $4 
Bi fognare , colla particella 
negativa, l, 49 
Bifognare tifato in ellipfi , 
l g 6 

Bizzaro, 2. 43 
Bonidimo , buonidìmo , 2. 
» 3 

di Botto, 2-> 29 

Braccia, 2. 93 

Brieve, breve , l 8q 

Brigata , l 295 

Brutto , bruttura , L 131 ? 

C 

C Acciare, in nrt. l. 139 
Cadere . 2. 72 
Cagione , in ultimo luogo 
del periodo . l 32 
in Cambio di ciò ec. 1. 19 
T 4 Cam- 
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Campare, z* 247 
Campo, *» «cr. i. 189 
Carminare . i* 98 
Caro . i. 45. 

Carola, 1* 309 
Carolare. JU 58 
Carovana . 4. 55 
Cala, patria, x. 113 
Calcante di vezzi. 1. 300 
Cali , ind e tei min ut amen t e pre- 
fi fenz' articolo . L. Si- IP° 
. 239. 256 

Carolare, l, yo 
Cartivirà. r, 148. u. 223 
Cattivo. 2. 

CavallereflTa, « [imjli.u Lia 
a Cavallo , accavalcioni . 

1. 108 

Cavelle, covelle. 2. 6 
Cavillare . 2. 181. 

Cena cotale alla trilla .2. <55 
Cercare. 2. 140 
Cercare il polfo. x. tjl : 
Cerebro , cervello,. X. 29 
Celiare tranfitivo . l . 290 
Ch’e’ forte , e fimili . 1.185 
Che taciuta àppo i reggenti 
verbi . Im 12 _i 

Che relativo , racchiude [e- 
gnacafì, articoli., e prepo- 
Jizjont convenienti al ver- 
bo, 1. 168. 2. 135 
Che cojhuito coir infinito . 

2. 34 

Che ujato in ellip/L. 2. 1 iò. 
Che dt [giunto dal cornfponr 
dente comparativo . 1-48 
Che per rapporto al tempo. 

1. 84. an. 223 
Che chi , come , cui , 
dove , onde ec. Jua forza. 

> . 31. 254 

Che per che cofa, 1. 95 
Che taciuto innanzi ». non» 


/ 


1 C E 

dopo i verki di temere ti. 

1. 108 

Che perchè , 150. 249.2.13 

Che dir le vogliamo, qual' 
ufo abbia , L. t£ 

Chenti , 1. 42 
Chi reggente l 1 infinito fuor 
di regola, ma non fuor di 
grazia , l. 43 

Chiamarli concento, e (imi- 
ti, 1. u58 

Ci particola d* ornamento «’ 
verbi di nafeere, vivere, 
L. 41 

Cino ,giureconfulto e poeta, 

a. 229 

Ciotto, ciottolo, 2. 13 
Circoftanze , onde iT Bocc. 
rende veri fimili le »<* ra- 
zioni, L. 2£1 

Circuito, circondato ,1. 22* 
Ciurmare, ciurmarli,, 2. 26 
Colà per rapporto al teropo t 

2. 25 

Colla, collare, 1. 98 
Colti co l' o (l retto , u 3 Z 
Comandate la cena , e li- 
mili , u 3,09. 2. ot 
Comandò che la camera 
forte ferrata , e fimili, , 

. 4 • 

Combattere in met . 1* aoy 
Commetterli, 4. 239 
Complertione in met. a.ipa 
Comporre con alcuno,i.2Òo. 
Comporto, u 397 
Compreso, occupato, 1. 29 
Con erto le mani, e fimili , 
1. 308 

Con meco, j. 53 
Conciofòrtet hè, concio(!ia- 
chè, 1. 38 

Conciare , [enfi ironico, 2.1 ji 

CppciftotA, 1. 278, 
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Concorrente , tmulatrice , 
*• 

Condizione , il naturale , 

i. 112 

Congiunto parente, i_. 50 
per Confeguente, a SA 
Configlio, fiuoi diverfi /en- 
fi , li a*i 
Conforti , 2. i 38 
Confumarfi, 3. 6j- z6Ì 
Contenenza, 3 ìòa 
Continenza, 2. 1 pp 
Contentacene , 3. 1 66 
Continuarti, $. 13. 8g 
Contraffare, contraffarti, ì.pj 
Contro, contra, 1.83.207 
Convenire in forza lai ina , 
2. 102 

Edere convenuto, 2. 216 
Coreggia » a. 12 
Coronare ,fenfiofignrato, i,8& 
Correggi mento, a 38 
Correre, a 142 
Correre agli ocelli , 1. 71 
Corrotta i» mt. i- 76 
Corfeggiare, 1- 238 
Corto, i* 157 
Corte, a 67. 8$, 

Cola , fua djvtrfio, legamento 
con diverfi aggiunti. , 1-17 
fu una Cola, a 118 
Cofie , voce, tbn altro ag- 
giunto lignificante generar 
lità di materia, 1.20,222, 
Cosi , come, particola corri* 
/fondenti, g. 20. 317 
Corruzione di verbi , che 
genera equivoco, a 183 
Coltumare , Attivamente prt,- 
fo, 2. 172 

Coturnato, a 75. 164, 
Coftume, 1. 153. 22t 
Cottura, 2. g8 
Cotale, voce 4 ' 0 ne fio {igni.- 
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ficato, 1. 3.14 • 

Cotanti , a 31. 2. 196 
Cor tardità, 2. 206 
Coverta, pe* rapporto a na- 
ve, a VA 
Credenza, 2. g 
Crudele , i n (Info /fe «7.1.23. 
Cuffia, 2, 46 v 

Cui, nt'cafi obliqui di molto 
ufo, 1. 87. io s- 168 
Cupidigia, cupidità, cupi- 
do, i* 73. 132 
Cuocere, in met. u. »3 
Curare, 1. a 9, 347 


TN* in fulla proda » e fir 

*~4 miti , 1, 337 

Da, di a’ nomi fegnanti.pàr 

tri 1 , 1. Iip 

D* più, da ciò, e fintili , 

1, 63. 2 86 

Da commendare, da biati- 
mare , < , u ip. 

à. 123 

Da. qtieitq innanzi, ». 7^ 
Da quanto che io mi fi a , 
4 limili , 3. 386 
Dannare, condannare, i.i^7 
Dac effetto., e .fintili., 2. 77 
Darti attorno., a ipo 
Di, degli partitivi, 2- pa. 
Di lignificante . rifipetto,, or- 
dine, in quanto, 1* 183.. 
Di lignificarne cagione, 1.14$ 
Di fotti ntefo per ellipfi , 2. 
34Ì 303 

Di *>» cambiti d' in , L. 237. 

2. <5p^ 

Di co' verbi di rimozione , 

t. li 

Di ufiverli dlecce/foi, L, 75 

Di. fegnante ijhumenta ed 
ver 
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verbi di movimento , vio- 
lenza oc. i. yjj 
Di fognante tl primo termi- 
ne di convorfione , 2. £} 
Di in cambio di del concer- 
ti aggiunti , L. 2^0 
Di bucato, e fintili , 1. 282 
Di che, fua forza , 1. 134. 

*&Q 

Di vero, 1. nj 
il Dì feguenre appreso , e 
fimili, l, Jp£ 

Diavol, interiezione , ». 288. 
Decollato, 3. 220 
Difetto, 1, 35. 73 . 243 
Digradare, l. joó 
Dimenticare, att. l. 166 
Dimorare, tonfifiere, ». 
Dimorarli, trattener fi, 1-17 
Dipignere , dipingere , e fi- 
ntili, 1- 78 

Dipintore, dipintura, 2, 4 
Diportarli, l ji 
D iporto, i_, 269 
Difagio, mancanza, 1* 69 
Difcendere , l. 90 
Difcoprire, dipelare , « /»- 
, i, *12 

Difcorrere , in m t. ». 22. 
187 

Difcreto, fenfidiverfi, 1.17 
Difgiunzione artificiale di 
particelle naturalmente le- 
nite, l. 180. 206. 2. 62. 
202 

Difonefto, fuo me 0 frequen- 
te [enfio, l. 4j 
Dilporli , deliberare, l »Q4 
Diftribuzione divi fiat a 

con varietà di particele , 

DhellaT L 24 
Dittongo de' verbi , T. 46 
Di vi lo , di vi la re , divilà. 


I C E 

mento, ». iM •»' 

Dolere, dolerli, x. 200 
Dona re, f/«re, 2. 78 
Donna, reina , (ignora, 2, 
128 1 ‘ 

Donzello, 1, 267 
Dove, laddove, l. ji 
D overe tifato per ripiene x 
u 11 

Dovere, fitta varia forza , 
1. 129. 205. 256 
Dunque, adunque , loro col. 

locazione, 1 , 47 
Durare , fipecial j enfio , i.8y 


E 


E * ed e lor divario nell » 
pronunzia , ». 141 
E’ ed egli ridondanti , 1. 44 . 

84 

E ed particole talora non 
copulative , ». 283 
Ebro, l, 114 

Ed a dire che ec. fianefif. 
mo, 2, 41 

Ed ecco fua forza td ufo » 
». 4f. 2.39 

Ed or per l^tinam , 1. 20» 
Egli è il vero, fuo ufo, l. 

130 

Eja, 2. i» 

Ei , troncato da elio eli» , > 
r, 13 1 2. y : 

Elitropia, 2. 4 
Emilperio, e fintili, 1. 217 
Entrare, cominciare , L. 62 
Entro accompagnato da du 
vtrfie particcl lt , ». 313 
Efecuzione, ben fi lega con 
diverfi verbi, L. 62 
Efprcflìoni , cioè più dicono • 
di 
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d\ quel , thè fumine le pa- 
role , L, 120 

E fiere al magiftrato , e fi- 
mi li, JL I 34 
Eflere, avere, I. q6 
Efiere con alcuno, z. 1 1 6 
Efiere di necefiita , 2. ad 
Ex proposto, ed altre voci 
latine , ufate come Italia- 
ne , 1. 2£ 

F 

F Alconiere, a. 151 

Fare, Jho fpcetal ’ ufo, 

ì, 23 

Far baco , 2. ido 
Far l’arte, 2. 33 
Far dolente ^_far lieto , 1» 
220 

Far tuo il piacere altrui , 

2_. Ili 

Far de’gheroni ampio grem- 
bo, e firmili, 2. 11 
Farfetto , 1» Lod 
Fatica, faticofo, 1, 18 
Fatti, l. 114. iis 
Fatti d’ amore , e firmili , 
2. do 

qualche gran Farro , 1» 2» 
Fecciofo, h 2*i 
Fede , diverfi fin fi , 2, 155 
Fer , fecero , JL 107 
Fermagli , 1» d$ 

Ferramenti , 1. 13 
Fifccar gli occhi , met. 2, 

ipS 

Figtiuol mio, ftta forza, L. 

24J 

Figurare, figurarli, 2. dd 
Fine, fino, 1* 85 
Fifo, L 12j 

Fiumana, fiumara , 1» 289 
Forfè, intorno . x. 6g. ì $6 
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Forfè, jua fo>za con tjpo* 
ciati verbi , l* 174 - 
Forte che, i_, 283 
Fortuna le facoltà in f enfio 
latine, i_* 207 
Fratellevole, firocchievole, 

l 1 „ 

Fregio, l» 82 
Friere, 2. 67 
Fronte /» mrt. t. 21 
Fruttifero, /«e proprio ufo , 
1* 22 

Fuggito, in met» I* ig 
Fuoco, in met. 1* 245 
Fur furono, j. s_z* 2 3 * 

G 

G Abbo, I» 280 

Gaiamente, 1 » 31 1 
Galla , gallozaa , gallozzola, 
2. 24 

Galle del cane, 2. 24. 
Garzone, 2. 160 
Gaftigato fenfo del la- 
tino , caftigare , 1. 104 
Generare, in met. 1» 283; 
Genitivi appofii fenza il 
del 1, 224 

Gentile, gentilefco, l»i 6 g± 

2, 184 1 

Gentile, antico, 1» 297 
Gheroni, 2. 11 
Ghiaja, 1» 307 
Ghignare, fogghignare , 1* 
293 

Ghiottone, r, 290 
Ghiotrornia, ghiottoneria , 

2. 46 

Gittarfi di cafa, L 317 
fi Gitrerebbono in vano le 
parole , Jua fpezial forza * 

l» 64 

Giovanna regina di Nspo!i % 
2. 232 
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Giuncare, giuncata, i. $J 
Giufo, futa, 2. 132 
Godere, i. a z 
Gonfaloniere, i. 6 i 
Gonnella , a. xi 
Governare, X. 287 
Grado, I. a** 

si Grande in quefta caffa 
diede, i. 13. Vedi la cor- 
rezio»* dopo Vindici. 
Grattarci piedi alle dipin- 
ture, 2. 122 

Grattugia, grattugiare, lA 
Gravate, 1, ìat. a. 100 
Grave ufato alla latina , 1. 
224. 

Graziofo nel fenfo latino , 


di Grotta 


fa patta, a. p 
Gruppo, x. xo& 
Guarnaccia, 2. 19 
Guato, 1. 250 

ì! 

T * Hai laici ato aver nu- 
le, e /Imiti, in cambio 
di ti fez lanciato avet 
male, j,. X76 


I L in cambio di , lo o di 
quello, „ 

Immaginare, immaginarti, 

1* 2o8 , 

Imbolare, involare, < fimi' 

li, 2. 24 

Immondizie immondezze , 
„ V *3 

Imperativo, col pronome a», 
trpoflo, L x <4 

Imperio. i. ao$ 


ì C È . 

In quefto per rapporto al 
tempo , 2. 4P 

In grammatica maeftro , e 
fimili 3 L, é8 . 

In appo fio a nomi lignifi- 
canti vefiito, 100 
In fui, l 1 1 3 
Incontanente, i. i 31 
Incourrogli, ir . 

Indugio ce» diverfì ’i/erbt, , 
2. 47 

Infermare, infermarti, 1.3» 
Infiniti attivi di forza pat- 
fiva, 1. 21I 

Infiniti paffuti in nomi, ca. 
paci de' dite numeri , f • 

. 4 ° ' . 

Infortunio, i. x»S- 34 g » 

Infra gli altri , intra gu 
altri, i* 263 

Infra pochi dì meglio chi 
fri pochi d\, 1, 2tx 
Innanzi tratto , z. 431 
per Innanzi, i. 285 


Infieme, aflieme, z. 53 
Intento, iptefo, l. 
Interrogazione efpreffa per 
co fa inafpettata , L. $6 
intenzione, 2. 24 
Interiora della terra, 2.204, 
Intorniare, L, ipa 
Intrairtettere, nome , 2. g8 
Introdotto jufiantivo , 2 . 54 » 
Ifchifiltà, 1. 41 
Invefcarfi in met. 2. zoo 


L A per quella , l. in 
Là dove in pltnafmù , 

t. 12 

Laddove, parchi-, X. Jz 
Lacciuolo in met. 1, txS 
Lapidario, 2. 5 

La- 
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Lanciando Ilare e fintili in 
met. l. 38. 119 
Ealciarfi parlare ad alcu* 
no , e fintili , 1. 2 2 
Lalciar nel farnetico, z.iì 
Lalfo, 1. iy 
Latora , c fonili , L, i£i 
Laude vole, lodevole , 1 .40 
Le mie, le tue , e fintili , 
l. 261 

Leggiermente, i_. m 
Lente alla nollra TaTufe, e 
fintili , 1. 45 

Letizia, allegrezza, 1. 54 
Liberale , l. 26] 

Liberazion fimulata d’ at- 
tratto bene /piegata , 1. 

.85 

Limitare in met. 2. 209 
chiedere a Lingua, i_. 302 
Lodato fia Dio 1» fnrcafmo , 

l. I2j 

Loro, gli, le, quale ufo ab- 
biano. t, 2ij 
Lucete, rilucete, x. 310 
Luogo , bijogno , I, 15 
Luogo , carneo , occafione , 
I» 65 

in Luogo in cambio , L. 101 
dar Luogo in m r i. 232 

M 

Aggiore , in ultimo tuo- 
go, l 202 

molto Maggiormente, mol- 
te Più,’ 2. 193 
Mai, non mai, 2. 14 
Malato, ammalato, 2. 110 
Male avv. / noi dtvtrfi [en- 
fi > 1. àj± 2 xj 
Male avvenire, 2. 42 
Male efTere dell’ amore , e 
fittoli, à, 85 
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Mal parato , mala parata, 
i- 319 

Matilcalco, l. i< 5 q 
M alvagio, coje materia- 
li, 2. til 
Mancare, 1. 111 
Mandare lignificando, e li- 
mili, X. 210 
Maniera Jpecie, x. 29 
Maniera di parlare del po- 
polo fatta decoro j a , 1.60 
Mano d’armari, 2. 221 
Manucare , u 147 
Mare, l. 107. 240 
Margine di due generi , 1. 
264 

Marina marina , e fintili , 
1. 1x2 

Mainadiere, z- 6% 

Maffajo, i_« 275 ■»' 

Mattinata, ferenata, i.lot 
Mazzerare, 1. 238 
Memoria, a. 104 
Menar moglie. 1. 232 
Menomare , diminuire , r. 
88 

Mentir per la gola, z. 22 
Mercante, mercatante , X. 

121 

Menggiana, 1. pio 
M erito, 2. ita 
Meriti ybenefizj, 2, 214 
MelTere, 1. 7C. 279 
Metello Numidico , z. 20^ 
Metter le tavole , metter 
tavola, 1. 70. 194 
Mrtterfi incarnino, e fimi- 

li, 

Metterli, del vento, L. 107 
Mi ti ec. aggiunti a' verbi 
per ornamento, L. 119 
Micidiale, 1 31 6 
Mileria, 1. 77.80 
Modo , moderazione, 1 . 28. 5 £ 
Modo, 
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Modo, guifa , maniera ec. 
L. 202 

Molto avver . pofpofto agli 
aggiunti, I. 121 
del Mondo, efprejfion d' ec- 
cedo. u 28. 125 
Montare in mtt. l. 33 
Monumento, 2. 86 
Moftra, imperinole , L. 48 
Mugnone, z. 8 
Mulina, e fimi li , L. X £3 
Multiplicare , l'uà divtrfa 
corruzione, 1» 25 
Muoverli , l. 2f. 6q 
Mufo, grifo, 1. 2gp 
Muto, mutolo, Ly 

N 

N Afcofo , afcofo , nafco- 
fto, l. 64. 

Nazione , nafcita , l. I 2 Z 
Nè prima ec. u fot 0 per ef 'prè- 
mere celerità, 1. 173 
Nè prima effe agli occhi 
corfero ec. efimili , 2. so 
222 

Ne riempitivo de' verbi , L. 
3 °S 

Nè poco , nè molto , e fi. 
mili , l 108 

Nè pih nè meno inpleonaf 
mo , 2. 24. 

di Neceflìtà fia, r. 54. 
Negare, ufato allo latino , 

l 214 

Neganti maniere , che han 
maggior forza, L. 06 
come Neve al fole, e fimi- 

li, 2. 2 fié 

Niente'effere, 2. 106 
Nomi indeclinabilmente pre- 
fi per ovverb) , 2. 142 
Nomi /V»z’ artìcoli , 1. 4.7 


I C £ 

Nomi dipendenti da prepo/l- 
zion Jot tinte fa , 1. 273 
Nomi reggenti il genitivo 
fegnante cagione, 2. 84.; 
Non , che nulla opera , 1* 
2|I 

Nondimeno, fuo pleonafme , 
1. 97 . 

Novella , chiacchiero , i» 
176 

che Novelle fon quefte? 2* 

Nuovo, inefperto , 1. LLZ . 
Numerali aggiunti d’ ordì» 
ne , 2. 183 

Numerazione fatta per g'a » 
ziofa maniera , L. 4 1 
Nutricare, nutrire, nodri- 
re , loro diverjo ufo , i* 

O 

O Ripetuto,efprimente me- 
raviglia nata da cafa 
inopinato , 1. 127 
Obumbrazione , 1. 225 
Occhio, met. dell'intelletto , 
2. 180 

Offendere , in met. 2. 105 
Ognora che , fua forza , t* 

Oisf , 2. 27 
Olite 3J. 112 
Olrre legato con i [pedali fa- 
(lattivi , i_ 1Ó1 
Oltre, fua varia forza , lm 
220 

Onorare , fpeciol fenfo , 1. 

271 

Ontofo. 2. 126 

dar Opera co» aggiunti , Im 

IZ5 ' 

per Opera, 1* 16 e. 2 . *03 

Ope- 




Digitizedby Google 




DELLE 

Operare» adoperare , i. 22 
Opportunità , opportuno , 
2, i £j 

Or, fuo Special' ufo , u 24 .5 
Or fodero pur erti già di- 
fpofti , e fintili, x. 

Or via , o iió 
O ra, tempo, fagiane , l. 251 
Ora ultima, eftrema, i. 30 
Orecchi dell’ intelletto , 2, 

i8g 

Orrevoli , orrevolezza , i* 

33 - *£4 
Ofpite, 2, 122 
Ottiere, oftiero, oftello, t. 
io* 

Otta, l, 318 

Ottimamente, beni (limo, 1. 
48 


P 


yA^are fuo Special' ufo, 
Paio , 2. 22 

Palafreno , ronzino, detti 


ro, 1. 25 

Palagio, I, g8. 2. 19 
Palifcalmo,palifchermo , t. 
i°S 

Pancate, 2. ij6 
Panni di gamba , x. 12$ 
Parentevole , a m 
Pari aggiunto di Speciali fo- 
li untivi, L 22S 
con Pari patto inmrt. 2. ii$ 
Parte, regione, pae/e ,2.118 
Particelle de' pronomi appo- 
{le a' verbi, L. L54 
Particola negativa oziofa , 
e graziola ne' comparativi , 
2, 50 ' 

Particole d? accrefcimento a * 
fuperlativi , 2, 195 


NOTE. 301 

Particolarmente, fuaforzd. 
48. 1 14 

Participi attivi formati al- 
la latina , I. 21. 214. 2. 

Hi . 

Participj p affili Sincopati , 
*•.* 5 . 

Participi paffivi accordati 0 
no col Jo/i ami io , L. J5 
Participj disgiunti da’ verbi 
attere ed avere coll'intia- 
mejfa d' altre voci, 1. 36 
Partire #»wr#.ec. 1 84. 224 
261 

Partiramenre , 2. 1 6x 
Partitivi cofiruiti alla lati- 
na , 2. 121 

Paicere »» wrf. 1. 154, 
Partati, trapalati, 2. 210 
Patire, i* 154 
Pecoreccio, 1* 280 
Pecunia, pecuniario , 1* 105 
Penfier cattivo , 1* gl 
Penfiero ragionante, 1.222 
Pelli, pelle, pello ec. 2.90 
Per in cambio di Ai, 1.222 
Per cerne unifeafi con lo la 
le ec. 2. 219 

Per mei Calandrino, 2. ai 
Per niuna condizione, e Ji- 

mili , z_. 284 

Perciò accennante ragione , e 
cagione e/pofta , 0 da efpor- 

fi, $6 

Perciò . . . perchè e filmili , 
2. 64. 

Perciò, fuo legamento iiver- 
Jo, x. 18 

Perdere il cibo, parlar figu- 
rato, 2, u_8 

Perder la fatica , e fimili , 
1. 80 

Perdete il trotto per l’ am- 
biati ura, 2. io 

Per- 
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Perducere , u 232 
Perduta vita , l, 2ii 
Periodo armoni ofo , rifui 
tante da piu cofe , i. 39» 
46 

Periodo intralciato , per é- 
fempto da efjer fuggito , 

1, L zó 

Perfetta, in fenfo negativo , 

«• iz 

Perfona , yka fpezial forza , 
u Ii6 

Pervenire, verbo detorofo , 
j . 136 

Piacere , volontà , l» 60. 

■ 162 

Piacer mi farà , e fintili , 
a. 1&0 

Piacevole , 1, jii. 2. 1*5 
Piatto, l, 221 
Piede innanzi piede , u 36 
Piegare, in nttt. 1. 154 
Pietofo , aiverfi fenfi , i. 
Ì 3 S> ‘ 

le Più genti , t fintili , l. 
Plaga , 30 6 

Pleonafmo , o ridondanza 
nell' tnumerazion de' [og- 
getti , 1» 169 
per Poco, jl, 114 
Poiché, dappoiché , da che, 
ìi 178 

Poggiare , 1, 230 
Por gli occhi addoflfo , 

H9 

Por giù , in met. 1, 11S. 2. 

97 

Portar penitenza, pena ec. 
1. 171 

Portare fperanza, 1^232 
Portarfene, 1. 177 
Poipofizione del verbo reg- 
gente al, retto , f. 194 


I C E 

Pollo , per rapporto al tem- 
po -, 1* 2&1 

Potere , ufato in ellipfi, L 
SS> 2. 78 

Povero, Juo fpezial' ufo , 2, 
101 

Prendere, 1. 40. 78. 132 
Prender fefta, 2. 5 
Preientagioni , U 100 
Predare, pòrgerò , 1* 233 
Prefto, l. 40 
Prefumere, 2. no 
Preteriti, ef orimenti celeri- 
tà , 1. 1 ùu 131. 304 
Preterizion naturale" , 

Priego, prego, 1» 89 
Pro, prode, 1. 172 
Procacciante , 1. 102 
Pronomi primitivi in gen. 
in cambio i-‘ poffefftvi ac- 
cordati , 1 74. 

Pronomi poffejfivi d' affé- 
zione , 1^ 117 

Pronomi ripetuti dopo il. 

verbo , L. 318 
Proponimento, 2, 78 
Proporre , deliberare , !.. 
!£ 

Prova, 2. jd 

Proverbio , proverbiare ec. 
1. 122 

Provinca , 2. 96 
Pubblicare , latini fino , 2. 
*15 

Pugnere, trafiggere , mor- 
dere , 1 . 74 

Puntello, in met. 2. 220 
Punto, termine , condizione , 
1. 204 

Può, puore, 2. m 
Putire , 1. 132 

Quale 
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Q 

/~»UaIe in legamento di 
V^che, i. ji 
Q ualunque s’è 1 ’ uno , x. 

S° 

Quando che fia. 2. 140 
Quantunque volte , l, 24 
Quello con rapporto a che 
ma difgmnto , L 60 
Quello i» cambio dell' ar- 
tìcolo , 0 pronome , 

1, 82 

Quinci , quindi , /or v«/o- 
rt ed ufo , U 41 

R 

R Abbatterli, 4- 137 

Raccogliere , x. 64, 
208. 217. 4, 25 
Raccomandare a Dio , 1. 
6S 

Racquietare , racchetare , 
1. 262 

Raddolcire, in met. i± 139 
Ragazzo, 163. 2. 68 
Ragionare , fua varia co- 
rruzione ^ I, 52 
Ragionato , fpetial fenfo 
nel Bocc. 1. 48 
Rancio, 4* r 8 » 

Recare, 2^,233 
Recarli, 2^ 167 
Reina, Regina , 1. 5 6 
Relativo poco appreffo ripe- 
tuto coll' illeffo articolo, 
I. 208 

Rendere, dare , 2* 65 
Ribandito, 2. 221 
Ribellare , ribellarli , 1. 

150 

Ricagnato, i_, 2 94 
Parte Seconda. 


NOTE. 105 

Ricevere , patire , Jo/lene. 
re , 1* 2qi 

Richiamarli , richiamo, 2. 

2J 

Richiedere, I» 17. ». ax 
Ricogliere, 2_ 40 
Ricoglierli , rtfuggirfi , L 

22 

mi Ricorda, 1. i<ji. 270 
Ricordare far menzione , 4 « 

Il8 

Ricordazione , rammemo- 
razione, 4. 21 
Rifinare, 4. 253 * 

Riguardare ro/ 2* 122 
Riguardare per rapporto al 
profpetto de' luoghi , 1. 
102 

Rimanere, l. 04. 

Rimanti con Dio , x. 223 
Rimalo, ri malto , l 18, 
Rimefcolamento, 2.64. ’ 

Rimefla vita, l. ET - 
Ringraziatola, ringraziata- 
la, i, 65 

Rintuzzare, 1. 73. 274 
Ripararli, 1 170 
Ripetizione nojofa dell'iflef- 
fo verbo , 2« 183 
Ripolare in met. 4, 48 6 
Ri pelato, 1. 194 
Rifcuoterli, 1* 27^ 

Riltare, l 23^ 173 
Ritenerli, l 122 
Ri dorare , 2. 143 
Ritrarre /tonifica rimo/ione, 
(d ac ceffo, 2. 228 
far Ritratto, l. 181 
Riviera, l. 282 
Ri u lei re, fpecial /tonificato, 
t, 94: 

Roba , L 47 

Robe, giubbe, panni lini, 

2. 147 

V Ro- 


* 
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Romagnuolo , i. 223 
Romore , i. 

Rubare , faccheggiart i 1 * 
167. 2. 32 

Ruga, i. y® 

% 

S 

S Aettia, l. 1 61 

Saettamento, i* 144 
Saettare attivo , 2. 121 
Salmerìa, l 182. il» 
Salvatica via, i. 251 
Sano occhio , fanamente , 
a. Si 

SaramentO, facramento, u 

16S 

Sapere re//* partic. negati- 
va, i* 2 2 3 

avanti che Sappia di mia 
tornata, e fintili, 2_. \6% 
Sargia, x. aia 
Satolla , 2^2 
Sazievole, 1» *99 
Scampo ufato in. molti ma- 
nine, *. 124 
Scandalo, 2. »} ♦ 
Scariella, 2. 2 
Schiccherare, 2. 2 
Screziato, l. 82 
Scufartì alle donne , a fi' 
mi li , L, 216 
Se, loro, 1. ut 
Se ciò non forte già eo, 
ironica f/prclfione , L y 
Se Dio mi «alvi , ?• a» 

Se 10 ho ben riguardato , 
e fintili i 1 88.: 24.3 
Se forle Dio ec. dipenden- 
te da verbo fattmtefo , I, 
■ 108 

Secondo ufato per rapporto 
indefinito, 2. 145 
Sei per fe egli, 2. ili 


I C E 

Semprechè , Tempre quan« 
do , X. 2^8 \ r 

Senio negativo di piu fu- 
ftantivi , do' quali il pri- 
mo manca di particola ne- 
gativa, I_. 230 
Sentiero, t. 250 
Sentimento ordinario , ef- 
preffo con nobiltà foni - 
tna , 2. 222 
Senza più. x. 1^5 
Senza più parole, 1. SI, 
Senza [lafciarfi parlare 'ad 
alcuno, e fintili, I* 27 
Sere , 2,31 

Servidore , fervitore , e- fu. 

mili , 1» 211 
Servire , 2. S 2 
Servigiali , 1. 12 2 
Servigio, L. 142. 

Serta , 1» 306 
Sezzo, Sezzajo, 2» xq. 

Si pleonafmo de' verbi , X» 
ist- 278 

SI riempitivo con il la lo 
ec. x. 2^2 

SI to' fuperlatkm , l* 3 °* 

Si ti piaccia, 2. J7 
Sicuro, a. 36 
Sicurrà , X 32 

Signoreggiare, u 12 ® 
Signoria , L. Q 1 
Simile, fimiglianfe, i±i6* 
Simulato parlare pieno d 
ingegno fo artifizio, u 117 
Siniscalco, l, S^« 7 ® 
Smancerie, i* 300 
Smarrito, in mef. u uà 
Smontare , L. 123 
Soave parto, x. 218* 2. 184 
Soavemente, x. 285. 2.184 
Soddisfare, fu a diterfa co- 
fituzjone, I * 5 ° 
Sollazzevoli cofe, e fimib % 
li 2® So- 
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Sonare, in met. u 2q 8 
Sonare, fignificare , i. zìi 
S opra per contro , r, Z04. 
*43 

Sopra di fe, z. 8 
mangiare Sopra la terza ro- 
ba, i k 6 8 

Sopranfegna , 2. 113 
Soprapprendere, l. 29 3 
Soprapprefo , 1. 185 
Sopradando in ellipfi , 2. 

ió 

Soprawegnente , fuo valo- 
re, L 36 

Sopravvenire, fopraggiugne- 
re, e fintili, u 217 
Softenere , verbo antico fo- 
renfe, z. zoi 

Softeneva , fodenea , e fi- 
mi li , I, 80 

Sottile per rapporto a nave, 

1 . zìi 

Sotrilmente, t. no 
Sottrattolo, fottrattore, fot. 

trattrice, r. zzò 
Soverchiare , foperchiare , 
1. 23 

Sparfe, fparte, t. 37 
Spaziare, in met. 1. itSj 
Spazio, tempo, 1. 58 
Sperare in mal» parte , z. 

120 

Spezieria, fpezie, u zp 
Sponfalizie, i, 155 
Sprizzare , fpruzzare , t. 
3 ° 7 

Squafimodeo, 2, 20 
Stallare, dare dalla, 2. 64. 
Stampita, i_, 218 
poco Stante A4 rapporto al 
tempo , 1. 105 
Stanza , 1. 258 
Stare, 1. 93 

Stare a buona fperanza , 
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e fimili , t. 202 
Stare fopra fe, 1. 2^9 
Stimare, edimare, ertimi- 
zione , 1. 25 
Stivato, u 36 
Storia delle nonne illudri 
del Bocc. 2. 230 > 
Scovigli, dovighe, x, xoo 
Strade, foftenenti le azioni 
da' vtìbi , che convengono 
a chi catnina, 2. 79 
Straziare, i* 68, 2. 16 
Strazio, l. 43 
Stremo, l. zc. z. 19 
Stringerli , allargarti , ift 
met. 1, 28 

Studiofamente , i. 58 
uno Stupore era a udire , 
e fimili, l 32 
Su, giù aggiunti a' verbi , 

u 217 

Su per gli ulivi , e fintili , 
1. sp. 210. z^ 98 
Suoi, loro, li 138 ' 

Sucidume , ludiciurne , L 
187 

Supplicazioni, fuppliche , 

*. 23 

Sufo, giufo, 1. 117 


T Ale nel vifo divenne 
quale ec. e fimili , t, 
• 186 

gli darei Tale di quedo 
ciotto, è fimili , 2. ij. 
#W/ la correzione dopai? 
Indice . t ‘ 

Tagliere, ì 273- 
Taglio , tagliare , taglia. 

mento, 1. 214. 

Tapinare, l 150 
Tavolacci!, t. 133 " 

V z giuo- 
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{ •iuocare'a Tavole, i. ics 
e Tavole rimoffe , i_. 312 
Tavoliere, l. 6q 
Te dal v. tenere, a* 172 
Tema .lignificati, e pronun- 
zia dtver/a , 1. 34 
Tempo, de/ho, L. 135 
Tempo efptrjfo in parente/! , 
1. 74. ce 

Tempo continuato, 
alla latina, I. 20? 
Tempo, elprej/o in luogo di 
ciò , r£e è avvenuto nel 
tempo, l. 4? 

Tempo compiuto , per ma- 
niera negai va efprejfo, l* 

225 “ 

Tener a parole, 2. 41 
Tener mercato, t. ir? 
Termine, rermini, 1, 100. 

1, 152 

Tertè, 2. lo 

Tirare , neutr. intranfiti- 
vo, 1. 2 6 

Tocco, fua propria forza , 

1» 205 

Tolto dalla cazzuola, e fi- 
rn ili, 2. 197 
Tomo, 2* 2 

Tornare , in met . u 83. 

22? 

Tornare a rtare, r. i_i$ 
Torneo , gioflra , 1. 126 
Torto, l, 34 

Tra, ftgntficante parzialca- 
* gione , ^ 32 
Tra Imo vario l/gamento , 
*• jo 

• 1 vi Traeffe, l. 63 
Tranfricchire, l 238 
Trapaflare, in met. 1. 4^. 

2il 

Trarre, accorrere, 1. 236 
Trarre, foffiare, 1. 240 


I C E 

Tralpofizione a 4 

rwtw», jl Ex, 84 
Tralpofizione del verbo reg- 
gente al retto, t. 82 
Tralpofìzion varia del par. 
ticipio pajfivo a' verbi ef- 
fe re ed avere, L gì. io? 
Trafpofizione , picco- 

la dà gran rifatto, 2. 34 
Trafviare, traviare, 2.141 
Trafviato, traviato, 1. jz 
Traverfo, traverfia, 2. 210 
Travolto, travolgere, i.qs 
T recca, treccone , 2- 21 
Triftezze , Jce/leratezze, t. 
I 6 . 

Triftizie , z* 53 
Trifto, i. £Ó 

Troncamento di vocali fi. 
noli dopo le liquide , 1. 

27. $4- 264 

Troncamento fur fer fu- 
rono 31 

Troncamento di lo , 1. 96 
Troncamento d' altro voca- 
li, 2. 6 

Troppo , L 28, L 22 ? 
Turpe, turpitudine, 2.248 
Tutto , fua forza cogli ag- 


gettivi , 


101 


dei Tutto ec. 1. 101 
con Tutta la carta, e fimi- 
li , u no 

Tutta fiata , tuttavia , 1. 

2 ai 

Tututti, 1. 319 


V A, dormi, X. 122 
Vacare , I . 182 
Vajo , 2, 12 

Valere, aver merito , L 171 
Valicare, 1, 142 

Van- 
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Vangaiuole , a. 97 
Vacci con Dio, a. 8 
Uccellare tri met. i, 196 
296 

Uccellone, ì. 19 
Vecchiezza , vecchiaia , t. 
*S7 

Veder via e /imiti * 2. 28 
Vegliardo, a. 79 
Vegnente, 1. 39 ' 

Vendicar le ottefe de’ padri 
con nobiltà efprefft , 2. 
àio 

Venire crefeere , i , 24. 
Venire avvenire , 1. 131 
Venire t /prime eovtinuaziori 
d? azione , t. 95. 2. 115 
Venire efiprime co/a fortui. 
tà, t. 60 

Venire in met * 1. idi 
Venir del cencio, x. 299 
Venir meno in met. 2. 207 
Venire a mano , venire al- 
le mani , 1. 17I 
Ventrajuola, 2. 22 
Ver, verfo, 1. 106 
Verbi di moto fio-vinte tras- 
feriti alla materia di ra- 
gionare , 2. *4 
Verbi di rece/Jo 0 firogrej/io - 
ne trasferiti a cofe d'ani- 
mo , 2. 10$ 

Verbi coftruiti con due ca/i 
fenza nece/Jità , ma non 
fenza vaghezza , *. 75. 
iS$ 

Verbi fignificanti ripetizion 
d' azione ufati per li f em- 
piici , 1. 183 

Verbi neutri paffivi fenz'af- 
fiffo, l. 44 

Verbi fenza fincope , e con 
fincope, 1. 112 
Verbo reggente con altro r et. 
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to in tempo finità , 0 infi . 
nito, 1. 128 

Verbi coftruiti con ài fognan- 
te cagione, 2 8s 
Verbo reggente accompagna- 
to da che , 0 efprefj» , o 
fottintefoi i- 37 
Verbo reggente al fin del pe- 
riodo , 1. 38. 2. 221 
Verbo cofttuito con due ca. 
fi retti dall' ifte/fo artico- 
lo , 0 fegnacafo, t. 103 
Verbo accordato più per rap- 
porto al /enfio che al nu- 
mero delle perfine , 1. 277 
Verbi coftruiti con più va- 
ghezza co I dati che coll' 
acc. 2. 148 

E* il vero , maniera temer- 
fiat iva, i. 83 

Verfo di fe , 1. 5*. *4® 

Vermiglio, 1. 189 
mal Veftiro e peggio cal- 
cato , proverbiai maniera , 
l. 148 * 

per Vezzi , t. 299 
Via falvatica , 1. 190 
Via allafalute, e fimtli , à. 
134 

Vie l’alt f 1 jeri , 2. 21 
Vietare, 1. 235 
Vigna, I. 306 
Villania, i. 123 
Vinto in met. x. I36. à$t. 
276 

Viola vivuola eC. 2. top 
Violenza finta da donna , 
efpofta dal Boccaccio , e 
per altrui imitata, 1. 166 
Vi fo, fitta forza ed ufi , 1. 
51 

mentre la mia mifera Vita 
fofterrà quelle membra , 
a qual maniera di ficriver 
con- 
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convenga , i. 199 
Vituperare , t. 3x3 
Vivaci alberi, 1. 31 1 
Vivere effere , x. aio. a. 

* 3 2 

Unguanno, a. 38 
Umile , 2. 28 -*■ 

Umilmente parlate , 2. 

130 

Uno, un certo , 2. 84 ^ 
Unqua, 1. 166 
Voci Significanti lo fieffo , 
ma da diverfì componi- 
menti ec. 1. 143 , 

Voci ben collocate generano 
armonia, 1. 212 
t Voci di Jommo ufo, difeefe 
da altre 0 poco ufate , 0 
Mudate affatto in difujo , 
2. 210 

Volentieri veduto , 1. 77 


I C E* 

Volerli , convenire , 1. 3 17 ;■* 
Volle morire , e fimili , u . 

I 3 ° . 

Volgari ’Jufiantivo, 1. 24.2. 

129 

Volte cantine, 1. 52 
Uom , fui forza in tronca- 
mento, 1. 5 6 
Vomo di corte , x. 67 
Vorrebbe veder chi ec. tutt ' 
altro Significa che fuomno 
le parole , 1. 69 
Uoie, 2. 21 

U/anza confuetudin* ,1 a. 


Ut die 


o utiello, 2. 97 




z 


Z Anzeri, 2. 48 
Zendado , a. 98 
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CORREZIONE.' 


J 1 * j 


Della Nota i. nella Giornata feconda alla Novella fe« 
con da pag. iop. fu quelle parole: 

y 

Avvenne che , jolutoft f uhi tornente nell'aere un gruppo 

di vento , percoffo ntl mire , JÌ grande in quefla caffo • 
diede , e la caffi n‘lh tavola , / opra la quale Lan . 
dolfo era , che, rovefciata per forza, Landolfo andò fot - * 
to l ' onde ec. In quello luogo alle parole sì grande 
in quefìa caffa diede disdiciamo 1’ apporta nota : ed 
intendiamo di fotrintendere a sì grande la voce eoi - 
t* ’• e vi ravviliamo fpecial vezzo di lingua e gra- 
ziofa ellipfi , a quella guifa , che vi lì fottintende 
colpo in quell’ altro luogo della Novella prima nella 
Giornata ottava pag. 13. lo gli darei tale di quejlo 
ciotto nelle calcagna: nella proporzionai maniera che 
buffe , 0 percoffe lì fottintende in quelle locuzioni 3 
tene darò tante : ti darò le tue', avrei le mie * 


ERRATA 

30 nUetpÙTUTlxÒt 
228 àccefo 
228 affaticatamente 
23 6 Agoftiano 
252 chete 
252 dette 
ZSS Coprite 

\ 
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CORRIGE 


4 ir a p dir ut ino t 
accerto 

affaticata meq^Q 

Agoftiniano 

cheta 

chete 

fcoprirc 


•« .. 
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